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DELL'  ATENEO  DI  BRESCIA 


M, 


do  ofBcIo  è  stato,  onorandi  Accadeiùici, 
non  già  di  cultore  di  questa  collezione  il- 
lustre di  frutte  esquisite ,  e  di*  fiori  soavi; 
che  io  non  sono  da  tanto  ^  e  né  manco  oc- 
correva, perocché  quivi  le  piante  ripon- 
gonsi  felicemente  cresciute  e  pompose;  si 
bene  mio  officio  é  stato  di  semplice  custo- 
ditore.  E  tutt'  al  più  io  doveva  forse  met- 
ter mano  nello  distribuirne  la  serie,  ordi- 
narla in  bella  mostKi ,  e  ripararla  dalle  ree 
influenze,  e  da^ frigidi  venti,  e  dalla  bol- 
lente canicola*  Se  però  io  abbia  compito 


il  mio  debito,  se  siane  stato  il  guardiano 
diligente  e  fedele,  io  molto  ne  temo,  o 
Signori,  e  voi  Io  direte.  Questo  almeno  io 
so  di  avere  desiderato  assaissimo,  e  di  aver* 
vi  posto  il  mio  vero  amore.  E  so  pur  anco, 
che  mercè  la  mirabile  e  lunga  opera  di 
molti  di  voi  quest'Ateneo  va  ognor  più 
acquistando  autorità  e  fama. 

Imperò  nel  momento  di  cessare  dal  mio 
incarico  vi  rendo  con  pienezza  di  cuore  quel- 
le azioni  di  grazie,  che  per  me  si  possono 
le  maggiori,  e  della  tanta  tolleranza  vostra 
in  riguardo  a  me ,  e  del  vostro  soccorri- 
teento  e  consìglio.  Che  se  pure  un  qualche 
Viaggio  fosse  apparso  da  questo  punto,  io 
feorpo  opaco,  vel  dissi  ancora,  non  poteva 
Vnandare ,  che  la  vostra  Iuc*e  riflessa  :  e  per 
ìquesto  solo^  credetelo,  cioè  pel  vostro  ono- 
ì*e,  e  pella  grande  venerazione  del  loco  io 
èra  '  e  sarò  sempre  glorioso. 
'  '  Ma  forse  che  nessuno  di  voi  e  per  ra- 
gione di  mia  insufficienza,  e  peristima  del- 
T ordine  e  dèlia  distributiva  giustizia,  pen* 
sera  di  serbarmi  ancora  T  onorevole  inca- 


lieo.  Pare  se  il  ¥Ì  fosse  io  lo  pregherei  di 
oou  pensarvi:  altra  fiata  jdichiàrai  da  qucK 
sto  luogo  medeskno,  lorchè  vi  degnaste  vo* 
lermi  per  vostro  Preside  anco  nel  secondo 
biennio  <,  ed  ora  oso  ripeterlo  risola  tamente^ 
che  nelle  eguali  comunanze  degli  uomini 
gii  onori  e  i  carichi  debbono  avvicendarsi^ 
£  a  ciò  devesi  provvedere  senza  i  rispetto 
di  condizione  doviziosa  o  misura  di  civil 
nobiltà;  che  altrimenti  sarebbe  irriverenzi^ 
e  spr^io  dfilla  nobiltà  vera  deiranimO| 
deJìa  virtù.    :;         ,  ..» 

£  quel  primo  vostro  giudizio,  che  fec^ 
degno  r  individuo  di  essere  porzione  attiva 
di  questo  Corpo  accademico,  lo  rese  ditresl 
potenzialmente  meritevole  (  il  resto  pari  ) 
di  esserne;  il  moderatore;  e  chi  ne  fu  il 
moderatore  non  debba  rifiuta^  anco  .alf 
r  ultimo  degli  uffizj,  al  quale  io  mi  esir 
birei,  o  Signori,  quando  che  vi  piai^esse,, 
ma  dopo  alquanto  di  riposo,..  Sebbene  quale 
iè  in  questo  convento  di  dotti  ^uffizio  che 
possa  dirsi  ultimo,  iDiefitrc  tutto  qui  spim 
decoro  e  autMitàJ  ■    ■* 


'  Prima  però  di  muovermi  da  questo  cen- 
tfo  io  desidero  lasdafvi  alcun  mio  avviso^ 
die  ardisco*  dire  convenevole  di  molto  e  di 
nbn  poca  utilità. 

Due  ^Fta  di  lamentele  odonsì  generali 
in  quanto  aUa  pubblica  Sessione  dell-  Ate- 
neo, che  forma  (a  thiusura  delfanno  ac- 
cademico. L^  una  pel  tempo  ordinariamente 
|irotratto  oltre  la  metà  del  settembre,  sta- 
gione, in  cui  tacendosi  le  pubbliche  scuole, 
e  la  maggior  parte  de'socj;,  d'e^  professori , 
del  colto  popolo,  e  della  scolaresca,  sendosi 
«wtituita  al  luogo  nativo,  e  alle  rioreazìoui 
della  filla,  manca  per  questo  la  pubblica 
fFomata  di  moltissimi  de^precipui  ornamenti 
della  solennità  ;  e  cosi  manca  uno  de^  mas^ 
Mimi  argomenti;;  quello  cioè  dello  esem*- 
ì^iò  rispetto  BÌìe  tenere  speranze  della  pa^- 
'fria,  quali  appunta  sono  gli  alunni  delle 
-àèuolc. 

•  L^  altra:  cb^  troppo  -lunga  procede  la 
<Se^sioni^  ttedesìnm  per  causa  della  lettura 
^^  Commentarla  non  importando  solitamen- 
te meno  di  due  ore.  Fian  che  questo  ri- 


gimrdo  di.  sjtringenie  il  tompo  dovrebbe 
osarsi  anche  pelle  Magistratui^  ebe  la  de«v 
cornilo^  consideraedo  q^tante'^ieBo  ed  emir 
Denti  le  occupazioni  loro.  -  :* 

Ma  se  la  lettura  dei  sunto  degli  atti  del* 
r  Ateneo  ai  dimostra  lunga  pella  pubbliqn 
Sessione,  brevissima, appare  in  vece  negli 
Annali  stampati:  terza  specie  di  generai^ 
lameotda.  A:  così  fatti  eccessi  e  difetti  sem« 
brami,  facile  il  porvi  riìnedio;  e  quando  il 
rbpettabile  Corpo  accademico  approvi  la 
mìa  propaMak)0e,  il  benemeriti)  r  ed  illtt- 
9tre  nostra  Segretario  di  già  pensutw  vj 
darà  ottimo  eseguimento.  E  qui  i>ppaftiir 
nemeiìte  giovàmt  il  dichiarare^  che  ianssi  cbt 
appor  Bota  di  biasimo  all^  opera  di  Jui,  io 
debbo  lodarmene  assaissimo^  e  farvi  mav 
aifesto  lo  2elov^  la  saviezza  «ode  anche 
nel  frattempo  della  mia  presidenza  egli  hm 
compito  il  suo  obbligo;  e  ringraziarlo  dd 
rispetto  amorevole ,  e  del  soccorso  :Yiirtuoso 
^Mreatatomi  continuamente ^  e.  di  conserva 
coir  as^duo  «gnor  Vjcersegretaitta^  entramr 
Ih  secondo  la  speciale  loro  destinaziono. 


ìfbn  trattasi  ora  dunque,  che  di  ragionevole 
mutazione  di  metodo» 
•  '  Nella  pubblica  sessione  il  Segretario  dica 
un  rapido,  sugoso,  e  come  egli  sa  fare  ni- 
tido ed  elaborato  ragionamento,  in  cui  nulla 
fti  ometta,  ma  ogni  cosa  brevemente  si  noti 
di  quello  che  si  espone,  e  si  lesse  nelF Ateneo 
nelle  ordinarie  adunanze  deiratmo.  Di  que- 
sto modo  si  avranno  due  beni:  T  utao,  che 
movendo  breve  il  discorso^  minor  fatica  si 
^vrà  il  Segretario  a  comporre,  e  perciò 
eàdrà  entro  agosto  la  pubblica  Tornata^ 
r  altro  di  ricreare,  anzi  che  per  nul/a  dar 
nòia,  air  uditorio.  Sieno  poi  estesi  (Son  tutta 
maturità,  e  colla  convenevole  ampiezza  i 
Commentari  da  consegnarsi  alla  stampa,  tal- 
dbè  ne  rimangano  soddisfatti  gli  autori;  e 
più  ancora^  i  leggenti  riescano  pienamente 
istruiti  delle  più  notabili  cose ,  mas^ma- 
mente  in  fatto  di  arti  e  di  scienze. 

Secondo  avviso.  Messe  da  parte  le  fa- 
cezie^ o  le  scioccherie  di  qualche  bizzarro 
scrittore,  dobbiamo  persuaderci,  che  tra 
le  scienze  razionali,  e  le  ..più  vantaggiose 


ai  riveliti  stanno  in  seggio  sublime  quelle 
della  medicina,  e  della  chirurgia.  E  dob«* 
Inamo  dire  pur  anco  che,  meglio  che  le 
infinite  e  svariate  teoriche,  e  le  rinascenti 
jKilemiche  discussioni  su  di  esse,  giovano 
i  cWmci  precetti ,  ed  esperimenti.  Ohi  ìgno^ 
ra  siccome  le  tabelle  votive  esaminate,  e 
studiate  da  Ippocrate  ìielle  sue  dotte  pe^ 
regrinazioni ,  gli  dettarono  que^  venerandi 
ed  ìmoMrtaK  insegnamenti? 

Vanta  quest^ Ateneo  tra^socj  de^  medici^ 
e  dnrargbi  preclari ,  i  quali  a  profonda 
dottriìOL  congiungono  lunga  e  onorata  spe-^ 
rienza/  Ma  perchè  cosi  *  di  rado  suona  iti 
quest^  aula  la  voce  loro,  e  di  quelle  rela^ 
zioni  mìelssimamente  che  descrivano  de^  casi 
di  straòrcMnarie^  o  come  e^st  le  dicono,  di 
belle  malattie,  e  di  cure  opportunamente 
e  felicemente  applii::ate! 

Accolgano  questi  Signori  irmiovoto;e 
il  (atto  loro  giungerà  molto  onore  ai  nostri 
annali ,'  e  proverà  le  utili  diligenze  del  Bre-- 
sciano  Ateneo  anco  in  questo  ramo  dello 
scibile  tanto  essenziale. 


La  Commissione  poi  delegata  a  cono- 
scere ^ .  analizzare ,  ed  illustrare  le  acque 
medicinali  della  provincia  ha  pressoché 
adempiuta,,  e  degnamente,  F opera  sua: 
e.  fira  non  molto  credo  che  oflrirà  a  que- 
sta consesso  gli  ultimi  suoi  esperimenti  an- 
ohe-  sulla  Fonte  copiosa,  e  salutare  scopeiv 
tasi  di  fresco  a  san  Colombano  nelle  per- 
tinenze di  ,  CoUio.  Ma  queste  disamine  ^ 
queste  cure  benefiche  della  Commissiope 
voglcond  essere  poste  a  serio  calcolo .  dal 
Corpo  scientifico,  perchè  interessano  prosr 
simamente:  V  umanità  ,  e  possono  riuscire 
sorgente  di  patria  ricchezza.  Sia  dunque 
suggerita ,  e  inculcata  V  applicazione  di  sif- 
£itti  rimedi,  specifici ,  e  sovra  tutto  jaegli 
Spedali,  e  nelle  pie.  Fondazioni  ;  si  racpo-^ 
mandino  le  ingenue,  ed  accurate  riferte 
air  Ateneo  deir  esita'  delle  cure,  onde  pie- 
namente, istruita  questa  Presidenza  possa 
renderne'  intesa,  e.  persuasa  la  sanitaria 
Autorità  provinciale ,  perchè  poscia  ne  ven- 
ghino  i  formali  giudizj,  e  li  necessari  prov- 
vedimenti Governativi. 


i3 

Bico  finalménte  quello-,  cbc  alcuno  di  voi 
ibree  non  ignora,  che  la  benemerita  Gom^ 
missione  agli  Scari ,  dalla  cui  belP  opera 
tanto  Instro  è.  derivalo  alla  patria^,  e  io. 
particolar  modo  al  nostro  Istituto^  sta  di s^ 
ponendo  nn  lavoro  letterario,  e  calcogra^ 
f[co  delle  illustrazioni  del  romano  Edificià 
magnifico^  e-  degli  altri  precinsi  oggetti 
d^  antichità  felicemente  non  ha  guari  sco^ 
perti.  L'  Ateneo,  che  fino  dalle  mosse. ap«- 
pkudi ,  e  incoraggiò  per  ogni  modo  il  nobile 
Svisamento  delle  escayazioni  Bresciane, 
deve  accogliere  con  entusiasmo  anche  il 
conseguente  disegno  di  eternarle  'colla  stam- 
pa; e  molto  più  che  P'intero  la/voro  sarà  delU 
penna,  della  matita  e  del  bulino  di  soli 
Bresciani,  e  pressoché  tutti  nostrì  acca^ 
demici.  .    .     :   i:  : 

Ma  se  la  comunale  Magistratura  ha  fidata 
ia  cnstodia  e  direzione  del  bresciano  Musco 
a  questo  Istituto  rappresentato  dalia  lodata 
Commiteiòné^ha  ben  questa  diritto  di  esse^ 
re  favoreggiaUi  dal  Corpo  accademico^ -ed 
assistila  eziandio  negli  anni  avvenire  co^mezzi 


pecuniari  ;  siccome  Io  fu  e  da  principia,  e 
Bel  quinquennio  che  finirà  colF  anno  ora 
cominciato.  La  Censura  poi  dovrà  de^pro-' 
pri  lumi  soccorrere  F  accennato  letterario 
lavoro,  il  quale  abbenchè  verrà  trattato  da 
mani  coraggiose  e  valenti,  sono  desse  però 
fornite  di  tutta  prudenza  e  giudizio,  per*- 
che  vogliano  per  ogni  debito  modo  venir 
tranquillate,  e  persuase  che  il  libro  non 
timido  né  inverecondo  esca  alla  luce;  sib- 
benc  offrasi  alF  occhio  severo  del  pubblico 
colla  ragionevole  speranza  che  giovi  al  patrio 
decoro. 

'  Io  ho  finito,  o  Signori,  e  quasi  dubito 
ài  finirla  collo  esservi  riuscito  importuno. 
Ma  voi  continuate  sempre  animo^  e  caldi 
deVirtuosi  vostri  intendimenti,  e  colla  esem- 
plare vostra  concordia  e  frequenza:  e  se 
a  tutta  ragione  per  voi  Brescia  si  guada- 
•gnò  da  alcun  egregio  scrittore  V  aggiunto 
di  dotta;  se  per  voi  quest'Ateneo  gode 
venerazione  e  celebrità;  deh!  non  venga 
meno  in  voi,  anzi  cresca  l'ardore  pe' buoni, 
e  pegli  utili  studi.  E  non  a  caso  ho  detto 
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Tirtuosi  i  vostri  intendimenti^  imperocché 
quante  furono  le  cose  dette  e  deposte  in 
qnesto  loco  (  Io  dichiaro  con  asseveranza 
e  coscienza  )  tutte  sono  monde  di  mala  lega, 
e  tutte  dirittamente  mirano  o  alF  oma^ 
meuio  deir  animo,  o  ad  uno  scopo  morale^ 
e  sempre  al  pubblico  vantaggio, 

E  di  cotal  modo  pensa  ed  opera  il  saggio  e 
opportunemente  dirò  colF  illustre  fi|osor# 
signor  Degeraodo:  che  le  grandi  cose  giam* 
nai  non  si  adempiono  senza  passioni  y  ma 
ima  sola  passione  offre  il  vero  mezzo  di 
porle  ad  eseguimento  di  una  maniera  certa, 
costante,  perfetta:  T  amore  del  bene.  La 
tendenza  allo  migliore  (  dice  egli  )  sta  alla 
virtìi  nella  proporzione  medesima  che  sta 
alle  arti  la  virtù  inventiva  =  Perfect.  mo" 
rat.  Lib.  IIL  a  VII. 

Procedendo  di  questo  passo,  e  cosi  mi- 
surato. Colleghi  ornatissimi,  godrete  il  pri- 
mo compenso  in  voi  medesimi ,  e  in  ogni 
stagione  della  vita;  avrete  la  cara  estima- 
zione de^  buoni ,  e  serberete  a  questa  fon- 
dazione la  sua  dignità,  la  pubblica  rico- 


ì6 

nosccnsa,  il  plauso  de^  Superiori,  e  la  gra- 
zia Sovrana*  Ed  era  per  si  fatti  motivi ,  e 
per  questi  ordini  della  civile  sapienza,  che 
r  anima  purissima  e  sublime  di  Torquato 
Tasso  osava  dire,  quantunque  in  condizione 
per  essolui  difficile  e  paurosa  =  che  niuna 
più  lodevole  protezione  possono  prendere 
ì  Prìncipi,  che  quella  deMetterati,  e  de^  belli 
ingegni  =  DUilogo  della  Dignità. 

G.    MOKTI. 
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IETTO  A  DÌ  90  CIHHAIO  iSaS 
9JU»  ÉOHUt^JlOtOa 

PRESIDENTE 


•  w  .  k# 


DELL'  AT£N£Q  DI  BRE6CU 


F, 


RIMA  che  si  passi  alla  votazione  lìe^Cao-* 
elidati  accademici,  io  debbo  sciogliere  UB 
mio  debito  col  dirvi  grato  V  animo  mii^ 
pella  votazione  già  fattasi  neir  antecedeotS 
DO:>tri  adunanza.  Per  essa  apparve  TuAa-» 
nìme  vostra  sentenza  di  tenermi  ancora  ia 
questo  seggio  onorevole,  ma  se  non  temessi 
di  (are  ofTesa  alla  prudenza  vostra,  alla 
vostra  saviezza,  io  dovrei  dire  cbe  imme- 
ritata per  più  ragioni  è  la  mia  conferma: 
però.nDK)lta  vi  dissi  già,  e  forse  troppo  io 


y 


quel  mio  ragionamento  che  andò  innan» 
al  vostro  giudizio  ;  e  come  voi  non  voleste 
badarvi,  non  so  perchè ^  cosi  ora  non  mi 
è  lecito  di  aggiungere  che  questo  solo,  che 
lemo  non  abbiate  a  pentirvi  di  non  avermi 
ascoltato. 

Ma,  orziatissinu' e  rispettabili  G)lleghi, 
la  vostra  indulgenza^  la  cor^tesia  vostra  mi 
ho.  per  altro  messo  in  uno  strettoio ,  dal 
quale  ncm  se  come  riuscire^  Io  pensavamo 
già  che  voi  foste  notati  della  lunga  soffe-*^ 
renza  per  me;  e  che  ad  altro  più  degno 
fra  i  molti  del  Corpo  accademico  voleste 
Qoa^dàre  questo  officio:  ma  in  ogni  modo>, 
e  comonque  voi  risolveste,  io  mi  avea  fermi> 
tblY  animo-  di  *  noa  sottostare  più  oltre  ai 
diffidile  incarico ,  e  perchè  noa  la  è  soma 
pe^  mìei  omeri,  e  perchè  io  impacciato  io 
tante 'Cure  «  non  lievi  ^  e  tanto  opposte  al 
soave  oziare  delle  lettere;  e  perchè  di  irai 
ferma  salute;  e  perchè  finalmeotè  alieno  per 
indole,  e  per  conoscenza  del  mio  nullo  o 
poco  valore,  da  ogni  sorta  di  pubblico  im^ 
pegno»   Che  'io .'estinto  nella'  città   essera. 


ImisL  lauikbili  gli  oomiiii^  che  fanno  per 
i  comune  befte;  ma  più  ancora  i  prudenti^ 
die  stndiansi  dr  operare 'soltanto  quella  che 
DKsono^  SiGCome  dico  accorto  e  misnratci 
pocedece  quello  di  una  terisa  ipecio  di 
diventi  9  che  sanno  di  dovere  IlmitàhBi  ti 
dcsìffe^are  che  cada  in  buone  mani  il  reg-» 
gmieMto  della  pubblica  cosa. 

Ha  ora  'dopo  'Si  patente  e  ^i  'sicura  dii 
ttoattaodooe  della  bontà  i^ostra  per  me,  # 
dopocooseguito  il  premio  d6À  voleste  con« 
ttdett  al  60I0'  mio  attioi'6  dr  questo  ÌMi^ 
tuto^  e  di  ciascuno  di  voi  {  imp^tfocchA 
cosi  debbo  pensarmi,  e  dire  per  isgraTarvf 
éét  vostro  fallo  ),  come  mai  potrò  indoraro 
Atti  waù  proponimento  senza  <éompartré  di 
ni  salto  ]>or905o,  ingra to,. spreca tore  della 
grazia  vostra?  Questo  mai  non-arveliga  per 
^t  Coraggio  dunque;  e  gìaccliè*  irvo-» 
fele,  io  ancora  per  qualche  ti^tto  di  tempo 
^ì  starò  àmanzi  ton  tutto  ranimo,  ma  tiitt<|» 
idandomi  nelle  vostre  armi,  nel  vostro 
valore.  Che  a  belle  e  onorate  imprese  può 
guardare  il  duce  di  sperimentata  e  gene^^ 
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rosa  milizia.  Ma  a  questo  patto  io  tengo 
la  Presidenza  9  che  voi  non  mi  abbando-* 
niate  giammai;  che  anzi  in  voi  si  riaccenda 
l'ardore  de^  buoni  studi,  e  di  far  liete, 
utili,  esemplari  le  nostre  adunanze.  Per 
questo  principal  modo  io  potrò  persuader- 
mi di  esservi  accetto,  che  voi  mi  deside- 
rate; e  così  un  largo  compenso  si  avranno 
le  mie  cure.  Ve  lo  dissi  ^  e  ve  lo  ripeto,  che 
io  corpo  opaco  non  posso  mandare  che  la 
vostra  luce  riflessa:  io  sono  tutto  per  voi 
e  con  voi ,  e.  nulla  affatto  senza  di  voi.  E 
se  estimate  cresciuto  il  patrio  onore,  e  il 
prò  coipune  per  questa  ragguardevole  fon- 
dazione, ah!  miei  signori  ed  amici,  per 
carila  fate  che  essa  mantengasi  pella  vo- 
stra operosità,  pelle  molte  e  indefesse  vo- 
stre esprcìtazioni. 

•       •  •  A 

Sia  lode  ai  diligenti,  agli  attivi  I  ma  siami 
concesso  il  manifestarvi  il  mio  dolore:  che 
parecchi  di  voi  o  vivono  inerti,  quan- 
tunque forniti  dì  attitudine  somma,  e  di 
m^olto  ingegno;  o  qui  non  si  ,ode  la  voce 
laro  quasi  non  curanti  di   noi.  Eppure  è 
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Bssiiiia  vecchia  e  sicura  ^  clie  il  saper  fare^ 
e  il  saperlo  mostrare  egli  è  doppio  sapere: 

9  Ahdiia  quid  prodest  generosa  vena  metalli, 
9»  Si  culiore  corei!  n 

LVGÀEfO.  . 

So^uogerà  forse  taluno  :  che  vale  pét 
guadagnar  fama ,  o  per  tendere  al  pubblico 
Tantaggio  il  leggere  ^  oV  ofierire  neL  patrio 
Ateneo  ?  Ma  io  rispondo  (  sempre  credendo 
di  non  rispondere  ai  Newton,  né  ai  Galilei  ): 
irsle  moltissimo,  perchè  qui,  o  somme  o 
tenui,  molte  materie  riunite  fanno  un  bel 
tutto,  e  dimostrano  la  patria  sapienza;  e 
si  dirìgono  sovente  a  unp  scopo  fisso,  e 
po^tivo ,  e  SI  legano  colle  loro  simili  :  vale 
pello  esempio,  e  per  una  nobile  emula- 
none.  In  secondo  luogo  poi  liberamente 
ti  dico,  che  o  siate  giovani,  e  come  do- 
vete dirvi  onorati  deiraggregazione  al  corpo 
accademico,  cosi  vi  corre  debito  di  pro- 
Tare  e  la  gratitudine  vostra,  e  che  TAte-* 
Beo  non  s^  ingannò  nella  eletta  :  o  siate  di 
coQsmnata  dottrina  e  sperienza,  e  di  ri- 
potazione  più  salda  e  perenne  del  bronzo; 


^k»cliè'4ccogUttto  U  dipletite  di  lociaiM 
ebbligpsté  pw  abco  a  socoorrei»- ed^otto** 
rare  ca*  fatti  ristitiito,  del  quale  vi  puicqve 
essere  distinta  porzione.  ^         -   ^   , 

Ed  é  mio  arriso  eziandio,  che  in  somi<^ 
Scianti  btUuti  eìeno;  n^lio  «che-*  i  orttict 
e  gli  oracoli  de^  prudenti  ^  da  tenerHiomi 
e  da  gratificarsi  gli  operosi  :  che  cosa  age- 
vole 6^  il  fare  delle  savie  eccezioni,  ma 
difficilissimo  r  immaginare  di  belle  e  utili 
proposizioni.  Comunque  siasi,  viviamo  con- 
cordi, e  camminiamo  tutti  animosi  al  nobile 
fine  di  migliorare  noi  stessi,  e  di  avvan-^ 
taggiare  altrui!  Cosi  procedasi,  o  Signori, 
calcando  il  volgare,  e  il  profano:  e  molti 
di  voi  giunti  in  altezza  ,di  onore  e  di  me- 
rito potranno  dire  agli  invidi  ed  ai  cattivi 
quello  che  per  altri  rispetti  Mario  non  teme- 
va rinfacciare  a^superbi  cavalieri  di  Roma; 
amo  ricordarvi  il  detto  di  Sallustio,  perchè 
consola,  ed  accende  alla  gloria, 

=  Inifident  honori  meo  :  ergo  invideant 
ìaboriy  et  innocentiae,  periculis  etiani 
meis^  quoniam  per  baec  ilìuai  cepi 
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Méutoiy  vexiUmnj  phahrasy  alia  dona 
mHtoMO^  praótere»  ciwirices.  adifers9 
cmfvp  ostendcmk.  Hae  sùnt  mene  imur 
ginesy  haec  nobUitiis^  ^oin  haereditafe 
Hiiela^^  ut  i/iàts  t^  qitat  e§fk  pluriòus 
mieii  ìaiM^us^  ^  fHorioulU  quaeswi  vmt 
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DISCORSO 

DEL   HOULI   SIGVOft 

PRESIDENTE 

DELL'ATENEO  DI   BRESCIA. 

LETTO  NELLA  SESSIONE  PUBBLICA 
DEI  d1  i8  agosto  i8a8 

^^UANDO  Virgilio  ebbe  condotto  il  suo  eroe 
negli  elisi  (  meritissimi  ed  ossequiati  Mon- 
s/gnore  reverendissimo,  I.  R.  Cav.  Delegato, 
Nobile  Podestà,  egregi  Accademici,  spetta- 
bile Udienza  ),  e  per  lui  V  ombra  veneranda 
di  Ancbise  parlò  que^  versi  sublimi^ 

Excudent  aiii  spiranUa  molUus  aera; 
Credo  equidem^  vivos  ducetti  de  marmore  vuUt^: 
Orabunt  causas  melius  ;  coelique  meatus 
Describent  radio  j  et  surgentia  fiderà  dicent. 
Tu  regere  imperio  populós ,  Ronumt ,  memento  : 
Hoc  tibi  erunt  artes,  paci^ue  imponere  morem, 
Parcere  siibjectiSy  et  debellare  superbos. 

Don  mai  intese  quel  sommo  di  esulare  da 
ben  fondata  città  la  dottrina  e  i  sapienti , 
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oltraggiando  per  questo  modo  il  snp  secdo^ 
il  suo  Augusto,  e  sé  stesso;  Volle  bensì  eoa 
lodevole  cagaci tà  muorcre  V  orgoglio  di  uci 
tanto  popolo  9  alludendo  alle  eroiche  e  prì-* 
mìgenie  virtù  de^  suoi  padri,  de*  fortunati 
eatori  della  romàna  grandezza.'  Chò  le  città 
si  creano  eoi  valore  e  cdla  ibrza  ;  creacoBQ 
pdUa  propagi2Ìone  di  questi  aiuti  ;  e  si  man<^ 
tffflgono  coir  ordine  e  colla  giustizia. 
.  Ma  egli  pure  sentiva  che  le  arti  et.^ 
atiidì  pacifici  dirozzano  ed  '  ingéntiliBCGBp 
IVuomo;  eocreggono^  e  filano.  Biiti  le  po^ 
polari  costumanze  ;  formano  il  primo  onore 
e  la  boooa  ^rtuoa  delle  nazioni.  £  che  sen-» 
tifiSG  questa  verità  ia  aveva  già  primamente 
iigoifìcato  in.  quelP  aurea  bucolica: 

. .  •  •  Deus  nohis  haec  otia  fedi  ; 
WdAnfae  trit  ille  mihi  semper  Dius  •  • .  • 

,  ,Cosit>egli  ^^  un  nume  di  quell*  Angusto 
il  quale^i.  tolte^  le  fa£Ì<mi  -intestine  e  itis^ 
sodato  r  impero,  alle  arti  della  conquista 
preponeva  9fiBk:ac«mciìteih!^nii^Ua.paaci| 
vW  gli.  restwtuì.J  Aaot  i»im|it.pQ86i^dsiii  pec 


mIa:  radile  di  ferrai  da.  qataotorioiie 
iffentaUi^vieba  il  colma  di.  baseAceiuie  e 
di  oBOii^ve  ohe  gndi?a  sì^r^dessero^i.iii 

teatro  dal  piOM  spopolo  «eR^imniorUie  poetA 
§li  atti' idi*  plauso  e  di  ossequio^  chetile» 
doTennsL  ad  esso  Cesare^  Ul  ^eir  Augurto 
fmHmggkt^r^  osuoifioo  de^  belli  iogegoì,  ^ob^ 
lo  al  cui  reggimeiMo  toecòiRoflij»  il  pfà  jd^ 
gradai^  gtoda  civile^  e  die  col  fine'^tfiD^ 
àssiaio  di  niofape  non  tanto  ^^iodiv«dao^ 
^■avto  alle  arti  e  alle:lectera^  peitìmesugci 
tfBoaripei  ooosìglio  del  sua  AfoeenatoiMnJt 
mtiewm\  ia|omo  ai>sè'>(<poBele  imenttt^4^'4 
8ÌgBorv)aenndistinw»edi^€te4i  éi  pro^ 
frimli  daM>rina^i?nogid  industrioso  49  iW^ 
lista,  rcradito  e  il  poetai  Toraton  e;il 
filosofo;  standosi  circospetto  solt^to  nello 
sceverare  i  piudegni^ agg;i]|ardan4(^:»«)teanto 
alla  sublimità  di  que^  geni. 

Bmedekti  i  grandi  corraggitori  dal  pò- 
pdb^  ì  ipuli  .penjoBiigl»ntervirtj(.iS  |mì^ 
sten  iaBan»:nh  cosi  afobilaMdeilài  Aìm^ 
mnapdala  pere  ncUa  .pritea  sue  arti  '^i  »ntf 
■ìgjpittiavfditipolkiiìa  ^  nelle  sifapMScricionif 
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ne^tttoi  delitti,  ond^  egli  a^mnse  al  su- 
premo comando.  Essi  felicitarono  i  viventi , 
ìbaogQraròno  bene  alla  posterità  ;  e  la  sto-^ 
ria  giudice  quieto  e  sicuro  ne  fece  la  vera 
apoteosi  scrivendo  i  loro  nomi  ne^cuori  delle^ 
«mane  generazioni. 

*  E  fu  appunto  piel  volere  di  que^  magna- 
nimi, convinti  del  oome  avvantaggiasi  la  ci- 
vile sapienza  dal  consesso  dei  dotti,  che  sur- 
serd  le  accademie;  o  che  di  già  istituite,' 
il  loro  raggio  benefico  le  tenne  calde  e  ani- 
nate.  Queste  in  fatto  chiamano  a  concor- 
renza gli  ingegni  svegliati  di  ogni  nazione, 
di  ogni  età;  ed  avvisando  meramente  nella 
eletta  a  chi  k  merita ,  ammettono  nel  seno 
lóro  indislintameAte  i  cultori  delle  buone 
e  delle  utili  discipline;  e  per  que^  ra- 
gione appunto  ^perchè  sono  tante,  e  co- 
tanto infra  di  esse  svariate.  Ma  vantaggio 
precìpuo,  essenziale,  e  scopo  del  presente 
mio  breve  ragionamento  (  gli  altri  molti 
intralasciando  di  dire  èssendone  ornai  so- 
verchie le  provr  ),  il  quale  o  non  abba- 
stanza avvertito,  o  non  inculcato  abbastanza 


deriva  da.^awMglIaoli  fondaziou  si  è.ipie^ 
sLq^  che  cpAYenendo  i  dotti  fra  loro  imr 
paramo  9. rispeUarsi  recipr9C^iaeote^.^.|M:eH 
stajisi  .^matjui  ^occorsi  ;  e  praticamejgite  ^ 
pepuaiJlpnQ  Aon  j^ssere.  la  jaigliare:la  prcH 
pria  professione,  ma  tuttQ  buoni^  ^  ^Vf^^ 
bili;  e. .  cdbe .  tuttp  procedendo  dalla  ;  foate 
medesiipa  della,  diva  ,  sapienza, . tMt,te.  def^r^ 
booo  iiiiiiriigfìifsi  a  coni;orrere  in  \^n  JGw& 
medcis^noi^  d^U]"  onesto  cioà  ei  del  v^tagr 

pits  dodrinapii  ^  si  ^Uexerls  audirfi,^ 

3i  (^ . i9iVten\pi  d^U^QccasQ.iatale  del  jrot 
mano  ;ij^pQrOi^  cbq  vuol , din?  ^\tempi.d^r. 
r  igppf-aiwa;  e  dv^Ua  tarbajrie^  che  si  vid|« 
una  ^t^^ìp4.  separazione  de.^  variiXanu:de{lQi 
scibile  iu9app,.pra  If^,  spiei^e^  l/?..f^rtL.«  la 
lettere.  E.che.avrpnne  pj^r  (potale  diypaio,? 
Le  ^ti, belle  Ugfimando. fuggi vansi  daqn^r. 
sta  ^t^rra  isterilita 3,  si  riduceaAo  le  l^ter/9; 
a  .merp;  parole ,  vuote  di  sonsq  ^ .  /e .  si  assin 
deraT^iu^.,le,^ciie;:)fe  IP  capricciose  e  vup-> 
te  .twlo|;iphSiiJi«ftyJ?ziw  un'ispida. 


3a 

dialettica  sciocoa  qaanta  presuntuosa^  in-' 
coàcladente  quanto  si  afiannava'in  condu-* 
sioni.  Per  cotal  guisa  la  ragione  smarrivàsi; 
&  vi  perdemmo  fino  il  linguaggio;  apparve 
ift  .somma  ovunque ,  o  si  accampò  una'  prt>^ 
fonda  caligine^  che  i  meno  stupidi  d^  allora 
aflermavano  derivata  dallo  indebolimenti^ 
4eirumaino  intelletto,  dalia  veocbiezszà  del 
mondo.,  dallo  sfacelo  della  natura. 
:.  J>opo  il  lunghissimo  volgere  di  tanti  stì^ 
coli  tenebrosi^  miserandi,  crudeli^  tornò 
finalmento  il  sole  a  diradare  «dair  italico 
cielo^  ma  lento  lento,  si  fi(te  nebbie*  Sì 
riprese  a  studiar  daddovero,  ma  senza  me- 
todo ed  aggpuistatezza  «di  cose  e  dipeàda- 
mento;  che  non  per  anco  erano  scorti  i 
sapienti  da  un  fino*  giudizio,  dal  rétlò  ììh 
ttttdimentQ  di  -disamina  e  d^- investigazione; 
Traevansi  dalle  deserte  biblioteche  i  pol- 
ì/^rosi  tarlati  codici  de^  nostri  padri  ;  altri 
ne  recavano  i  dotti  della  Grecia  esuli  da 
q«iel  suolo  contamiiufto;  altri  scritti  veni* 
vano  dalle  Spagne  dettati  dalle  menti  im^ 
nkaginose  e  infuocale  degli  arabi:  ieggevasi 
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cqn  ^ntditò,,.  u .  ^opia?a  densa  scelta  :  jo  ^  Mi' 
pnp^.  $i.  ia()prAYa.9  giuravaai  ne^  precetti  ^el' 
jn»e^<)9.eJGu)Q^ie  opere  oiigiiiaU  dd^sbmv 
iiH  ^pILwIm  .tp^evao  per^mene  per 

hn^tia4rli^*di^|itt«.¥e  scrìtte,  preparandosi  cod' 
;^«»o4^^ji>«(nMÌiti  rardiiaemra. di  leggerei 
iw!#»{i<i«MtÌ4KPei:ò  le  improbe  faticbe  lìi' 
q^l^tfl»»0t)puafonòil  aeggio.alle  «rti  èelle^» 
alle  lettor»:  .rMlitutf fì,  ed  ^Ua  Teba  e  :s6d«^ 
fills<^8Mi:idlé  iul|o  quaggiik  deve  proofdtfre 
<lirJ0atf0e%ii>a  progress  toe^- 

c»nl!iiiip.del|QrmÌDÌ  cstrsoiì.  iPriMaaMiM'* 
^^cMe^^ftoi  fliibperò^^.e.si;£iii  col  mdtk' 
tan^  e  :icaL  ragiooaM»  s  il».:  jìi 
ibtfi  riempiere  que^  itati  ^  !|»cui^  ed  tt' 
sf^fOttf  e  .air  eouaoiato  4if6ttare  di  ragiona' 
edi  of€^»e^.pQkeatBmente>riiuciroBa  le  ac"*' 
cademie  ìcke.pbi  fii^uaesopo  daiPrincipi-i^' 
oemi.e.pmdeitti,  i  quali  beae  s'^iddic- 
duno^dittaata  opportamità  di  sooear»o.>Cosl' 
nuxalti  i  sapienti;  in  onorando  eonsonio^' 
aainuti  da^^Iausi  e  da^  premia  e  €atdtf  di  ' 
nobile  emulazione^  anunaestnEindo^'  a  ni^' 
canda^  cumulando  ie  forze ^-^vispettandoai 


mutuamente ,  ma  però  dando  libero  Chxttpù 
alla  discussione  e  ai  gìudizj,  e  scambian-* 
dosi.  le  cortesie,  e  le  stesse  onoranze,  po- 
sero in  debita  venerazione  e  in  sommo  ama- 
re le  scienze^  le  arti,  le  lettere. 
i    Tutt^altro  avvenne ,  e  avviene  anco  oggicH 
della  massima  parte  di  coloro  che,  profes- 
sando untarle  o  disciplina^  isolatamente  si 
vivono  dalla  comunanza  dei  dotti,  e  cernie 
romiti:  .sono  essi  non   curanti   affatto,  e 
spregiatori  pur  anche  delle  dottrine  e  delle 
professioni  alti*ui.  Il  teologo,  se  non  vede 
che  cielo  e  coscienza,  chiama  pericolosi  o 
soverchi,  e  sempre  profani   gli  studi  non 
suoi  :  i  contrari  di  lui  iniquamente  lo  ac»- 
Cusano,  d^  intolleranza,  e  di  perditempo,  il 
poeta,  e  il  filosofo  reciprocamente  si  ono- 
rano decitoli  di  pazzo,  u  chimerico:  Tuno 
e  r  altro  poi  ti  dipingono  il  solo   erudito 
siccome  un  avaro  che  si  affanna  a  racco- 
gliere senza  godersi  e  far  godere ,  e  che 
alla  rinfusa,  e  ciecamente  ia  mucchio  dei 
più   nobili   e   de^  più   vili   metalli.  L^  eru- 
dito in   oppo^ito,  il  quale  non  vede  che 
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mie  parde  da  pier  tutto  qye  non  legge  e 
tn^va  di  cose  positive  e  dei  fatti  ^  sprezza 
il  poeta  e  il  filosofo,  siccotQe  cotali  che  si 
unrisano  ricchi ,  sebbene  la  spesa  loro  ec« 
ceda  il  lor  capitale.    * 

Ma  non  è  forse  vero  (  esciatnerebbe  il 
gran  D^Alembert  )  che  se  V  umana  società 
deve  alla  bella  e  forte  immaginativa  dei 
poeti  e  49gli  ardisti  j  suoi  precipui  pia- 
tesi ed  ai  filosofi  le  sue  utili  cognizioni 
e  scoperte»  es^  tutti  però  sono  d' assai 
ddHtori  alla  memoria ,  che  ogni  buona  cosa 
licoglie  e  ne  fa  serbo;  opde  accadde  che 
gli  studi  deir  erudito  benei  spesso  fornirono 
ai  poeta  ^  al  letterato,  al  J^Iosofo  i  subbietti 
delle  loro  esercitazioni  !  ••  Chi  poi  dubiterà 
oggigiorno  di  ravvisare  nella  storia  le  prin- 
opali  utilità,  la  vera  scuola  delia  pratica 
morale  ne^  grandi  esempi  della  virtù  e  del 
delitto;  il  progressivo  deposito  di  tutte  cose, 
il  legamento  di  parti  infinite,  T ordine  del 
disordine,  la  maestra  in  somma  dciruomo? 

Non  a  caso,  o  Signori,  P  accorgimento, 
e  la  bolerzia  degli  antichi  sapienti  figurò  le 
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Vei^ìni  m«è  sempit  fra  lóro  amiche  ^  ^tn^ 
{ire  indivise  in  cord  ^  é  figlie  a  Gio^tC'^  airaiK^ 
iore  cioè  di  ogdi  bade,  ed  a  Mnemosine 
bssia  alla  memoria;  è  die^  presidi  a  quelle 
i  musageti  Apollo  ed  Ercole,  dio  V  uno  del 
sapere  e  della  luce,  eròe  P altro  d^àliìmo 
grande  e  t*bsfanté,  e  di  corpo  dalla  fatica 
Indomabile.  Guai  al  temeliarie  che  s^'atteiH 
tèsse  a  dividere  il  culto  loro!  Che  Uitlelo 
avrebbe  altameiilè  sdegnate;-^  che  dall^am 

Vedrebbe  volgersi  ài  suolo  la  sacra  «fiamma,!^ 

•  

fàtàliheilte  respìnte  offerte,  e  precL  Tutte 
ìteleine  te  invocavano*  £siodó,  Omér<y^-iì  Pi-^ 
tégora  esultante  de?  suo  felice  trovato^  eh  A 
héi  triangolò  rettai^kyil  quadrato  deiripo^ 
ténusa  agguliglia  K  due  insieme  presi  degli 
altri  lati,  àon  già  alla  sok  Euterpe^  ma 
alle  nòve  Sòi-elIe  sagfrificò' T  ecatombe. 

Come  poi  tari  alPiùfinito  eolio  i  peii- 
sàmenti  e  le  inclinazioni  degli  uomini  j  cosi 
infinìtametitc  svariate  riescono  le  abiludl^ 
ni,  le  maniere  del  vivere  e  le  occupazioni 
Tòro.  Da  questa  varietà  appuntò  nasce  l' or- 
dine sbiialecivHe,  e  it  tnutuiò  stìceoi'^i*  dello 
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drferM  profasiofii  e  disdpline^  h  c(t|aU 

il  apparenta  "Contrarie^  formano,  invece  ime 

tatto  miràbile  ;  e  sono  ^uasi  altrettante  vie 

die  guidine  ad  un^  unica  meta,  dove  sta 

ii  tempkr  deir  immutabil  sapienza, 

Caè  esseazialmente  addiviene  delle  sdeii*^ 
ze  e  delle  lettere.  In  latto  non  è  forsft 
ano  fevUim  T  umano  scibile,  se  iit  ne  vuoi 
Mnderare  li<  tanti  sucn  rami  siccome  tra 
i  disgianti ,  e  di  natura  diver^  ;  quando 
^ogli  ammettere,  che  cadaun  studia 
mèmcBr  e  feconda  fli  altrivche  tutti,  sono 
jMirnoDÌ.iiit^raiitideU^iimiiensii  catena  degH 
otti  razionali  e  sensij^ili  ?  Semplice  idea  ^ 
ma  aiddime  è  la  seguente  dd  fayo  ingegno 
^  Ya|C9l  «=»  tittta  quante  la  sequela  d^U 
aomiai  -iii;l  volgere  di  tanti,  secoli  ^ebhp 
coDsidenursi  quale  un  uomo  sdlo,  <in^  vi/re 
soapre^  e  che  si  ammaestra  CQOtbuiimen- 

■  •  r 

le  ss  Idoa  (  ò  dolce,  ii  ripeterlo  )  smi^ltc^ 
fltt  sttUifloce,  di  qual  vivissima  Juce  tu  il|i|r 
luni  la  nostra  na^alL^  uomo  non  è  pia 
per  simil  vero  un  tutto  isolato,  ma  si  bene 
una  poqsione  nor^  accidentole^^ma  necesr 
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sai;|a  di.  questo  essere  collettivo,,  cliq. di- 
ciamo uraauij^;  ogni  operoso  (e.  tutti  in 
data. .proporzione  doYxemnjo  gss.erJto,j  <#» 
^Ua  gcnprale  esperiepza,  il  sup  bfjl^uta./iii 
dottrine,  di  os£.ervazioai  e  seppero ;,  e  i|ueT 
Sta  eredità  preziosa,  air . incessante  roteare 
di   fortuna   e ,  di   tempi,  continuamente  ,e 
rapjdamei^te.  si  accresce.  L^  individuo  pap- 
pare  per,;.un  .  istanlC|  si  unisce  al  pensa-i 
mentp  cpp^up^  ,9  Ip  modifica^  e  mmofie; 
ip^  la  spe^cie  9  cU^  ^^^  muore ,  raccogli^  il 
frutto  perenne  dp^Ui  sua  esistenza.  Per  que7 
sto  voiOfìo  una  catena  indefinita  d*^  cogQÌT 
zioni,  e  di  benefici  rannoda  jli\itt^e  le  età.; 
mancalo,. g\i^  uomiijii,  spariscono  lesgeaera-j 
s^ìofij  ^  però  sussiste  il  comune  pcnsanieptOi 
chg  .sciflpre  ud^o  ..sotto  tante.  form9  diverse? 
sl^^ilisc?  l\identili  del  genere  umano.  Quer 
sl,o  dunquq  p^^cr  deve  scopo  essenziale,  de^r 
j^^.^pomo ,  iìf,  trasmettere . , fj'^  viyeuti  [ , V  espci-y 
ricnza]  de'  precessori ,    perche  ^ori  .  nuay^ 
modificazioni,  od  aggiunte  si  YQlg^.^i  P^ 
steri:;  unire  ja^son^ma^  il  presente  9I  pas«- 
^*^%:^». Preparar  T  avveuire. 


«     j"        • 


3? 
Ma  Puomo  deve  egli  essere  Ibtterato  jper 

«     ■ 

Im  riuscire  ncflfe  selene,  e  vièeversa:  ov- 
reramente  queste  forz^  iDCODlrandosi  si  èli- 
imo  ira 'lord?  Lungi  d^  xtoi  somigliante 
TOto  problema  ^rduo  per  F  dà  verso ,  e 
per  V  altro  oggidì  ómiai  dimostrato  troppo 
ng&  e  soverchiò;  è*  limitiamoci  a  dire  con 
asseveranza,  che  né  manco  le  scienze  po- 
trebbero starsi  in  condizione  onorevole  è 
llmda,  laddove^ non  fossero  coltivate  costan- 
temeDte  le  lettere.  Se,  come  noni  dubitasi, 
dobbiamo  alle  scienze  li  principali  vantag- 
ff',  e  sono  T'opera*  de'  precipui,  e  più  sve- 
gliati ingegni  di  tutti  i  paesi  del  mondò^ 
e  di  ogni  età  ;  òòine  mai  potrebbési  trarrié 
profitto  dàlie  fcognlzioni  altrùi  senza  lo  stu- 
&0  della  fingnà,  e  della' storia,  senza  il 
codimercìò  de*^ dotti ,* ^etea  Parte  di  signl- 
ficàré  ■  i  propri 'pensièri  con  lucidità,  con 
ordine,  coiì  eleganza,  è  con  quella  singo- 
hre  proprietà  di  rendere  facile  il  difficile, 
e  amena  la  secchéz^',  o  dicasi  pure  la  gra- 
^3  di  molte  sdenze  razionali,  e  dèlie  esat- 
te; e  che  molcendo  perfino  i  precelti  del- 
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r  austera  morale,  sa  vincere  la  resistenza 
della  troppo  libera  e  corrotta  nalqra  del* 
Tuomo? 

Conobbero  la  verità  di  questa  dottrina 
i  primi  savi  e  legislatori,  i  quali  estimando 
migliore  spediente  òjdl  parlare  alla  ragione 
quello  di  volgere  la  chiave  delP  immagina- 
zione, e  di  sovvenire  alla  memoria,  det-^ 
tavano  in  carmi,  o  in  brevi  cenni  studiati 
e  numeraci,  o  misteriosi  a  guisa  di  ora^ 
colo,  la  politica,  le  leggi,  e  le  severe  mas- 
sime della  morale  e  di  religione. 

Però  tolga  il  cielo,  che  noi  ajoal^mo  di 
anteporre  allq  scienze  le  lettere!  Che  que- 
ste  anzi  crediamo  unicamente  servire  d' in- 
troduzione e  di  aiuto  alle  prime,  ia-  cui 
sta  r  essenza  del  vero  scibile,  e  del  beQp. 
Che  mai  sarebbero  efTettiYamente  le  lette^ 
re  senza  un  intendimento  filosofico  preva*- 
lente,  che  sano  giudica  di  ogni  cosa,  ci^i 

te 

nulla  sfìigge  di  quanto  è  buonp  o  vizioso, 
che  tiene  le  impronte  del  vero  e  del  Niello 
reale,  meditabondo,  scrutatore  inst^nfs^bile» 
che  non   si  acquieta  alle  apparenze ,.  die 
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festaqzifalinepte  propqijesi  J' utilità  I  ;Goot 
ciua(|e|*epip  piuttosto  ^  che  sp  le  scjepze  rap^ 
/iresentano  la  forza  inventiva,  e  il.  mater 
lutle,  e  la  sqliflità  del  .graiì4e  edifizioj  le 

É 

lettere  Decisoriamente  rìchieggonsi  per  ese^ 
g9Ìfiì9  il  dìsegnp,  pella  regolare  distriba- 
qoae^di  ogpi  cosa^  e  pei  finiti  ornamenti 
(ff  quello» 

Ma^  ]pi mettendoci  in  sul  primo  proposto, 
^reopo  essere  poi  .vero,  che  sovente  anco 
dulie  gravi  discordie  e  insino  dalle  guerre 
scandalosa  dei;  dotti  ne  è  sortito .  sommo 
vai>lftggjij9  pei  lumi  deU,^  umana  ragione  (fne- 
jari^^^o .  artifizio  4i  provvidenza  superna, 

Oid^.ò  .^be  il  male  istessQ  è  coordinato  al- 

*        »     .      . 

r  efletto .  del  benQ  !  )  :  ,chè  .^ddoppi^^nsi  pe^r 
imst''  iadebitp  modo  gli  ^l^udi.e  le  fatiche; 
cbè^si,  rischiarane  JI9  cose;  cM  si.  periq- 
«NEI»  U  ,huw  gustQ.^  9  pe  gu^rJ^^nanQ  ^U 
tiessi  GOftQjAÌ  4^1  ps^sgope  dpir  opere  tiuc^- 
tttt,fx^9.  tfwU.i  dalle  Igudi  ai  pfp}>ì,  dallo 
ifNr^gio.  Q  vitupeip  ai  cplpevQli  ==  Sfcut 
jw6m(  proffiUM  est  pra^miuni  ^  Ufi  malis 
UmfuiSia^  ,c^t  suppliciwn  ~  Cosi  co^fQrta- 
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vasi  il  savissimo  infelice  Boeeio.  Quindi  g 

errori,  e  i  vizi  degli  individui  servono  es 

pure  air  ordine  e  al  bene  generale  :  Se 

crate  perirà  vittima  dell'odio  e  delle  pei 

siecuzioni  de  Vili  e  infami  sofisti^  ma  dall 

ceneri  di  quel  giusto   sfavillerà   viva  lue 

fi  riflettere  sulla  morale  sapienza  e  sull 

filosofia. 

Gioveranno  però  assai  mèglio,  b  più  d 

rittamente  le  loro  nobili   gare  di  amma< 

strare,  e  di  ammaestrarsi   a   vicenda;  n 

tendere  a  chi  più  possa  ;  nel  cercare  di  c< 

nosccre  più  addentro  delle  cose;  nel  con: 

battere  non  contro  la  perscma ,  o  l' arte 

la  disciplina,  ma  j>er  T  amòre  del  sapen 

e  per  la  verità:  e  costantemente  serbane 

il  mutuo  rispetto ,  procedendo  sempré^  co 

autorevole   ed    esemplare   dignità.    Quesl 

sono  le  generose  ed  utili  gare,  alle  qua 

tendono  per  debito   ed  essenzialmente, 

che  ragione  ed  esperienza  dimostrano  col 

seguire,  le  fondazioni  accademiche.  Ricci 

divi  quello,  che  di  sé  diceva  quel  filoso! 

€  letterato  profondo  di  Cicerone  :  dici  t 
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(^  era  g^untò'a' gaéef^fima  di  bndtf oratore, 
pìb  che  alfe  séùole  dei  retori,  ne  aveìfàòb- 
iIi|o  ìallc  jyasseg^iale  deir  atcademìa.  '  '' 
E  quando  i  dotti  arrivino  a  persuadersi 
M  proprio,  e  delP  uhi  versale  vantaggiò  di 

*  -  m 

raccog^ersi,  dì  cùnvenit^fe  in  fra  Wo;  e 
pA  anzi  ad  ambirò  di  essere  porzione  di 
tali  collegi,  r  educazione  e  le  regole  letì- 
gonli  nelle  misure  segnate  dalla  prudenza  ; 
la  odntintiità  del  convivere  K  induce  ad 
aarsi  ;  e ,  vedendo  e  ascoltatìdo,  sóno'pra- 
Reamente  forzati  ad  apprezzare  il  meritò 
alimi,  e- a  tìobfeSsarè  ÌI  giovaiiieBto,'é'  la 
i)dle2za  ^ianidlò^^dk  qfuegli  ÈtoPdi,  che  dk 
essi  iadivìduahneìite  bon 'vengòtib*  pf ofes-^ 
satl  Oltre  a  queste  'pòi  '  né  '  àWiene ,  che 
rìiKceiido'pei*'s)  fatte  e  divetse  faianiere  sbal- 
dati  <deirattiwe'dftlld^adio,*é  persuasi  ^ 
pel'  e^MÌpkrità ,  che'  dal  ptopr^òl  ufficiò*  iìA 
essere  e  speMttorì  e  spettacolo  ;  ed  é^séndii 
d^  assai  piir  màtageroie  itnpre&a  '  '^eBó  '  erti- 
dire  hi  mente V  e  del  ftire  'anco  *iavlè^'*eri- 
tìdieail- opertf  ahhii,  il  eimentanl 'a'com- 
porre;  da  tutte  questa  ne  tieiie,  die'rin- 
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|ere^s0  di  laro  p^edesiinì  e  un  ragionevole 
orgoglio  ^  chiama  al  dovere^  e  Ji  impe-? 
gna  ad'  approfittare  bensì  ove  oocorr»  de|la 
dottrina  altrui  9  ovveraipiente  a  chiarire  e 
^-  sv<rigere  secondochè  piaccia  loro,  ed  an- 
che in  opposko  air  opinare  di  altri,  o  le 
proposte  materie,  o  i. propri  siibbietti:  ma 
i(i  pari  tempo  li  fa  cauti  a  non  provocare 
n^  ^(Tendere  chi  può  giustamente  combat*^ 
terli  e  svergognarli  ;  e  meglio  li  avverte  la 
starsi  giudici  rigorosi  e  difficili  del  proprki 
fatto* 

'  Se  poi  pelle  addotte  consideraiuoni  ai  è 
Rimostro  r  vni versale  beneficio  di  somi^ie^ 
voli  istitutioói^  ora  più  die  mài  si  mani*» 
fofcta  questa  vero  nella  '  presente  ^gioncs^ 
iteH^  quale  tant'  altre  procedono,  la  civile 
fajj^eoza,  'eiradddciaoienlo  delle  forme  so? 
4siali(  ff  vive:. in  tolte  le  cimdizioni  del* 
Vvmano  coB$or^o  la  sbrama  ardente  4i 
i$truirsj^  di  acquistare  adide  cognudoni^  o 
di  difiTondere  idee  chiare  e  adeguate  idi  tntv 
t%  quanto  rìsguarda  U  fisica,  e  morale;  es^r 
«eolla 'deir^eBiOAU  :/ •  • -^  :  :,,;    S.  ";.:.- 
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Ma  se  splendidi  rantaggi  derivarono  dalUi 
pandi  accademie  fondate  n^lle  città  prinT 
erpali  del  mondo,  non  lievi  risultamenti  ofr 
frirano  cpielle  ancora  delle  minori  città: 
die  anzi  in  queste  vi  sono  forse  più  ne-, 
cessane.  Perocché  dove  più  breve  è  il  n«r 
nero  dei  dotti ,  dove  più  misurato  è  T  alii;- 
sento  dì  questa  sacra  fiamma,  vieppiù  cour 
riene  A  tenerlo  raccolto  e  prezioso  ^  viep«- 
{M&  devono  i  pochi  strìngei*si  insieme,,  ed 
«perar^  in  comune  e  d^ accordo,  e  procac- 
éas  modo  di  comunicazione  coUq  centrali 
fcodazioni  -primarie:  raccogliere  co^l  e  ri- 
flettere tuia  luide  sempre  vivida,wma  che 
mai  non  abbagli  ;  desiderare  in  somma  che 
fi  crei  di  tutti  i  savi  del  mondo  un^  sola  fa« 
nù^àa.  Questo  bel  voto  lo  aveva  già  espres^* 
so  la  mente  archetipa  del  gran  Veruiaipipy 
e  ben  :ci  arricorda-  che  altra  fiata  noi  vi 
pariammo  il  |uo  detto  =3  QuemodnufdwH 
enim  dóctrmarum  progr^sia  b(M^  parum 
in  prudenti  regùnia^  ^  ins^ifutionf^  oca. 
demumim  singvlarum  tanshtit:  itft  m^ 
gnus  ad  hoc  cumulus  €i4:cefUrt^pas^f^  H 
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àccadeniide  uhivèrsae  per  totani  Europe 

,  »  '  I 

sparsàe  arctiorem  conjunctionem  et  t 
céisitatetn  òontraherent  = 

•  Ste  poi  il  bresciano  Ateneo' proceda  ce 
àèèe^rià  dignità  e  armonia;  se  daddove 
ìiitenda  e  per  istituzione  e  col  fatto  a  g 
vare,  per  quanto  è  in  sua  possa,  ogni  a 
e' disciplina;  se  qui  indistintamente  fra  1( 
si  ^tnò  e  si  onorino  gli  svariati  cult 
di  esse,  a  noi  nùlPaltro  è  lecito  profferi 

•  « 

àb'nòn  che  ne'  abbiamo  tutta  fidaiYzà:  p< 
a  te  cara  Patria,  a  vói  Magistrati  ampi 
simi,  a  voi  tutti  riveriti  Signori,  che  n 
vi  disgrada  asdoltàt'CÌ,'si  appartiene  di  g 
dicarlo. 

Ma  noi  bene  possiamo,  il  dobbiamo  an 
da  questo  luogo  ringraziarvi,  valenti  Aci 
demici ,  di  vostra  costanza  nel  fare  ;  e  di 
grato  e  riverente  T  animo  nostro  al  bu 
volere  di  tutti  voi,  onorandi  nostri  col 
ghi/Ed  a  maggiore  incitamento  e  confo 
tenetevi  fermo  V  avviso  =  che  se  debbc 
aversi  cari  e  venerati  gli  onori  e  i  prer 
che  dispensano  i  potenti  della  terra  e  i  f 
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ìerai;  però  il  sommo  premio  sta  nella  co- 
scienza non  fallace  di  meritarlo,  essendo 
sempre  la  virtù  premio  a  sé  stessa:  e  che 
fu  e  fia  sempre  riservato  al  solo  ma  pieno 
consentiniento  degli  uomini  il  distribuire 
la  prima  onoranza,  vogliamo  dire  la  pub- 
blica estimazione  =  Singuli  decipere^  et 
decipi  possimi;  nemo  omnes^  neminem 
onines  Jefellerunt  =  Di  cotal  guisa  Plinio 
palpando  don  fino  accorgimento  T  ottimo  e 
magnanimo  suo  Signore,  dettava  al  popolo 
ima  massima  prudente  e  sicura. 

Girolamo  Montf. 
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So 

Inio,  che  promisi  à  lui  vivente  (perchè 
viemmaggiormente  non  iscapitasse  la  com- 
battuta sua  vita  )  ora,  lui  morto,  e  per 
grazioso  consentimento  vostro,  mi  sono  pro- 
posto di  compiere  ;  parlandovi ,  cioè ,  bre- 
vissimamente nella  sua  qualità  di  Segre- 
tario, deMavori  scientifici  e  letterari,  cui 
ponean  mano  in  quest^  anno  i  valenti  col- 
leghi del  bresciano  Ateneo.  £  per  verità: 
parlandovi  io  dal  suo  seggio:  io  suo  disce« 
polo  ed  amicissimo  dair  infanzia,  e  depo- 
sitàrio fedele  di  quanta  amareggiò,  o  feert 
caro  e  desiderabile  il  viver  suo  :  non  per  alt 
tro  modo  io  dovrei  movere  il  mio  dire ,  che 
tei  tesservene  il  debito  elogio^  e  rif ocar^ 
sugli  occhi  vostri  quelle  lagrime,  che  ve-* 
racì  e  caldissime  verserem  sempre,  ogni 
qual  Vòlta  ci  soccorra  la  sua  degna  ed  obo^ 
rata  memoria;' Che  se  per  una  parte  mi 
debbo  confessare  inieriore,  rispetto  a  raol* 
tissimi,  nella  facoltà  della  parola,  non  in^ 
feriore  d-  altronde  mi  reputo  a  ver  un  al- 
tro neir  amicizia  verso  tant^  uomo,  e  nella 
piena  conoscenza  di  quanto  valse  ed  ado- 
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{xrò;  onde  ilbuto  Toìere  e.  il  dolore  é 
FifRczione  qai  terrian  luogo  drogai  studiata 
eiocpienza.  >       i 

MukU  aie  bonià  JtehUU  ùccidit; 
nulli  flehilior  quam  Mihi  («X 

£  qai  mi  profiongo  (  interprete  sicuriftsioM 
del  piacer  vostro  )  di  intrattenervi  falla  tor^» 
nata  émìV  anno  accademico  con.  lo  elogio 
storico  di^  lui:  dorè  altri  più  degnamente 
BQD  mi  abbia  prevenuto. 

E  facendo  del  mio  breve  ragionamento 
W  sciita  partizione  :  di  quello  cioè ,  che 
portieiie  alle  scienze,  di  quello,  che  alla 
letleraUira*  ed  èlle  arti  :  volentieri  farei  pa- 
nili deUo  stretto  c^Uigo  che  -ci  corre  dt 
reidere  pubblica  e  «oleime  testimonianza 
li  lode  ai  >  buoni  e  valenti  colleghi ,  che  ei 
jffteedono,  secondo  che  piace-  a  Dio  ^  agli 
ttorati  riposi  dèi  sepolcro.  E  die  altro  mi«> 
gBer  conforto  od  incitamento  a  ben  meri^ 
tee  limar^bbe  ai^  generosi  :  se  per  V  <^i^ 
Bario  obbliati  o  guerreggiati  dalla  fortuna , 
vivendo,  non  si  conseguisse  da  essi  al  ter** 

(0  Olino,  òde  i<>,  '  '  .  \      ' 
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mine  di  lor  vita  nemmeno  la  ricordanza 
pietosa  de^  sorvissuti  e  b  lagrime  degli  ami- 
ci? Al  termine,  dico,  del  viver  loro:  quando 
cessati  gli  oltraggi  della  fortuna,  gli  uomini 
rinsaviscono,  il  loro  giudizio  si  illustra  e  ai 
scioglie  dalle  ruggini  e  dalle  nebbie  pas^ 
seggierc  del  mal  talento;  e  la  vera  virtù 
disfavilla  immortale  e  benedetta  di  tutta 
sua  luce  :  poiché  a  nessuno  più  torna  contq 
di  farle  guerra. 

SCIENZE 


E  quanto  al  debito  che  ci  stringe  verso 
ì  trapassati:  di  far  chiaro  con  parole  quello 
che  furono  e  che  adoperarono  :  la  giustizia  e 
la  santità  di  questo  precetto  ci  fu  in  que<* 
sto  istesso  anno  ricordata  efBcacemente  da 
tre  nostri  valorosi  colleghi  :  cavaliere  Fran* 
sesco  Gambara,  Antonio  Perego,  ed  AI*i- 
herto  Gabba ,  professori  :  nei  tre  loro  clogj 
di  cui  sono  per  dirvi.  Né  se  qui  fosse  il 
Iodato  generale,  conte  Giovanni  Bettoni, 
si  terrebbe  dal  correre  agli  amplessi   del 
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luo  conci ttadiDO ;  che,  yendlcando  le  glo^ 
rie  negate  o  taceiute  di  tanti  v^orosi  ita- 
Cani,  rivocò  al  debito  onore  il  ^morto  Bet« 
toni,  e  le  sue  belliche  imprese  ai  servigi 
dell^  inclita  Casa  d^  Austria.  Pagando  il  car. 
Gtfnbara  un  giusto  tributo  al  valore  de^no-^ 
stri,  pose  nuda  alla  luce  tutta  la  vanità  6 
il  ridicolo  di  quel  matto  epifonemà  del  sig^ 
di  Voltaire:'  c^e  non  temendosi  calzanti 
risposte,  cantava  al  sicuro  oltramonti 

f^attendre^  helas  !  d'un  coeur  italien  ? 
Ili  trembltnt  touis  a  taspect  Suite  etole. 

Né  cosi  presto  si  ristarebbero  dalle  iterate 
accoglienze  gli  illustri  matematici  bresciani, 
Domenico  Coccoli  e  Giuseppe  Avanzini ,  in^ 
Terso  gli  egregi  professori  Ferego,  e  Gabba: 
Risvegliato  avendo  que^  due  nostri  bene-^ 
nerifi  concittadini  quegli  studi  che  feceif 
chiara  la  nostra  Brescia  ai  tempi  pì4  ri* 
iBoti  di  Tartaglia  e  di  Castelli ,  trovarono 
li  quest^  anno  chi  ne  disse  fra  noi  stori- 
camente la  lode. 

L^  ol tracotanza^  de^  forastieri  move  il  ca-* 
Talier  Gambara  in  sulle  prime  del  suo  elo- 
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gio  ad  un  acerbo  ripiglio.  E  chi  sariasi 
pptutq  rattemperare  dalP  ira,  udendosi  gri* 
dfire  sdosso  tali  sop^rcbierie  e  così  impu*  i 
4eqti  scappate? 

Sff  màdo  lik^rtas,  qw^  ^Ut  ira^  loqui  CO.  j 

Piglia  quindi  a  cQOnderar?  i  fasti  deiristo-  i 
vi^  QÙlit^ii'e  degli  italiani ,  ^enza  puntellare  t 
lì  lUQ  discoreo  egq  le  viete  ricordanze  de^  « 
Ifomani;  coi  quali ,  a  vpler  dir  vero,  le  mo«  .| 
deroie  popplaizioui  d' Italia  nulla  qr  più  tei|-  j| 
goDO  di  coitane,  tranne  la  terra  istessa  ^ 
che  calcano,  e  Paria  che  respirano.  Ma  ^ 
Tiene  alle  corte  a  parlar  proprio  di  quegli  ji 
italiani  ^  (he  dopo  il  MiUe  mostrarono  ui](  | 
valore  tutto  lor  proprio,  e  sii  colsero  gli  . 
allori  più  combattuti  nel  mestiere  deirar<*  | 
sd,  misurandosi  co^più  valenti,  yi^suti  ai  ^ 
br  tempi.  Soverchio  saria  seguire  il  nostro  i 
encomiatore  nella  lunga  enumerazione  di  i 
tanti  eccellenti  gueitierì ,  venerabili  ai  loro  i 
stessi  rivali  nennìci:  veneziani,  genoyeai,  ^ 
toschi,  romagnoli,  piemontesi,  lombardi.  , 
A  chi  non  venne  udito' di  Arrigo  Dandolo, 

(0  PAOPBRBlà. 
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£  Cariò  Zeno  ^  di  Bastiap  Yeniero ,  d^  uo 
Pisani >  d^  un  Marcello,  d^  un  Nocenigo^ 
(T  un  Morosini  ?  Chi  non  sa  le  geste  di 
Andrea  Doria ,  d^  uno  Spinola ,  d^  un  Emar 
saele  ^  d^  un  Filiberto ,  d^  un  Eugenio  di 
Swoia,  d^  un  Farnese  ,  d^  un  Montecuccoli  : 
e  di  (alili  altri  ^  ^e  sotto  la  men  nobU» 
(fenomin^^ione  di  avventurieri,  e  di  oonr 
douieii^  ìq  un  aringo,  più  circoscritto,  emur 
hmuQ  gli  «ntichi  ?  A;  moltissimi,  fra  qu^ti 
HWcaroBO  >piuL  pr«3tp  illustri  occasioni,  di 
fidOQ  che  la.  niente  fi  il  cuore,  per  rispleur 
èit  di  tutta  Ipr.  luce;  e  fira  questi  aprr 
pnit»  oUieo  Juogo  il  Bctlqni.  Reggendo^ 
treccia  al  gor/emo  d«i' Venes^iani,;rendeasi 
ptr  diversa'  meido  iimpraiicabile.  a^  nostri  U 
camera  d^Ua  milizia;  ppnic«bè  quella  f^ 
I^Uca  non  pernAettev«  cbe  ai  wl\  s^uoi 
|itriu  la  fortunata  e  nQ^ilijssima.  ^^Ust .  ri^-^ 
lina;  9  h  soldatesche  di  terrai erapo.co^ 
ÌBvms«rite  e  dimenticate,,  d»  Qfm  inxQgli^r 
duQcbeasia  a  vestirne  le  diyi$ep,,Q)iest9  coq« 
àmu^.  U  Bettooi  nel  1.733 .  con .  buQoa  U-r 
«enea,  del  suo  governo  a  cercar  fama  nel* 
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I-armi  ai  servigi  della  l^egnante  Gisa;  li 
^ui  fortuna  militare  allora  piegava  a  mah 
in  Italia  e  sedie  Germanie,  nella  guerra  d 
Prussia  e  di  Turchia.  Dopo  d'essersi  di^ 
mostro  nei  gradi  inferiori,  fu  capitano  dò 
corazzieri  nel  reggimento  Bernes  :  distrutta 
poscia  dagli  ottomani  a  la  battaglia  di  Kro* 
stka  y  e  i  suoi  generosi  portamenti  in  quo 
fatto  gii  meritaron  poscia  il  titolo  di  mag 
giore,  rifatto  che  fu  il  reggimento;  e  tito^ 
lo  di  colonnello  in  queir  altro  di  Cordova 
Axse  da  capo  la  guerra  famosa  dei  sett^aaH 
contr<i  ilugran  Federigo»  Fu  visto  il  Bet 
toni  frjft.  i  primi' condurrti  k' cavalleria^  Ile 
campi  di  Deutsdbbrod,  di  Budin^  di  L<> 
wositz;  si  illu&trò  alle  battaglie  memorabii 
di  Praga  e  di  Gollin;  onde  il  conte  di  Dàim 
cbé  guidava  gli  imperiali V  si  i^ò  ad  oBof< 
di  fare  testi  Ami  ianza  della  sperimentata  sui 
virtù  dinanzi  al  Principe,  di  cui  teneva  i 
siiprcmo  cornando:  negli  eserciti^  e  nel  17  SI 
fu  general  maggiore  di  cavalleria.  La  scon- 
fitta de^  cavalieri  prussiani  al  combattimela 
t^di  Hocàirken-M riebbe  in.gnan  parte  a  ha 
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coD  molta  Valentìa  si  portò  nei  fatti  (Tarme 
di  Haarse  e  di  Màxcn ,  jàelle  mosse  e  negli 
issalti  contro  il  vallo  aflbf tifica to  de'prus- 
»ani.  Dopo  d**  aver  collo  tante  corone  in 
tanti  combattimenti  e  giornate  campali,  ora 
ai  comandi  di  Browne,  ora  di  Laudon^  ora 
di  Daun ,  partecipò  anco  ai  gloriosi,  peri*- 

■ 

coti  della  sventura  nelle  mortali  pianure  di 
Torgau ,  conducendo  la  cavalleria  di  riser* 
bo.  Compostasi  dopo  tanto  sangue  la  pace, 
r  inclita  Maria  Teresa  si  volse  a  degnai 
Biente  e  regalmente  rimeritare  i  gloriosi 
trafagli  di  tanti  suoi  leali  servidori;  non 
oltiniò  fra' i  quali,  ottenne  il  nostro  Bet^ 
Umìà  proprietà  del  reggimento"  d'O-Reill^r, 
coi  grado  di  tenente  maresciallo.  Durò  qud^ 
rmt^  anni  il  noì^tró  concittardino ,  intero  di 
uamo  e  di  còrpo,  nella  eletta  carriera  del- 
hmiliaia;' quando  recatosi  ad  lErlàn,  nel 
<fi  S  geimajo  del  1773,  compiendo  il  cin^' 
quantottcsimo  anno,  mori:  lodato  e  com<^ 
pianto  da^  suor  Cx^mteifitoni,  ed  onorato  dal- 
le lagrime  di  queir  alta  Donna ,  al  cui  no- 
bile servigio  avria  voluto  invecchiare.  Di^- 
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scorrendo  le  sue  lodi ,  il  nostro  panegirlsU 
tocca  anco  del  conte  Carlo  Bettoni,  fratello 
del  generale  :  chiaro  il  primo  negli  studi 
della  guerra,  come  benemerito  il  secondo 
ia  quelli  della  pace^  e  del  quale  rammenta 
i  benefizii  verso  il  nostro  paese  :  come  queU 
Io  che  con  ogni  maniera  di  spendio ,  di  effi-> 
caci  incoraggiamenti ,  e  di  domestiche  cor«- 
tesie ,  inanimi  fra .  noi  V  industria  e  V  agri- 
coltura: e  co^  propri  scritti  e  con  gli  altrui, 
e  colla  gara  de^  premi ,  giovò  con  ammo-: 
dati  esemplari  i  lodevoli  e  pregiati  co&tu- 
mh  Ed  è  meramente  bello  Io  scorgere ,  sic-* 
come  abbondi  il  valore  e  la  glofi»  \^^  una 
stessa  famiglia:  perchè  poi  si  trasfonda  e  si 
allarghi  alle:  ppstere  generazioni,  e  sì  scal^ 
4ino  ed  illustrino  agli. esempli  domestici 9 
onde  paiano  soverchie  le  fier^  gratiilaziooi 
del  Poeta  della  Rettitudiqe,  là  dov^  c;E|ntava 
a  i|9  jg;eneroso  cb^  morìa  senza  figlioli , 

Sècuré 
Jt  il  nomt  fuo;  dq  che  più  am  s'  aspetta 
Chi  far  lo  poisa^  tralignando ,  oscuro  (0. 


D^  altro  elogio  ci  intratteode  V  egregi^ 
Bostro  proibire  Alberto  G^bba;  pel  qudl« 
ordinatamente  toUe  a  tarrare  gli  accideoti 
della  vita^  gli  studia  gli  OPOriche  np  trasse 
e  le  atnarexEQ  ancora  cbp  di  <jue^i  gli 
Tennero:  le  opere  tutte  ÌP:  fiommadel  ncH 
stro  matematipo^  abate  Giuseppe  Avanzini; 
di  quegli 9  che 9  per  una  serie:' nwi  intera 
messa  e  diligentissima  di  speriense ,  c^rcea»^ 
se  e  migliorò  la  teoria  d^lia  resistenza  dei 
luidì:  acquistandole  tutt^  quella  evidenza  9 
^  in  fatto  di  fisidie  t[uistioni  »  concède 
al  de^idado  degli  'scienziati.  Nato  a  mode^ 
4tl  fbrtutaa  in  Gaino^  terra  del  bresciano^  nel 
175}^  (^reaoiuto  àgli  studi  ed  «l  sacerdozio 
ia  Bre^iP)  fu  rAvanziai 'segretario  di  qué<» 
sto  istesK»  Ateneo  >  iàdi  in  Bologna  dek 
r  feiticuto  Italiano  ^  e  poscia  professore  '4i 
«at^inatiche  air  Università  dì'  Padova  ^  do^ 
Te  notori <y  colto  d^apoplesia  ai' 18  giugno 
1827.  Parlando  il  professor  Gabba  di  quella 
parte  del  viver  suo  che  si-  lega  eon  le  oi> 
eopaxioni  scientifiche  del  lodato,  ne  fo  di-- 
mostrò,  assiduo  investigatore  della  verità^ 
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accorto  e  diligente  sperimentatore:  tutto 
in  somma  raccolto  alla  scienza,  dì  cui  prese 
ad  allargare  i  confini,  a  svolgere  le  arcane 
cagioni,  a  stabilirne  le  leggi,  ad  accertarne 
le  teorie  pel  governo  delF  acque.  E  quello 
che  più^  meritamente  si  pregia  neir  elo-> 
gio,  si  è  r  analisi  compiuta  delle  opere 
deir  Avanzini;  emergendo  da  queste  quella 
lode  che  se  g^i  deve,  e  pónendola  a  fon- 
damento migliore,  che  non  sana  la  pompa 
di  cercate  e  vane  parole.  £  perchè  T  Avan*-^ 
Zini  intese  singolarmente  a  quei  particolari 
della  «scienza,  che  trattano  della  tewìca 
della  resistenza  de^  fluidi  contro  i  solidi: 
r  espertissimo  Collega  fiori  con  disinvoltura 
il  suo  elogio  di  tutta^  scientìfica  erudizione^ 
che  insegna  quanto  siasi  immaginato  e  ten- 
tato dagli,  altri  a  questo  proposito  prima 
del  suo  lodato.  A  questo  modo  ci  richia- 
ma alle  dottrine  di  Newton ,  di  Ju van ,  di 
Romme;  recandosi  quindi  a  dimostrare,  co- 
me r  Avanzini  desse  perfezionamento  agli 
altrui  divisamenti.  Il  quale  tenendosi  a& 
gran  precetto  di  Galilei  ^  la  dove  dice  :  che 
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la  natura  vuol  essere  studiata  con  diligenti 
sperienze,  anzi  che  Indovinata  speculativa*- 
mente:  istituì  appunto  una  seiie  di  speri- 
menti per  determinare  il  centro  di  resi- 
stenza ;  e  i  córóllarii  cb^  egli  ne  dedusse 
per  manifestar  la  fallacia  delle  ipotesi  al-> 
lora  correnti  pel  calcolo  delle  resistenze  e 
degli  urti  9  e  le  mutazioni  ch^  egli  propone^ 
e  le  ragioni  tutte  che  meritano  alla  sua 
nuova  ipotesi  la  preminenza  sulle  altrui ,  ci 
(arono  assai  chiaramente  disposte  innan* 
ù  ed  insegnate  dal  nostro  professore.  Fra 
queste  ragioni  oltien  luogo  particolarissimo 
quella^  che  T Avanzini  ricavò,  applicando 
ia  propria  ipotesi  alla  risoluzione  di  qui- 
suoni  del  maggior  momento,  nelle  quali 
erasi  prima  esercitato  V  ingegno  degli  Eu-^ 
Ieri  e  del  cav,  Brunacci  ;  ai  risultamenti  dei 
quali  insigni  matematici,  avendo  paragonati 
isuoì  propri,  questi  ultimi  risposero  in  as* 
sai  miglior  modo  al  cimento  deir esperienza. 
Ma  perchè  gli  studi  delf  Avanzini  sulla  teo«» 
ria  deir  Ariele  Idraulico  spiacquero  in  mal 
punto  al  Brunacci,^ il  nostro  Socio  ci  spose 
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fttoripameDte  ed  imparzialmente  i  motivi  di 
quella  gara:  che  per  vero  dire,  e  per  colpa 
deir  oppositore  9  passò  i  termini  di  sémplice 
controversia  ;  e  con  grave  scandalo  •  delle 
seienze^  venne  a  risolversi  in  nn  piato  di 
contumelie  e  di  soperchierie»  E  a  questo 
proposito  ne  piace  notare  :  come  il  nostro 
Gabba  ci  lesse  (  or  son  cinqu^  anni  )  una 
bella  memoria  sulla  vita  e  suir  opere  del 
celebre  suo  istitutore  ,•  cav*  •  Brunaoci  ^ -m4 
si  tenne  afTatto  dal  far  parola  di  coteste 
dissenzioni  fra  T  Avanzini  e  il  suo  maestro} 
come  tacque  intorno  a  quanto  scrisse  eoa* 
tpo  il  Brunacei  il  matematico  signor  Tadiot 
da  Romano  nella  sua  Memoria:  La  dispeìi^ 
su  deir  aeque.  £  ciò  qui  vuoisi  avvertire 
a*' schiarimento  ed  emendazione  di  quanto 
fu  scrìtto  altrimenti  nel  Commentario  di 
queir  anno.  Compiesi  quindi  V  elogio ,  collo 
annoverare  le  chiare  virtù  deir  animo  che 
neir  Avanzini  pareggiarono  il  sapere,  e  che 
lo  resero  caro  e  desiderabile  a  tutti  che 
lo  conobbero.  «  In  lui  (  sono  parole  del-* 
r  encomiatore  )  le  scienze  perdettero  uno 
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de^più  lortiuiati  e  devoti  loro  alunni;  Titto^ 
m  di  queste  ricorderà  ai  più  tardi  nepotìi 
eame  il  felice 'Miolo  bresciano,  che  vide  na^ 
scere  Benedetto  Castelli  (  che  primo  avverti 
aBa  somma  utilità  che  dalla  geometrìa  può 
derivare  alla  scienza  del  moto  deir  acque  ) 
fide  anco  nascere  e  crescm'e  alla  gloria 
siMDtifica  r  Avanzini;  che  valorosamente 
oprando  negli  intricati  labirinti  del  calcolo 
deUa  resistenza  de^  fluidi  v,  ne  disgombrò  le 
Ulaci  ipotesi ,  infranse  il  giogo  delP  auto** 
rilà,  e  ne  creò  la  vera  teoria  »; 

Se  la  veggente  pazienza  e  la  sensatezza 
<Mle  esperienze  (  che  aono  per  vero  dire 
Ddle  scieasse  il  pia  sicuro  cimento  e  cri^ 
terio  deUa  verità)  distinsero  il  matematico 
Avanzini^  certo  non  so  quale  ardimento 
ed  attitudine  inventiva  segnalò  fra  noi  Tin-* 
Pffko  di  Domenico  Coccoli ,  pur  materna*- 
beo  bresciano:  secondo  quello  che  intesi 
da  gravissimi  scienziati  a  lui  contempora** 
nei,  e  secondo  quello  che  parve  anche 
a  me:  essendomi  stato  il  primo  collega  e 
^igliarìssimo,  e  precettore,  senza  buotii 


fcSetti,  per  tutta  mia  colpa  ^  il  secpndou  D0I 
i|uale  essendosi  detto  io  quest^aono.il  com-> 
pìutissimo  elogio  dall^  egri^gio  PjeregQ^.obe 
talta  ne  discorse- la  ivjta^  gli  s(udi  e  le  HHh 
prese  )  nel  dimostra,  qual  eigU.era  in  fatjti» 
ingegnosissimo  e  caldissimo  neir  amore  delr 
]a  scienza  sua  propria,  e  singolarissimo  isr 
iB^gnatorc  di  questa.  Nel  privato  e  pubblìfìp^ 
esercizio  della  quale,  poqeva  ogni  cura. per 
ioixe  le  diflQicoltà  e  gli  increscimenti,.clK^ 
sogliono  a  la  bella  prima  sconfortare  4ajl* 
r  apprendere  chi  per  primo  vi  si  accosta^ 
La  nostra  città  gli  Tm  patria,  a  la. cui  nuova 
gloria  scientifica,  egli  nacque  nel  1747.  Poi^ 
vero  al  solijta  de' beni  di  fortuna,   come 
r  insigne   JVìcqIò  Tartaglia,  sariasi  dettai 
che  per,  difti^ha  di  .educazione,  dovesse  gia- 
cer contento  a  basso,  stato,  trattando  arti 
nAeccaaiche,: per  sovvenire  a  se  ed  ai  maU 
agiati  parenti*  Ma  il  suo  buon  genio  non 
Pj^rmifie  che  morisse  dimenticato  fra  i  molti^ 
compianti  da  Gray  nel  Cimitero  Campestre; 
perocché  frequentando  il  giovinetto  le  scuìh 
le  \munÌ€Ìpali.di.5anlaf  Maria  delle  Crazìet^ 
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sostava 'fcazzicdDdo 9  come  fanno  i  ragazzi^ 
io  un*"  olficioa  di  carpentiere,  a  lineare  or 
col  gesso  or  co'  puntaruoli  cèrte  figure  biz- 
arre.  Non  isfuggìrono  queste  prove  agli  oc- 
dii  del  beneinerito  P.  Cavalli,  che  insegnava^ 
matemaliche  in  quel  ginnasio,  che  reggeas? 

m 

aHom  al  governo  de^ gesuiti;  e  mosso  dai 
kgii  iodicii  del  fanciullo,  gli  pose  grande 
aficzione  :  traendolo  a  se ,  e  verso  quelle 
soenze  di  Cui  doveva  essere  il  solenne  mae^ 
M.  Cosi  il  bresciano  Castelli  allettava  agli 
^bi£  ed  informava  il  milanese  Bonaventura 
Cavalieri  ;  ed  ai  filosofici  conforti  del  nostra 
sommo  Idraulico  vanno  debitrici  le  scienze 
ddi' opera  eccellente  JDegf/i  Indwisibiti^  che 
fece  piasa  la  via  delle  scoperte  allo  stesso 
Leibnizìo.  Cessero  i  gesuiti,  ed  al  Coccoli  sr 
(xtfiferi  dal  Municipio  la  cattedra  del  mae- 
stro. Giovò,  come  T Avanzini,  prindpalmente 
r Idraulica,  adoperandosi  con  altri  a  reg- 
gere le  correnti  del  Brenta-,  e  ideando  la* 
Unto  vagheggiata  congiunzione  delP  acque^ 
dd  nostro  lago  d^  Iseo,  col  mare  Adriatico: 
mediasle  canali  artefatti,  che  mettessero  nei 

S 
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fiumi  cjb^  (ianao  ia  Po  eà  a)  mare,  laio^ 
lueufio  le  nostre  mura.  Intralasciando  il  no- 
Str^  Perego  .que^  minuti .  accidenti .  della  vita^ 
dal  più  al  meno  comuni  a  tutti  coloro  cti« 
desiderilo  alla  celebrità,  porge  efficace  ed 
istruttivo  il  suo  elogio,  col  renderne  conto 
deir  opere  che  il.  Coccoli  ideò  o  mandò  ad 
effetto  n^Ila  scienza  fisico-matematicfi^  J^ 
prima  ne  parlò  de'  suoi  gementi  di  Geo^ 
metricL  eTrigonometrig.;  nei  qu^li  e^al^ 
una  singoiar  chiarezza  e  maravigliosa  s«b^ 
plicità:  pregia  sommamei^e  rìchiesito,  e  db^ 
taptQ  si  raccomanda  per  chi  Y^ole  dir^lr 
t«mente  *  ^  ^presto  imparare*  Per  amor  €|<)| 
qua]  pr^b  non  tolse  a  definire  V  Eiteng^ 
siBne;  .risguardando  questa,  id^a  :^ecf3ìHU| 
una  di  quelle  che  propriamente  s(  fiondo  a| 
dtcon  semplici;, e  che  per  senteiv^  clcile 
U  autor  dello  scritto^  non  si  possono  rigft*. 
iSDsamwte  definire.  Cosi,^  riguardo  alle  deN» 
finizioni  della  li»ea  retta^  osserva  il  Qostnft 
Professore,  che  non  discordano  dal  pina-; 
cipio  metafisico^  seguito  nel  definire  PesteBr 
sione;  come  dic^  ancoija;  <:he.in  alcuni  Vpsy^ 


remi  recafti  innanzi  dal  suo  lodalo^  saria 
slato  necessario  maggior  rigore  di  geome-^ 
In.  Se  non  che  poca  è  V  accusa  di  colai 
tende. 

....  UU  plora  niieni,  non  ego  paucié 
C^psnJar  macula  ; 

Botando  che  il  Coccoli  pensava  di  sgom- 
krare  la  via  ai  giovani  geometri,  e  reà^ 
(iere  più  famigliari  a*^  suoi  tempi  quegli 
Aldi ,  dai  quali  suole  per  V  ordinario  al* 
kstanare  la  noia  de^  prineipii  astratti.  Re^ 
Oli  ^ndi  ad  esaminare  ^  importanza  acieiH 
t^  di  cinque  opuscoli  che  contengono 
licaneTesi^  che  in  sud  chiudere  degli  anni 
kdàstici  venivano  in  Brescia  difese  nelle 
Mivèati  adunanze  accademiche;  e  da  ques- 
ti cascoli  egli  inferisco  le  prave  più  ma*' 
«feste  del  saper  suo;  e  <{uell^  altre  -Bnoom 
per  le  quali  si  dimoerà:  come  alla  metà 
dette  scorso  secolo  fiorisse  anco  in  Brescia 
b  stadia  di  quelle  scienze  esatte^  nella 
lisara  uguale  di  splendore ,  come  in  qua^ 
Inqne  altra  città  d^  Italia  e  d^  Europa. 
ttoèUo  poi  che  pose  il  Coccoli  fra  i  ma- 
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tematici  dei  maggior  grido  de^  suoi  tempi^ 
fu  la  Dissertazione  Idraulica ,  con  la  quale 
rispose  al  celebre  quesito  dell^  Accademin 
Mantovana  nel    1781    ^'Stabilire  la  i^era 
teoria  delle  acque  uscenti  dai  fori  aperti 
ne'*  vasi;  e  dimostrare  in  quali  circostan-- 
ze.  possa  questa  applicarsi  alle  acque  cor^ 
renti  negli  alvei  naturali.  —  Il  matematico 
bresciano  si  fece  ad  esaminare   con  tanta 
sagacita  siffatta  quistione,  che  nella   con-*, 
correnza  de'  premi,  la  sua  Memoria  fu  qo-- 
renata;  e  vuoisi  notare  a  sua  lode,  come^ 
fra  i  giudici  sedesse  Gregorio  Fontana.  Coa 
irrefragabile  evidenza  dimostrò   in   quello 
scritto  la  conservazione  delle   forze   ¥Ìve^ 
che  dair  insigne  BernouUi  si  pose  a  fonda- 
mento della  sua  Idrodinamica,  senza  per& 
r.ecarae  le  dimostrazioni;  e  tanto  il  Coc- 
coli si  addentrò  nelf  aringo  geometrico,  che 
scoverse    errori   nelle  formole  dello  stessa 
Bcrnoulli  e  del  nostro  bresciano  matemati-) 
coScarelIa.  Altri  scritti  ancora  di  minor  voIq 
(  quos  linea  et  erugo  comaedit  negli  scaf-^ 
fali  de' suoi  eredi),  rammenta  il  nostro Pe-y 


ìtffìj  ma  che  però  sempre  .si  consentono 
Bella  riputazione  del  suo  lodato.  Cosi  la 
ntabiiità  de^  tempi  non  ne  avesse  per  la 
Baggior  parte  impediti  o  perduti  gli  ar- 
im  concepimenti!  Così  T assiduo  amore  al-- 
l- utile  insegnamento  nella  scuola:  cosi  la 
sopravvenuta  comodità  degli  agi  e  degli 
ODori:  così  la  soverchia  indulgenza  a  sé 
atesso,  nòD  V  avessero  impedito  o  ,rallen« 
tato  neir aringo  nel  quale  erasi  messo;  dis- 
poneadolo  innanzi  tempo  alla  dormi tazione 
inoperosa  7  che  è  il  veleno  pessimo  e  la 
flMMte  de'  più  begli  ingegni.  < 

E  dalla  severità  delie  esatte  discipline  ci 
lecarono  in  questo  anno  istesào  ai  nobili, 
oè  manco  ardui  intendimenti  della  filosofia^ 
speculativa  i  nostri  degni  colleghi,  professoii 
Fnncesco  Riccobellì^,  ed  Antonio  RivatoJ 
Aj^f tenendo  a  questi  studi  la  spiegazione 
ée^  fenomeni  più  importanti  delP  animo  nò- 
stro, chi  non  vede  la  grande  utilità,  Taltà 
itcessità  di  questa  maniera  di' filosofia  ?  ^Z- 
ikr  est  haec  et  animasiòr;  multum  per^^ 
misit  sibi;  non  fui t  oculis  eontentn;  nia-- 


fus  esse  quidguam  suspicata  est^  oc  pul'^  \ 

etius,  qìiod  extra  conspeelum  natura  p4H  i 

$uisset.  Multo  supra  hanc  caliginem^  im  t 

qua  volutamuTp  excedit;  et  a  tenebrit  i 

er£ptoSf  Uh  p&rducil  unde  lucei  ^^;  quan^  | 

do  però  questa  nobiiisauna  filosofia  Jioa  aia  ^ 

traviata  dalla  baklanza  o  dalla  malisia  det  i 

pcnwtori,  dalla  pertinacia  di  assurdi  sistemi  | 

€  dalle  appareiuse  dei  Tero;  e  quando  forti»  | 

fichi  io  noi  la  primissima  di  tutte  le  scieià^  » 

xn  la  Morale*  Vedendo  V  egregio  Rivato  ere-  j 

«eiute  «a  tanto  grido  k. scuole^  franeese;.ii  j 

tedesca  :  seguì  i  pia  chiusi  e  risoluti  andav?  j 

adenti  di  quella  :  filosofia  ^  e  ne  studiò.  le  ^ 

ultime-  ccmseguenz^  che  tengon  lor  dietro v^  ^ 

si  aeeqrsd)  che  ammendue  queste  sciioio  ^ 

menavano  ad  alcuni  grevi  pericoli.  Nomcoai  | 
a  lui  pllfve^de^pensatori«eouesiydai  quali 
tolse  felicemente  Tid»  d' un  Nu/wo^  €ors9 

dijilosfjffia:  di  cni  ne  iesae  il  prospetto,  j 

«ieoomesommario  delle,  materie  che  anderà  ^ 
volgendo  nelF opera  sua:  per  la  piàdiiatta 
a  aicum  istruaiono  della  gioTentù*  Nella  pel* 

il)  SuiicA.  quis^ymU  lik.  L 


cu  parte  adaoqne  dopo  d'aver  diiark^ 
cke  cosa  si  Teglia  e  debba  intendere  per 
fioiofia  :  dopo  d' averne  avvisali  e  fermati 
^  oggetti  coi  ella  risguarda  e  i  fini  cui  ne 
vuole  condurre,  entra  brevemente  a  discoiy 
fere  delle  ^scuole  principali  della  Grecia  ;  e 
Bè  dmoatra:  come  in  tanta  copia  di  opere 
r  tK  :  svanatissime  opinioni ,  non  •  si  posssi 
ttccai^KZzare  un  compiuta  sistema  v  ani^ 
finse  e  connesso  in  tutte  le  sue  partL  Si 
k  cpiindi  a  provare^  come  il  Sincretismo 
ée^  greci  (  cui  seppe  si  Isene  ritrarre  e  m>- 
Uilare  il^gran  Cicerone  )  si  travisi  a  mille 
6gge^  e  come  per  ana  parte  signoreggi  il 
fato  lioemnoso  d^  immaginarie  contempla^ 
imài  ^  P^  raltras^mnesti  ii  agretto  e 
màBattaLnUeSc^ticismo^ 

hria  quindi  delle  circostaaoMr  che  ^torsero 
MCMioDe  ià  halià  ai  bnoni  stadia  ed.  ab- 
ilitarono gti  ingegni  idle  ttosofiekei^  invi»- 
tfigttioiii»  0opQ  questo  dcbtdòf 'oeme  la 
Ii|bilterra  e  nela  ^Fianda'  sorgessero  at- 


cimi  genj  veramente  creatori,  che  sì  allon* 
tanarono  dal  dettato  de^  peripatetici ,  i  cui 
dogmi  durarono  venerandi  in  Europa  per 
dodici  secoli  :  porgendo  così  fondamento  di 
puovi  principii  e  di  nuove  leggi  alle  ope- 
razioni deir  intelletto.  E  qui  prima  parlan-^ 
do  del  gran  Bacone  di  Verulamio  e  di 
Cartesio,  accenna  quanto  essi  vantaggiasi 
sero  la  filosofia:  non  tacendo  però  le  im-» 
perfezioni  di  cui  non  vanno  scevre  le  co-« 
storo  opere  maestrali.  Segue  a  discorrerà 
de^  sistemi  fra  loro  opposti,  di  GuglielmQ 
Leibnitz  e  di  Giovanni  Loke;  il  primo  dei 
quali,  secondo  la  mente  del  nostro  filosofo 
indagatore,  consentì  troppo  air  intelletto^ 
^  r  altro  più  troppo  ancora  ai  soli  sensi: 
come  aperto  partigiano  deir  assoluto  Emr 
pirisnio.  Ammannita  a^  suoi  colleglli  ogni 
vista  di  filosofico  studio,  e  che  si  tentò> 
ed  a  che  si  riuscì  fino  a  queir  epoca,  quan?^ 
to  ai  progredin^enti  ed  attitudini  dello  spi<^ 
rito  umpno,  ci  spose  da  cppo  a  fondo  la 
dottrina  affatto  originale  di  Emanuele  Kant; 
che  intese  di  scoprire  e  proporre  airuoia* 


no  ìfltendimeDto  altre  vie  da  seguirsi  nella 

iorestigaziODe  del  vero,  e  segnare  altri  Ih. 

«iti  cui  non  toccarono  gli  antichi.  In  dub 

Critiche  si  parte  il  suo  sistema  ;  V  una  q 

della  Ragion  Teoretica,  T  altra  della  /fa- 

jgion  Pratica;  risguarda  la  prima  alle  cose 

sensibili  ed  alla  speculazione  ;  la  seconda, 

ificti^iepdentenìente  da:^  sensi,  stabilisce  prin-^ 

cipii  a' reggimento  della  volontà*  I  pribcipii 

deQa  fiagion  Teoretica  voglionsi  conside- 

xare  come  altrettante  leggi  fisiche;  quelli 

dfiSa  Eagioa  Pratica  avvisano  le .  appelih 

t  e  le  j  operazioni  morali^  edeonsi  òonr 

aiccome  leggi  immutabili  ed  unirt 

Tersati  4ell4  volontà.  Messo  a  nudo  il.mi-r 

dolio  di  queste  dottrine ,  il  nostro  ]Sivatq 

pcptede  a  considerare,  copae  eqEierga ,  pac 

Beoes$ario  risultamejatQ  di.  tutto  :il  filosofiQq 

eàiÌMO,dì  Kant:  qh^Ja  Critica  della ,  Rar 

gi^M  Pura  .nob  afnjwtt,^  altro  ^pere  pro^ 

piiam«nte  detto,  fupr  di.q.uf&Uo  che  pro« 

cede  dagli  oggetti  sensibili;  e  che  quindi 

r  esercizio  trascendentale   deìV  intelletta 

deesi   riputare  obbiettivamente  senjui   y^r 
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lore^Dal  che  si  coDchiade,  che  male  a^ 
risano  tutti  coloro^  che  dissero  essere  i 
dottrina  di  Kant  un  sistema  di  troppo  esa 
tato^  e  puro  Spiritualismo. 

•    •  '  •    •    •    E  qui  mi  scuri 
La  novità,  se  fior  la  lingua  aborre  0). 

Questo  sistema  mvece  si  fonda  suir  Oi 
biettiiH>^  insiememente  al  Subbieltim.  Qm 
sto  Obbieltii^o  però  in  ultima  analisi  si  i 
solve  a  semplici  fenomeni ^  a  mere  app 
renxe^  uè  da  questa  condizione  si  toglie 
stesso  Io  Pensante.  Ciò  posto ,  la  Teorii 
dello  SpazJo  e  del  Tempo  del  filosofo 
Konisberga  si  imbatta  in  difficoltà  ineh 
tabilì,  e  conduce  air  Idealismo;  e  da  p 
recchi  questa  idealismo  trasi^endehta 
la  ^  ^ene  e  si  scambia  negli  errori  d 
liprovalo  Spinosa.  Oltracciò  dal  sistema 
Kant  si  distr4igge  quella  scbmbievoleeza  < 
operaziom ,  che  realmentie  esiste  fra  le  <ih 
dimpse  sostaaze^  di 'óui  rìsuka  V  umai 
composizione.  Osservi^  «ancora:  che  fui 
«oloro  che  parlarono   del   senso  interi 

(0  Oiiitt. 
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{ compreso  lo  stesso  Kant  )  astraendo  da 
m  principio  indii^iduale^  semplice  ed  as-^ 
sdatOy  si  rigiraDO  fra  le  tenebre  senta  pia 
speranza  di  rioscime*  Quindi  appar  mani-^ 
festo  il  difetta  di  Kant,  nel  non  avere  riu- 
nite in  un  solo  Io  assoluto  e  stésSissimo, 
le  facoltà  delP  umana  natura.  Da  ultimò  ni 
èmostra,  che  alcuni  prineipii  rispetto  al-^ 
rumano  sapere,  furono  supposti  da  Kant^ 
ma  non  provati  ;  e  siccome  tutte  le  dedu*^ 
Mu  di  quel  filosofo  movono  da  tali  prin- 
cipn  {  tendenti  da  noa  parte  a  distruggere 
é  òB^  altra  a  fabbricare  sovra  le  pun 
firme^  à  priori,  congiunte  con  le  intuii 
mm  empiriche j  che  non  sono  che  feno^ 
imi)  cosi  nB  segue,  che  il  sistema  can* 
sano  mena  allo  Sùetticmno  e  ad  una  ^6^ 
ne  di  acatalessia.  Rispetto  poi  allé^  parte 
fntica  {  dopo  d'aver  dimostro'  eome  <]iiel 
ulema  non  si  voglia  conlbfìdéiie  eoa  ^ueHtf 
ée^  stoici  Rimette  innanzi:  éomé  id  qu^ 
Il  idbttrina  le  le^i  necessarie  dellb  velon^ 
Sbera  noa  vengono  affortificate  «da  altrs 
sanzione,  tranne  da   quella  che  la-legge 
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della  ragione  impone  a  sestessa  ;  che  la  ra- 
gione  legislatrice  di  Kanl  non  riconosce  ef- 
fettivamente altri  doveri  che  quelli  che  pro- 
cedono dalla  dignità  delF umana  natura,  e 
che  legano  V  uomo  a  sestesso  ed  a^  suoi  sr-* 
mili^  e  che  nessun  vincolo  annoda  fra  esse 
la  ragion  pratica  e  la  teoretica.  Si  rac* 
comanda  assai  il  degnissimo  nostro  colle-* 
ga  alla  gratitudine  di  chi  vuole  addentrarsi 
nelle    filosofiche    speculazioni  :   ricordando 
quali  e  quante  cose  debbansi  pretermet*^ 
tere,  onde  non  .gittar  T  opera  e  il  tempa 
in  vane  quistioni  y  in  ricerche  disperate  di 
fenomeni  avvolti  nel  mistero,  le  cui  arcane 
cagioni  si  veleranno  per  avventura  e  per 
sempre  agli  occhi  de^^più  sagaci  investiga- 
tori. Egli  in  somma  ne  segna  i  riguardi  di 
tutto  lo  spillile  in  fatto  di  filosofia.  Il  saper 
quello  che  non  si  può  farete  il  saper  quel-- 
r  altro  molto  più  ancora  che  non  si  può  in- 
tendere, diceva  P^^cal,  ci  francheggia  da 
grandi  perditempi  ne^ nostri  studi;  e  tutta' 
rattenzion»3  nel  suo  pieno  vigore  si  volge 
e  si  raccoglie  a  quello  che  può  ottenere^ 


il 

Ei  quod  vides  perisse ,  perdiium  dacas  (i)^ 

ood'eglì  propone  alcuni  principi ì  fondameih' 
bh\  per  cui  le  filosofiche  discipline  pos- 
sano pretendere  ai  diritti  d^  una  certezza 
filosofica.  Chiama  quindi  a  sindacato  i  si-" 
sterni  di  Cabanis,  di  Darwin,  di  Virey,  e 
d''a/£ri  filosofi  naturalisti,  onde  mostrare 
quanto  prevagliano  alle  costoro  dottrine 
qoell^ altre  più  pensate  de^ buoni  psicologi^ 
tendenti  a  dare  spiegazione  de^  fenomeni 
pia  intricati  e  ritrosi  del  pensiero;  e  senza 
lasdarsi  illudere  da  mal  posta  fede  nel  dog-^ 
metismt^,  o  dai  prestigi  degli  scettici ,  che 
amliscono  e  diflbrmano  P  umano  intellet- 
to, pone  le  seguenti  verità  cardinali,  che 
aeomplemento  del  brevissimo  sunto  da  noi 
oferto,  si  registrano  qui  appresso. 

i;^Si  debbono  ammettere  verità  reali  e 
primitive  di  fatto;  come  sarebbe  a  dire: 
resistenza  deir  Io  pensante ^  e  la  recipro- 
ca GomuDÌcazione  tra  quello  e  il  corpo: 
desistenza  reale  di  oggetti  esteriori:  una 
sione  scambievole  fra  questi  oggetti  e  il 

(i)  Catullo.  9* 


pri§icipiò  seniÀente;  verità  tutte  che  po^  i 
sUm  Mil  principio  di  contraddizione,  che  1 
vuolfii^avere  per  inconcusso.  ; 

I  {^.TDeesi  studiar  tutto  Tuomo,  qual  egli 
è  ^  e  .tuttr  gli  oggetti  che  agiscono  sovra  lui 
•^  sovra  i  quaU  a  suo  luogo  reagisce;  pcr«4 
che  dair uomo  tutto  intero,  e  da  tutte  le 
cose . esterne  traggono  origine,  forma  e  or- 
dinamento i  fenomeni  della  mente  umana.? 
:  3«^  Le  cognizioni  anatomiche  e  fisiolè^ 
giche  del  corpo  umano  giovano  la  spiega*' 
ziooe  di  alcuni  fenomeni  delia  Psicologia; 
ma  le  sole  leggi  dell- Or^a/iixnM^  o  del 
come  9Ìam  fatti  ^  sono  al  postutto  inefficaci 
per  costituire  una  piena  sciCTiza  psicologica^' 

4^?  La.  è. cosa  affatto  assurda  il  ridurre 
tutte  le  funxionr;  mentali  a  semplici,  sessa*» 
zioni ,  come  fece  Elvezio  e  parecchi  ^altfC 
dcJIa^  scuola  francese.  >  :  . 

.  5«^:  Non  vuoisi  confondere  il  concetto  di 
necessità:  con  quello  di.  attività.  La  feooltà» 
di  ricevere  un^  impressione  è  al  tutto  pas** 
siva;  Lo  accorgersi  poi  di  questa  impresa 
sione  e  percepirla ,  è  un  atto  individuo  ehe 


apparticDe  al  principio  che  sente  e  che 
peosa^  Il  mentire  è  alcancfaè  più  d^  un  senM 
pUce  movìmentOyxl^'Uiia  mera  commo^kn. 
K^  d^  una*  oscillazione  organica^  quindi 
r  anima  jumanty  benché  noD  liberaknente^ 
ineomincM  ad  essere  aui^a  fina  dalle  su« 
prime. percezioni»  •:  ^ 

6J^  Con  .lo  studio  de^ieBomeai  interni 
si  ?a  (panando  una  scienza  .più  certa  di 
qadla  die  dipende  dalla  considerazione  dei 
fenomeni'  estemL 

7,^.Ba.  questa  scienza  si  deducono  ve^ 
rità  di  ragione^  che  costituiscono  fonda- 
mento «He  Terità  metafisiche^,  e  per  cou'* 
seguente  alla  monde. 

S.?  Ragion  vuole  che  si  ammettana  prinr 
cipii  miiversalt  a  priori^  secessaxi/ed  ini-* 
mutabilL .,  .  v  %     .         •     - 

9.^  Le  facoltà  umane  sodo ingenite'e  pren 
esistenti  9.  ed'  è  Ics  proprio  essere-perfetli^ 
hili;. esse,  mediante  ^L oggetti  esterióri  e  il 
sussidio  d^i  organi  e  V  educagione^  ri  ^c«^ 
crescono  e  di .  mano  in  mano  vanno  a  per*' 
fezii^ne. 


.10.*  Codeste  facoltà  generali  é  primitive 
91  TOglioao  considerare  siccome  forze  d^ua 
solo  enle^  o  soggètto  :  qual  è  k>  spirìtó^ 
éui  SODO  tutte  essenzialniente  coDgiunte: 
JBaec  inspicerey  haec  discere,  kU  ina^ 
tare,  non  ne  transilire  est  mortalità'^ 
tem ,  et  in  melioreni  transcvibi  sortem  ^'V 
Ponendo  queste  massime  fondamentali,  co* 
me  altrettanti  corollari!  delle  materie  che 
prenderà  a  svolgere  in  questo  suo  Nuom 
Corso  filosofico,  il  nostro  Rivato  accese 
gran  voglia  di  veder  presto  condotta  a  fine 
Topera  sua;  la  quale  otterrà  luogo  a  Iqb« 
ghe  e  sottili  considet^zioni  negli  annui  com« 
mentari  che  verranno  ;  trattando  visi ,  niente 
altro  )  che  della  conoscernsa  di  noi  stessi. 
Haec  una  ^os,  quum  diaeteras  res  omnes, 
tum  (quod  est  dijficillimum  )  docuit,  ut 
nosmetipsos  nosceremus;  cujus  praecepti 
tanta  s^is,  tanta  sententia  est,  ut  ea,  non 
kommi  cuipiaìà,  sed  delphico  deo  tribue^ 
retMr^^y.  - 

(t)  SeiTECA.  Ep.  I. 

(3)  CiccftORc.  De  hg,  I. 


-  V  egcefgio  prof.)  abate  Francesco  Rie- 
oobelli,  zelaAtìssiao  cultore  non  solo  della 
sptciihUÌ¥a  filosofia ,  ma  ben  anco  delP  etw 
csT)  fece  argomento  di  sottili  investigazioni 
cpieUa  pajrle  singolarmente  della  filosofia  trar 
icendentale,  in  cui  Emanuele  Kant  tratta 
étììo  Spazio. e  del  Tempo ^  come  condir 
tioni  coesive  ed  origioarie  delia  Fisioii4 
sensitiva^  o  forme  della  Sensitmtà.  Xccorr 
iosi  però  che  codeste  nuove  dottrine  apri* 
vano  la  strada  ai  deliramenti  d^  un  perfetta 
Idealismo  (.che. sen^a  far«e  le  viste  slim^ 
par eota  cosi  volentieri  col  /juit^rialisit^  ) 
con  molti  argomenti  \  ne  .fece  aperta  T  aSr 
sordità,  ,e  insiemci. il. perìcolo  e; la.  perdio 
none  qelle .  ultLo^  lora  conseguenza^  £  P^^ 
seguire  le  .tracce  deLnostrq  buon;  collega^ 
e  proporre  un'  immagine  ^1  moì  pensar 
aoMir  n^  dirjemo  11  a^ntg.  Facendosi  .egli 
t  pr^meUere  come  il  filc«oiÌQ  di  Konisbergt 
aeUa  critica,  della .  ragifin  pu^a^  poincnd^ 
lo  spaz0Ìo  ed  il  tempo  come  eondizioni  ori^v 
^narìe  della  vision  sen$ilii^a  o  forme  della 
sensitività^  apre  adito  a.scQnci  grayissiipi 
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rd  alle  stravaganze  degli  ìdealiati^  Quel  fiIo<- 
sofo  mette  come  certo,  ed  evidente  :  che  il 
necessario  e  V  universale  sieno  per  sestes^ 
^ubbiettivi;  e  che  per  conseguente  né  Timo 
uè  r  altro  ci  si  fornisca  dall!  esperienu.  Ké 
riflctte^.che  il  necessaria  piglia  anzi.conEiiii- 
riamento  e  si  inÌ2ta  ndia  nostra  mente  a 
iBano  a  mano  per  T  abito  contratto  di  molti 
famigliari  confronti,  che  in  noi  si  formana, 
pel  frequente  e  cotidiano  ricorrimentq  del- 
le cause  istesse,  d^U  efletti   medesimi   r 
fenomeni^  senza  quasi. avvedersene. e  porvi 
intensione.  L^  idea  parimeate  di  anii^ersale 
tiene  affatto  AtW  &npirico:  non  potendp 
^tare  in  ndi^  'che  per  conseguenza  «di  comr 
**)Safa2ÌoDe;  perócebè:  o  vo^li^nsi  risguardanc 
«gli  esseri  Della  oiatura  dello  cose,  esse  noa 
'umo'ohe  individue;  OM  vogliano  considera- 
^re  come  concetti  delia* mente  (finita  com^ei* 
4a  è,  €i  qwndi  incapace  d^  infinito  compre»- 
dimenio  )  6e  conseguita  :  che  anco  le  £otB^ 
tie'  suoi  concetti  non  possono  essere  suscet- 
tive ched^  uoa<iimVer^ii/irà  comfMraliwn^ 
continua  o  discreta.  Nel  primo  capo  ideila 
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Meiaoria,  il  nostro  professore^  sìado^ 

pcrò^  e  non  indarno ,  a  far  chiara  spezìaU 

mute  la  falsiià  dell-  enunziatx)  principio  ói 

Sttit,  c^  pone  lo  spazio  conccstto  non 

empirico:  <he  non  è  una  rappresentazione 

ehe  possa  procedere  da  rappresentaeioni 

estenie  per  via  d^ esperimento  (porche. vale 

a  fimdamqDto  di  tutte  le  appariaioui  este* 

riort  )  e  che  non  è.  fra  le. cose  possibih\ 

fKHet^i  rappresentare. a  noi.  stessi  cosa  al* 

coaa  cìm'  non  si  comprenda  nello  spazio. 

AtfegDacbè  la  rappr^eaeatazione  dello  spaw 

sia  è^  bensì  necessaria  ad  ogni   esLrinsex^ 

tipi^naioDe;  ma  non  già  perchè  iclIa  pre^ 

esiste  Isella  e  sformata  :Bed  nostro  .seiwiefUe, 

Ma  perchè  tale:^  la^  costituzione  e  lo  statp 

Oaturele  di  tutti  gli  oggetti  .esterni  r  da  non 

poterli  Tedepe  uè  concepire»  che  sotto  forma 

«Una*  Pe#  cons^iuenia  V  idea. delio  spazio 

si  erea^  in  noi:  né  ^ prima o né  dopo  .le 

apparisioni  tdeglii  oggetti,  ma  si 

iagètoera  '-  nella-  mente .  con  :  la  eonlerapora* 

JM» -pMeenaa  degli  oggetti  iitessi.  Ke  vaeii 

'|Mre:  ikkcmfù  può  easere^rfra»  i  :possibili^ 
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rappresentarsi  una  cosa  sensibile  che  noo 
si  coDchìuda  nello  spazio;  perchè  non  può 
stare  che  si  possa^  non  dico  annientare^ 
ma  nemmeno  scambiare  in  alcunché. L^esr 
senza  necessaria  degli  esseri  :  per  quanto  a 
puro  diletto  si  possa  distruggere  e  svaria- 
tamente  cangiare  la  loro  forma  e  modo  di 
esistere*  Oltracciò  :  se  V  idea  delio  ^spaEio 
non  venisse  effettivamente  originata  in  noi 
dalla  impenetrabilità^  estensione  e  figura 
degli  oggetti  ne  seguiterebbe,  che  tutti  do» 
/  vrebbcro  sempre  vedere  ed  afBgurare .  gU 

oggetti  nel  modo  istesso^  giusta  la  condi* 
«ione  e  forma  della  propria  sensibilità;  0 
che  quindi  «lossuno  varrebbe  mai  a  correg« 
gere  i  suoi  primi  giodicj  :  saggiando  e  ret-r 
tificando  meglio  i  paragoni  delle  idee  con 
gii  oggetti  estrinseci^  per  assicurarsi  del- 
¥  omogeneità  e  giusta  conformità  rispetto 
«ile  medesime.  Ciascntni  pure  in  sestessa  e 
per  sestcssa  'vcdreblje  sempre  diritto,  per- 
chè sempre  conformemente  aUa ,.  naturai 
disposizioiie  e  cpnditione  individuale  ói 
se&s&ilila^  e  saria  quindi   iu^usto:^  st^-^ù 
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^ÌKSse:  che  altri  mal  vegga ,  che  travisi  a 

éiffmai  gH.  oggetti.  Da  tutto  ciò  inferisce 

iliiostro.Ricoóbelli:  che  si  debba  riteneiii 

k spazio^  eome:  condizione  necessaria  della 

loslaBze  materiali:  che  conseguentemente ì 

prima  die  la  materia  fosse,  non  efavi  spa« 

aioafeimo;  e  che  questo^  senza  quella,  per 

nesson  niodo  si  può  comprèndere.  In  un  al^ 

tcQ  capo  ha  parimente  dimostrato,  non  es« 

men  falso  queir  altro  principio  di  Kant: 

il  tempo  non  può  essere  co/ice//o  ern^ 

pìrica^. e. iche  non  può  stare  in  veruna  mar 

che  se  ne  possa  aver  idea  col  mezzo 

e^[ierìenza«  Perocché  quanto  par.  ma^ 

ùieV  idea  dello  spazio  abbia  ori*' 

mm  .dall^  impressione  ricevuta  da« 

c^^ti.. circostanti,  e. che  ^  nata  con 

j  cgUiéLaltrettanto  evidente,  che.  T  idea 

iéelj|enpO' n'abbia  comune  F origine,  e  che 

MofaneiEteiabbia  incominciato  con  la  for* 

degli  esseri.  :Wè  V  idea  dello  spat 

e  jieL tempo  diversifica  in  altro,  se  non 

incpi^sto:  che  ilo  spazio  si  consideiia 

ic  ùAt/&3(^ciraìnos^  e  in  certa  guisAWi^ 


^  fi 


stente  per  sestesso^  come  parte  della  reale, 
esistenza  di  tutte  le  sostanze  estese^  la  do-^. 
re  il  tempo  si  tiene  come  fattq  dentro  dL 
noi  medesimi,  che  per  niente  partecipa  ad. 
una  reale  esistenza,  e  che  interamente  con-: 
siste  in  quel  puro  concetto  ideale,  oui  uov 
si  andiamo  formando  col  guardare  ed  iaten^ 
dere  da  noi  medesimi  alla  succession  delle, 
cose.  Per  lo  che  volendosi  da  noi  stretta- 
mente filosofare  sul  tempo  si  potrebbe  con 
tutta  ragione  afTermare;  che  il  tempo,  con^ 
siderato  relativamente  allo  stato  di  ciascuno, 
di  noi,  non  in  ahro  consiste  che  nella  me-, 
moria  e  nella  sola  comparazione  dei  pas-. 
sato  col  presente;  ragion  per  cui,  tutti  co^ 
loro,  che  per  impeto  di  morbi  od  altro y 
perdettero  in  tutto  la  reminiscenza  del  pasr. 
satbi^si- trovano  alia  povera  condizione  dL^ 
fiinciuUt  Bati  appena.  £d  è  per  lo  stesso» 
modo^  che  nella  stabi  dii  forte  e  deiiberalJL 
occupazione  della  nostra  mente,  pare  ognor 
pia  che  il  tempo  metta  T  ale  e  ne  scappi 
di  mano^  e  le  ore  si  facciano  ognor  pi» 
brtovi^  secondo  tht  più- intensa  cresca  i^afw 


pibiiooo^  o  viceversa.  Por  ^i^.  Videa  d^L 
taspa  non  è  che  la  percezione;  della  muU<-' 
iba successiva,  degli  enti,  creati:  che  quindi» 
Attivamente  si; forma  in  noi  coniamola* 
«•enraxione  ed  esfierìenza  :  che  quindi  ell% 
iafiatto  empirica;  e  ohe  per  conseguenza^ 
UK  lai  dato  spazio/  di  tempo  ò  tanto  distintoti 
ék.wu  altra >  iximeTuno  dal.  due.  Vero  è 
(kiifpie..cbe.ridea  del  tempo  non  c^  né  può 
ÉDt  prima  della  creazione  degli  esseri^  ma, 
è  renata  ooila  formazione  di  quelli  ;  esaenda 
obe,  con  la  loro  informazione  ^principia  ia. 
ABsora idi  loro  esistenza. a  durevolezea ;  cgU 
F  incominciare  dell^  esistenza  y  procede  in^s^ 
atozi  anco  la  successione  e  il  loro  mutarsi*. 
pdf  si  .figlia  r  idea,  del .  tempo.  Esposte 
f|afla£  é  diacorse  a  fondo  qoeste.idee,  pnos^: 
éagmaolmente  rispondere  a  qiukiasi  ebbiet* 
àne>cbe  £air  si  possa  coatro  la  creazione* 
degli  esseri.  Se  belio  e  commiuidevole  è  it 
dEaderio  di  ^e^fiiosoil  anello  avanzare  a 
nata^iare  le  scaensiev  e  cecoar.modo  di^ 
Indere  alcun  .  conio  f  e  dare  spiegadona 
dcHC  'esser. nostro  :  vóoi .  minar  lode  e  gratin 


t«KÌÌAe  si  deve  a  quegli  altri  che  nianife-f 
Mano  i  vizi  latenti,  i  pericoli,  o  V  assur^^ 
dita  de^  proposti  sistemi^  provedendo  al 
guasto  che  da  essi  ne  verrebbe  a  la  mo^ 
fale.  E  grazie  dobbiamo  al  prof.  Rivato, 
di  bui  n^è  promesso  questo  Nìwvo  Corso 
difilosoficu  liberando  fra  noi  le  scienze  spe^ 
culative  di  tutto  ciò;  che  potria  far  danno 
al  diritto  intendere  ed  al  ben  fare  ;  e  grafie 
ai  dotto  Riccobelii^  cui  la  riverenza  versò 
«n  gran  nome  non  tenne  dal  cercare  ^d%- 
dentro  le  dottrine  del  filosofo',  di  Konisber^ 
^,  e  liberamente  sfvertanìe  le  magagne.  Non 
^  qui  luogov  né  si  amcede  air  umiltà  d^  uq 
sempiìce  commentario  di  mettersi  in.  serie 
disputazioni,  e  svolgere  il  sistema  canziaiior, 
^  recarne  innanzi  giudìzio;  ma  .basti  Taver. 
30tata:  doversi  procedere  con  assai  cautele?^ 
^gnendo  i  pensamenti  £losofiei  dei  navata- 
li^  e  rieordar  sempre  a' chi  scrive  ed  a  cbi 
Jegge  di  siiTatte  )  ardue  n)a ferie  quello  che  fl 
goan  Tullio  aolea  rammentai^  a^suoi  accade- 
mici -^  Quid  esst  ^nim  temet^itateturpius^? 
éèiit  quid  tata  temerarimm  ^  .tamqae  indì^ 
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puthi  '  sapientis  gravitate  et  ^onstànUa^ 

fUMÈ,  atttfalsum  sentire^  aut  quod^noìi 

utii  explorate  perceptum  sit  et  cognU 

tuaiy  sine  ulta  dubitai  ione  defendere  ^^^  ? 

Se  come. le  scienze  speculative,  anco  la 

medidoa  non  si  affigge  a  stabilita  di  prin»* 

cipiiy  qnanto  alla  parte  contingibile  della 

teorica ,  tuttavia  di  questa  più  piano  è  il 

discorrerne;  essendoché,  T  esito  diverso  del** 

ie  s«e  .prove  negli  ammalati ,  confessa  per 

Io  pitt  il:  diritto  o  il  torto  de*" suoi  sistemi 

de^suoi  metodi.  Quella  sperieoza  di  fatto 

cbe  UDO  si  può   istituire  né  tentare  nelle 

scienze  intellettuali ,  parla  il  veronella  diar 

piosi^  nella  proprietà  de^rimedj  e  nei  me^ 

tedi,  cimili  vi;  onde,  se  una  gran  parte  dei 

Jbomu  rìsnitamentL  vuoisi  e  giova  concedere 

afle  pretessiooi'  d*^  un  avveduto  empirismo^, 

unìeitragcan  parte*  della  medicina  p<^ 

sovra  stabili  ed  uniformi  principii  ^  co- 

mot  scieeza  positiva.  Quanto^  piii  adupqne 

«ranno^  ripetute'  e  studiate  ie  esperienze 

«itte  maniere  di  cura  e  potestà  elettive  dai 


rìmedj  nelle  idendcbe  malattie^  e  nella  mag^^. 
gior  possibile  varietà  de^  temperameoti,  tann 
td  pili  si  rallargheranno  i  limiti  della  i^ran 
peutiea,  si  accerterà  là  forza  e  Fazione  dei 
farmachi  ^  la  convenerolezza  de^  metodi  ^  la. 
sicurtà  delle  teorie^  la  probabilità  de^pre*: 
sagi  :  la  somma  per  fine  del  sapere.  Al  cbe 
sicrvono  mirabilmente  i  prospetti  delle  din 
nicbe  nosocomiali;  scorgendosi  in  essi  nel 
più  gran  numero  di  iiulividui  la  storia  della^ 
varie  malattie^  nei  loco  principii , .progre- 
dimenti e  divèrsi  stadi,  negli  esiti  fortuna-^ 
ti  {od  infelici.  Ammesso  ad  onore  fra  noi  il 
sig.dott;  Francesco  Girelli,  ci  lesse  in  qa&<: 
%C  anno,  uni  Sommaria  ragionato  deHe  ma-* 
lattie  e  loro  cure  specifiche  nella  clinica  del 
Bostro  civicp  spedale  :.  con  tutta  quella.' aT4. 
vediitezza.  e :. precisione  che  soglionsi  desi^. 
denire  in  cotali' scritti:, .  e  che  promettono 
unbnono^.  accorto. é  valente. medico.  Dopo: 
ch^  egli,  ne  intrattenne  .delle  moltiplici  ma«£. 
lattie,  proprie  a. ciascuna  stagione  delF an- 
no, ne  offerse  .quasi  la  topografia  medica 
della   nostia  provincia:   ricordando,  quelle 
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cbe  più  spesso  usano  incrudciire:  alla  pia«- 
ftonar,  qaelle  che  alla  montagna,  quelle  che 
all'aprico  ed  alF asciutto,  e  quelP  altre  fiaaU 
OKDte  eodemiche  de*"  luoghi  bassi  e  guaz«{ 
ZQsL  £  di  ciò  potè  con  ogni  buon  diritto 
convincersi,  tenendo  occhio  ulV  affluenza  dct 
malati  allo  spedale^  più  in  un  tempo  cbci 
oeH' altro;  e  formando  giudizio  del  maley 
anco  prima  di  qualunque  altra  osservazio*^: 
ne,  al  solo  udirsi  dire  d^  onde  ai  recara 
r  infermo.  E  riservandosi  ad  altra  tempo  il 
iKBtra  dinico  a  far  parola  delle  morboso 
afieeioni  avventizie,  si  strinse  a  fare  ar« 
gomento  ili  sue  ricerche  le  febbri  interiniti 
tenti:  che  per  tutto  T autunno  del  182.7  sk 
accrebbero  prodigiosamente  in  wia:t  quasi* 
dominante  endemia»  Svoltesi  queste  dbpa 
gli  acdori  della  stagione  al  piano  della  pfo^ 
rincia^^  dove  i^iesseggiano  prati  a  marcita^ 
risaie  e.  macerazioni  di  lino^  ivi'  eserdtahiM. 
DO  hugaimente  le  tristi  loroinflueoKe: 

.     .     «         St  novafehrìum 

lUrrU  iHUmbdii  eóhór^oy.      •  * 


Fina  a  4)eiito  quindici  ammalati  veunera  tea.-? 
dotti  allo  spedale;  cento  nove  de^  quali  ^ua? 
mono  coli^  ordinario  trattamento  della  clii^ 
Ba  china  ;  tre  immiseriti  di  forze  com^  ersH 
no,  rimasero  infermi;  e  per  complicazione 
d^ altri  morbi,  sopravvenuti,  gli  altri  travi 
perìrono.  Scarso  numero  fu  in  vero  quella 
deVmortì  in  confronto  deir  ammontare  dei 
salvi;  considerando:  come  que^ villici  si  tra-r 
ducono  all^  infermeria  )  a  male  stracurato  e 
invecchiato  addosso^  e  quando.  ragioneFoK 
mente  si  può  sospettare  che  il  guasto  siasi 
intromesso  nei  vèsceri. .  Compiuta  V  istoria 
sintomatica  e  terapeutica  delle,  febbri  inter7 
iBUjtcìntiy  il  nostro  clinica  passa  a  dire  delr 
F:altre:  delle  continue  effimere,  sinocbe, 
remnalifih^^ ,  catarrali  ^  gastdco*4>ervose  .ecc.; 
delle  quali  tutte  nota  appuntino  i  sintomi  ^ 
^.andamenti,  la  risolfuyone  e  la  maniera 
del  Gur5Fle;  aggiug^endo  le  ricerche  latte 
Kediante  la  sazione  dei  cadaveri  di: quegli 
wfelici  che  syentucatam^nte  perirono.  Chiù?* 
de  le  sue  ossetryazioni  calla  storia  molto  sin* 
golare  d'una  febbre ^  da  lui  chiamat^^ «/iga 
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wteseraica:  che  per  e^re  «tata- mortale  ^ 

veoDe  chiarita  per  tale  dalle  invesUgaziat 

ndelF  autopsia  nel  cadayere.  LMndividua 

At  venne  afflitto  e  morto  dì  co  tal  morbo 

ebbe  nna  febbre  continua,  senza  alcuna  rat 

miMaoDe  che  si  paresse,  accompagnata. da 

nicèssante  fervore  alia  regione  deU^.abdo*# 

me:  che  non  si  potè  ammorzare  per  sot^ 

trazioni  sanguigne,  ne  per  qualunque  pre-f 

scrizióne    refrigerante.    Nella    sezione   del 

cadavere  apparì  manifesta  V  arcana  cagione 

della  febbre ,  e  quindi  deUa  morte  :   uno 

straordinario  viluppo  glandulare  al  mesen-< 

terìo,  aflatto  disorganniszato:*  chetai  ta^ 

gliodel  coitello,  imitava  una  sostanza ,  <|U9l 

reggiamo  negli  scirri  più  concreti.  Per.ld 

che  parve  air  osservatore  di  proporre  nel-^ 

Tesercizio  della  pratica:che  fra  gli  indicii 

di  lenti  ingorghi  ed  agglòmaramenti  glan- 

dabri,  <}ebbasi 'porre  aiico  il-  si^nso  di  ca^ 

fere-  che  accusava  V  infermo^  alla  regiono 

aMominale:  sintomo  finora  non  avvertito 

dai  pratici i  L^  esperiea^a  (  quella  pietra  di 

paragone  della  vetrità,  quel  gran  talisma- 
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pò  .ohe  sciòglie  e  dissipa  le  false  apparen^ 
C€  )  chiarirà  questo  fatto;  raiTermaQclosì 
più  sempre  i  fondamenti  ed  accrescendosi 
ognor  più  il  prezioso  patrimonio  deir  art<i 
salutare.  : 

.  La  quale  confessa  infinito  obbligo ,  in  uà 
con  la  sofferente  umanità  al  ralentissimo 
chimicorfarmaceutico  dello  Spedale  ^  il  sig. 
Stefano  Grandoni;  nel  quale  il  buon  vo- 
lere procede  x:on  la  stessa  misura  in  un 
QoL  sapere  e  coir  amore  allVarte  sua  pro^ 
pria.  Compatendo  egli  al  ribrezzo,  alle  no-*^ 
je^  agli  4^pasimi  4le^  poveri  infermi,  cereo 
con -mezzi'  molta  caritatevoli  e  assai  «ottiU 
argomenti'  di  rendere. >  gr^ti  i  rimed}  alla 
bocca  degli  ammalati: 

Ut  puerdruÈi  detui  hnprwida  luiificétur 
>  .Labtx¥\uM  ttauu;  ^interàa  penpoiei  aaiarum 
AhsYnihii  Icuicem  (iX» 

Quando  pure  negli  intendimenti  del  mt^ 
dac€i;noii  entri  e  a  bello  studio  si  prooori 
la  nausea  (  siccome  promotrice,  a  quel  cbe 
dicono,  di  sudori^  e  deleteria  di  forze  cbe 
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vogb'on^i  rìotUE2are):  cresce  '  alcuna  tolta 
tiita  iiuiaDz»l  il  fastidio  e  la  ripugnanza 
dii  maiali  nel  recarsi  alla  bocca  tristi  -sa^ 
porì^che^amen  te  a  vederseli  appresta^ 
re,  minaccia  il  vomito,  ed  è  nulla  l<>  in^ 
ghìouirli^  £  .questo  interviene  ancor  più 
spesso,  quando  cooren^  t^uso  d' uno  stes- 
so rìtncdio  che  altra  volta  abbia  indispò'- 
sto  e  contristato  lo  stomaco*  Né  park)  dei 
soli  ianciulii  (  che  per  mille  maniere  si 
paasoii9  ingannare  e  soverchiare  )  ma  dei 
provetti  ancora  ^Ja  cui^  più  risoluta  e  ferma 
voJoota  non  può  spuo  tarla  contro  i  oom^ 
movioieiiti  di  un  veotricolo  rivoltoso.  Ram- 
aentaodo  *i^  egregio  collega  quello  che  Von^ 
tko  Asdepìade ,  per  testimonianza  di  Celso^ 
andava  raccomandando  ai  medici,,  perchè 
Tolessero  guacire  i  loro  malati,  -<»f^^>  ce- 
leriter  et  jucunde:  non  intese'  gii  di  tras- 
firaiare.le  farmacie  iti  altrettante  offictw^  4Ìi' 
cÉoditiv  di  zuccherini^  di  tre^èa,  di  pro<** 
iaim^a  pura  delizia  di  vokittiiv^A^bbeM 
di  sfrattare  alcuni  medtcameitti  hiutiiinenie 
nauseosi,  e  di  travisare  que^  farmachi,  le 
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cui  Tere  e  salutaFi  qualità  medidoali 
scompagoano  i)rdinajcìameDte  dal.mal  f»doi^ 
e  dal  pessimo  sapore.  Egli  rassegna  molle  , 
4K)staiìze  che,  come  vanissimo  iugembi^o^  de-  i 
f^  scaflali,  possono  gittarsi  senza  .p^cicdfr  | 
di  far  male  al  mojadezzaiov  ed  .alue.  aapQKik , 
ohe  benissimo  comporterebbero  iUÌU<  tcw-?: , 
formazioni  o  sostituzioni.  £  prioi^  /^WfJbM , 
be,  che  i  rimedj  ai  propinassoro  «pttQ-.ati 
possibile  minor  volume;.. onde  gioviecè  (dMh| 
il.«[uedicp  elegga  quelli?  sho^  dotati <  d\aaiir| 
stassa  facoltà. suirindAVÌdup,posswO;ri4MyQl^l 
e  i picciol:  mole  :  evitanda  pesò  gli  sconca^t^ 
per  avventurai  potrebbono  occorrere^ per.  1%^ 
txoppa  loco  causticità  i  agrezza  e  .j^oy^rcàétt 
eAergia*  Eaccomanda  ia  isecondo  iujc^^:iifc. 
avviluppare  »ì:  laddolelre  i .  aromatizi^re  «ipite. 
^  abri  farmadfti ,  Ji  i  cui  ^sapore  od  odor4. 
potesse  combristane  il  .malato^,  ed  ^ofiTertiiiic 
piuttosto  solita. forane  :aolide;  di.  bocooor^ifiil. 
pillole.,  di  qu^lo:d:^  per  lattovarj  adiiM^ 
fiisk>ni?iP:decatti..'La  parte,  ptòiessensialn^ 
dpl:Vegeiabilev gli  olii  volatili. sì  sperdoo»} 
e  vaniscono  nelle  infusioni  acquo^;.  se  ne 


r efficacia,  e  it  saper  triste  %l  9fv^-' 
glPtrap/po  liiagameate  nella  degiutiiri&ité';  ^ 

^^idt  ^i^^or  inàidum  fiicil  fnanifertusj  et  t>ra 
'•:  TMétia  Hntamtwn  jmj»  iorfaebii  amaroP  ('K      > 

HfglkMMÌ  disceroefe ,  chiarire,  appurare  pift 
rim  si  puA  le  sostanze  che  si  precipitane^ 
r4ÌMid^,  o  ^aimo  sospese  e  vaneggianti  net 
S^idi;  cooie  co»  ogni  ìnciustria  sempUi*^ 
Ère  i  ffiìseugti  {'pae»  tua^  Tìieriaca  Àn^ 
iwmacA/^  cafdsando  quelK  ne^  quali  age«> 
Mknente  si  possono  ingenerare  combina* 
hm\  perìcc^se,  o^  contrarie  a  quello  che 
ÌP))rssGrkto«  Prejfèirìseansi  ai  decotti  spessi 
f^troppo  sAtariy  le  macerazioni  e  gli  in^ 
hn:  «sando  Teicdi  più  puri  e  pi&  gr^H. 
tBÉoprittsi  iMiedj  facili  a  rinvenirsi  e  fedii 
ìà  apprestarsi ,  piuttosto  cbe  droghe  tare  e 
fr  gran  prezao^  che  mal  volentieri,  o  nòti 
riai ,  ai  assimilano  aeir  economìa  animalet 
Miodncantt  apaii  «^costanze  piuttosto  nei 
kteuÀ  cireolatori  esternamente  quegli  al^« 
fLy  che,  presi  per  bocca,  movon  nausea  e 
Mleste  sensazione  Che  molti  rime^'  deH» 


massi ófia  attività  si  possano  utilmente 
tradurre  nella  circolazione,  sìa  per  fri 
ne,  sia  per  sola  applicazione  a  le  as 
e  in  tutti  qucMuoghi  dove  il  corpo 
abbonda  d^ organi  assorbenti,  è  abbastanS^C 
confermato  dalla  pratica.  Cbc  molli  altri  pi 
ancora  si  potessero  adoperare  allo 
modo,  questo  è  quello  che  dovrebbe  im 
gnare  il  medico  a  molte  utili  esperienzQ 
adesso  particolarmente,  in  cui  la  chimica  bsid  ^ 
saputo  sceverare  i  principi!  attivi  di  taotlS-cs-^ 
farmachi,  dal  rimanente  materiale  che  a  nuUi^^ 
la  giova.  Vegga  finalmente  il  medico  di  com-***^ 
piacere  più  che  può  al  malato  nfelle  sue  pre-^^"* 
scrizioni:  sostituendo,  potendolo,  Tuna  al— ^ 
r altra  sostanza;  e  questa  umana  attenzi 
vuoisi  particolarmente  usare  alle  donne  e 
ai  fanciulli,  che  più  soggiacciono  alP impero 
delPidiosiucrezia  e  dell'avversione  irrepa- 
gnabiie.  Conchiude  finalmente  il  suo  detto 
r  egregio  Grandoni,  ricordando  piacevcd- 
mente  a  come  il  nostro  secolo,  essendo 
pervenuto  al  ìxìo  ripulimento  ed  all^  ele- 
ganza ,  mal  soflfre  la  negligenza  e  V  ingtò- 
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condita  ;  e  che  all^  osservanza  indispensabile 
4eUe  pratiche  raccomandate  allo  speziale, 
pff  la  sicurtà  de^'rimedj  che  dalla  sua  of- 
ficina si  recano  alle  case  degli  ammalati, 
.dee  congiungere  tutti  quegli  ornamenti  e 
jquisite  ricercatezze,  che  tanto  possono  sul- 
V  immaginazione   degli  infermi  che  deono 
ngfaiottirli,  e  che    sono    il    più   amabile 
pcrfezimiamento  delP  arte  ch^ei  professa  ». 
J!oa  è  mai  soverchia.  la  diligenza,  né  mai 
iodata  abbastanza  la  cura  di  tutti  que*^  pie- 
4osi,  che  neir  arte  propria  si  studiano  di 
giovare  Fumanità ,  di  scemarne  i  fastidj ,  gU 
«KXMDodi  :  accrescendo  un  bene  e  togliendo 
-4m  male.  Tutto  questo  vede  e  mandq  ad 
^fietto  il  nostro  Grandoni;  ch^,  raccoltosi 
VsQoi  studi,  dà  mano  coraggiosamente  alla 
cbimica,  onde  vantaggiarla  di  n^ove  pre- 
pcraziooi ,  di  iiuov^  scoperte ,  e  cosi,  arric- 
chire la- terapìa  dt  più  efficaci  e  di  vofin  fa- 
-atadKcm  rimedj.  Questo  ktesso  dilicato  sei>so 
•4K  wnanità  dovria. parlar  sempre  nel  ben- 
nrto  animo  de^medUi;  onde  al  povero  in- 
fermo, oltre  ai  m^\ì  che  lo  travagliano,  n^a 
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v^Dga  per  giunta  anco  il  rimedio  che  Io  am- 
qiorba«  Questi  umani  riguardi  dovriai^i  par^ 
ticolarmente  osservare  nelle  clÌDÌche  di  chi" 
ifurgia:  nel  dar  mano  con  manco  apparec-» 
chi  di  paure ,  e  col  minore  strazio  possibile 
de^ pazienti,  ad  operazioni  già  per  sestesse 
abbastanza  crudeli  e  dolorose  ;  e  non  mai 
turbare  T  immaginazione  degli  infermi  con 
disperati  presagi,  o  con  lunga  mostra  dei 
ferri  che  dovranno  martoriarli.  Perocché  mi 
ricordo  io  d'aver  veduto,  con  grave  indi* 
gnazione  e  rammarico^  nella  clinica  chirur-* 
gica  d'una  illustre  città  insegnante  d'Ita-* 
lia,  questo  mal  garbo,  questa  tal  disumana 
wvizie,  questo  tale  insene^ito  godimento  del* 
r altrui  patire;  fino  a  lar  arroventare  sotta 
gli  occhi  del  giacente  que' bottoni  di  ferro, 
co'  quali  gli  si  dovea  strisciare  e  tutta  ab- 
brostolire  una  gamba  the  minacciava  gan- 
'grena.  Dov'è «^  diceva  ioy  quel  reo  conta* 
mace,  dalla  cui  bocca  or  si  yoglia  sforzare 
la  confessione  di  qualche  gran  misfatto,  la 
manifestazione  d' una  congiura ,  col  tremen* 
do  apparecchio  dei  tormenti?  Dov'  è  quel  sa- 
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cenlote  Eleazzaro  noDagénario;  dóve  quél-' 
k  mvittsi  madre  dei  sette  martiri  fratelli  y 
oà  si  voglia  far  rìnnegar  Dio  e  la  legge? 
Giicckè  là  non  mancavano  per  ordine  alld 
lista  de^  tribolati,  le  candenti  brage,  gli 
lealei,  le  te^hie  afibcate,  gli  spuntoni  ;  e 
fuell^aperator  manigoldo  mi  avea  tutta  Tim* 
fortuna  {accenda  e  T  aspetto  ferino  d^ua 
Epiiane. 

Ifè  si  stette  inoperoso  nel  suo  laborato^ 
rio  di  Lonato  V  altro  nostro  bravo  chimico , 
Jacopo  Cenedella;  perocché  espertissimo 
^lerìmentatore^  com^egli  è,  delle  sostanze 
Be«ficinali,  ne  lesse  dislesamente  l'analisi 
della  radice  di  Cinoglossa  (  Cynoglossunt 
tjfidnaie  )  e  tentatala  co^  reagenti  in  un 
JngD  e  studiato  processo,  stabili  quali  sicr 
M  i  principii  volatili  di  questo  farmaco 
ìa£geno:  rivocandolo  cosi  dagli  obbliati 
lieeCtarj  neU^  uso  ccnnune.  Dotato  d^  una 
wliisaa  propria,  narcotica  ed  anodina  ^% 
fi  mDL  altra  volta ,  ma  con  metodo  diverso, 
asoggettato  alPanalid.  Questo  vegetabile, 

'  (i)  GioTViot.  Dt  ^f^gMòiUbùt  inditemi.  Tom.  H.  ' 
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pei  prìncipi i  che  iu  esso  si  nuvennero,  era 
utilmente  prescritto  per  isciogliere  e  fon- 
dere le  pituite  più  addensate,  per  frenare 
le  soluzioni  alvine  coliiquative ,  pe^  flussi 
bianchi ,  per  le  tossi ,  per  le  emorragie  :  cosi 
ridotto  in  pillole,  come  .esteriormente  per 
empiaslro.  La  tabella  annessa  alla  Memoria 
del  sig.  Cenedella,  che  tien  dietro  ai  risul- 
tamenti  del  suo  processo,  mostra  per  T ap- 
punto gli  elementi  di  cui  si  compone  il  Ci- 
noglosso,  e  in  che  proporzioni  vi  stieoor 
r acqua  e  il  principio  odoroso,  la  materia 
colorante,  la  crassa  e  la  resinosa,  il  sopra- 
malato  di  potassa  e  P acetato  di  calce:  il 
concino  e  la  materia  estrattiva  ed  animale^ 
r inulina  e  la  gomma,  T acido  pettico,  Pos^ 
salato  di  calce  e  la  fibra  legnosa.  Dal  cui 
mimito  esame  conchiudesi:  che  il  principio 
Attivo  sta  tutto  nella  parte  volatile,  otte- 
nuta con  la  distillazione  a  secco  della  radi- 
ce: che  non  si  può  combinare  colPalcoòle^ 
ma  bene  con  P  acqua.  Il  sig.  Cenedélla  pro- 
lude alla  sua  memoria  col  ricordarci  i  van« 
taggi  che  trasse  la  medicina  dalla  chimica 


9fgaoÌGO-^DaIitica  ;  e  si  augura  ohe  i  chi-, 
aia  si  volgauo  allo  studio  dì  molti  farina- 
diiiioslrali:  alcuni  de^ quali,  ora  dimentica* 
ti,  tomerebberp  con  utilità  nelle  farmacie.! 
^nolli  altri  salirebbero  a  maggior  estima-* 
none  che  non  hanno ,  se  con  V  analisi  ne 
Y^Dtfsero  accertati  i  principij.  Nella  sua  pa* 
nb  noi  gitteremo  le  reti;  perocché  la  sua 
hranira  n^ affida  di  buona  ricolta.  Egli  per* 
Hiade  altrui  quello  che  egli  stesso  può  fare; 
«de  Io  conforteremo  a  seguire  innanzi  Ja 
Imi  cominciata  impresa,  col  farne  coao** 
sc(!6e,più  addentro  quanta  salute  ci  nasca 
ptàTosVOyHeì  greppi  e  lungo  le  vie,  dov^ 
gemiitia  e  cresce  senza  gloria  anco  il  CL- 
oqgbs^p. 

'  Desto  sempre  T  indefesso  cavaliere  Ai^^ 
tatto  Sah^tti,  V*  Presidente  dell' Atene% 
Bdio  ^avanzare  le  cognizioni  dell'  arti  pi^ 
olili  9  fece  particolarissimo  soggetto  de' suoi 
Midi  la  prima  di  tutte  le  utili  scienze,: 
I!A^Ìeoltura>  Egli  espresse  un  voto  lodevor 
iKumo,  che  «erto  si  adempirà.  Che  quf!- 
tfo.  Istituto^  cresciuto,  ormai  a  tantp  grido 
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in  Italia )  allarghi  i  qoufinl  dcir  esser  suo: 
col  far  parte  alF  altre  società  scientifiche  e 
letterarie  di  quanto  egli  impreode  a  far^j 
e  coir  appropriare  a  se  stesso  quanto  da- 
gli altri  Istituti,  nazionali  o  forastieri,  s^ 
pensa  o  si  fa.  La  nostra  provincia  ^  essen- 
zialmente agricola  e  manufattjuriera ,  por* 
gè  uu^  occasione  continua  di  esperienze  e 
di  risultamenti  ;  ella  è  proprio  il  vii^iliano 
fertilis  ubere  campus ^  che  ammette  sva- 
riatissime  produzioni,  che  si  piega  a  qua-* 
lunque  intendimento^  a  qualunque  maniera 
di  coltivazione.  Il  nosti'o  cavaliere ,  ricord&r 
a  modo  di  Sommario  air  Ateneo,  le  materie: 
che  nello  scorso  ajono  occuparono  P  illustre. 
Accademia  veronese  d^  agricoltura ,  arti  e^ 
commercio  ;  i  cui  pregiati  fascicoli  vennerqt. 
da  quella  in  grazioso  dono.  alU  Ateneo.  Unai» 
puntata  di  quello   scritto   contiene  X  ana-. 
grafi  veronese  e  i  movimenti  dì  quella  pò*. 
polazione,   distinta   per   classi.  Essendo  ili 
mancare  di  questa  un  argomento  per  lo  pilli  < 
di  pubblica  miseria ,  come  Io  accrescersi  oa^ 
crllerio  sicuro  di  pubblica  prosperila  ;  cosL>, 
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t  dimostrato  quanto  utilmente  si  possa  dar 
amo  a  queste  annue  rassegne  di  popolo^ 
si  per  provvedere  e  per  tògliere  possibil- 
wiite  le  segrete  cagioni  dello  sminuire,  co- 
ne  per  aiutare  opportunamente  quelle  che 
si  riconoscono  le  più  fatte  per  aumentare 
questa  iprima  ricchezza  sociale.  Un  altro  fa- 
sdoolo  di  quelle  memorie  tocca  alcuni  og- 
getti die  si  riferiscono  air  economia  ed  ai- 
Parti.  E  prima  parlasi  delle  qualità  richie- 
^  ne*"  boxzoli ,  e  delia  loro  rendita  ;  é  vi 
si  dimostra  quanto. vadano  errati  coloro,  che 
per  mal  inteso  risparmio  di  foglia,  mettono 
k  semente  dei  bachi  di  sole  tre  mute,  o 
dè^cbinesi  argentini,  piuttosto  che  la  brian- 
tea,  bergamasca  o  nostrale.  Se  il  baco  pel 
sio  marovtglioso  interno  lavorìo  tramuta  in 
seta  la  sostanza  delle  foglie  del  gelso ,  tanta 
pìè'Mta  svolgerà  dalle  sue  filiere,  quanta^ 
pia  ioglki  kiella  ^ua  più  lunga  vita  avrà  man-^ 
gìilO';  più  contessuto,  più  complesso,  più^' 
pesante  ne  sarà  il  bozzolo.  Nò  qui  occorre 
fiMkar  molto  il  cervello,  per  accòglier  pia- 
na ed  ioterst  la  verità.  Trattasi  quindi  della 
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ìirotilità  e  de- grayi  perìcoli  che  seguouc^ 
spesso  le  grandi  bigattieFe.  £  come  io  que^ 
ste  tomi  quasi  impossibile^  per  la  simulta-r. 
Deità  delle  occupazioni  e  de^  bisogni,  Tugua* 
glianza  del  trattamento,  difficile  la  cura  uni*-- 
forme  e  costante  in  tanta  faccenda:  onde 
maggiore  se  ne  fa  lo  strapazzo,  e  totale  ne 
segue  la  distruzione ,  caso  che  si  svolga  al* 
con  morbo: 

;     ^    .     .    prolti  subito  deftscerii  omnis  ; 
Necgcnus,  unde  novae  stirpis  revoeeiur,  habebit  CO, 

Anco  qui  rìcorre  T adagio  virgiliano:  Lau-^ 
dato  ingentia  rura.  Exiguum  colilo.  Or*^ 
mai  dai  savi  colti vatorì  sVè  visto,  quanto 
Biaggior  vantaggio  e  più  sicuro  prodotto 
traggasi  dalle  pìcciole  e  divise,  in  eoo-» 
fronto  delle  grandi  bigattiere,  le  quali  si 
tCQgono  a  puro  spettacolo  ;  o  come  altret**^ 
tanti  giuochi  4^  azzardo^  in  cui  per  ambi-* 
flione  si  arrischia  tutta  la  fortuna  dell^  anno; 
Si  propone  in  altra  memoria  il  metodo  mi^ 
glioro  per  dar  perfezione  alP  accia jo,  con 
lo  aggiungervi  altre  sostanza  :  come  trovarort 


107 

aa  due  insigni  metallurgici  dei  reale  Utitu* 
to  di  Londra  :  Stodard  e  Focdey.  L^  acciara 
migliore,  detto  di  Bombay,  venne  sempre 
alle  officine  europee  dall^  Indie  orientali  ;  il 
^uale,  studiato  e  scomposto  dalP  analisi  y 
confessò  d^  essere  frammisto  air  alumina  e<l 
alla  silice.  Dipendendo  però  la  bontà  e  ì^ 
finezza  deir  accia jo  da  colali  frammisture  di 
terre  e  basi  metalliche ,  que**  due  inglesi  si 
provarono  ad  aggiungervi  ora  il  rodio,  ora 
il  platino,  or  V  argento;  e  P esperienza  col^ 
r  uso  insegnò:  che  una  porzione  d^argentft 
in  cinquecento  altre  d^acciajo,  la  lega  rie*^ 
sce  in  tutti  i  pimti  a  •meraviglia,'  il  metalla 
si  la  durissimo  e  trattabile  insieme,. e  nella 
ibsione  si  cristallizza.  Volgonsi  poscia  gli  Ao4 
cademici  veronesi  a  parlare  sui  diversi  usr 
delle  ossa  animali.  £  prima  dicono  dellar  g^e^ 
latina  che  se  ne  può  trarre,  per  la  econcM 
Bica  e  salubre  confezione,  de^  brodi  nutneoK 
ti  e  ristoratori.  Indi  passano  al  carbon^ini^ 
naie:  e  come  le  ossa  calcinate  riescan  me«^ 
glie  del  carbon  vegetabile  nelle  xaffinerre 
dello  zucchero  :  non  colorandone  tanto  i  re- 


sìdnìj  facendosi  meglio  a  cristalli,  ed  ol« 
tenendosene  ia  maggior  quantità.  Risguar- 
dano  gli  altri  fascìcoli  la  statistica  veronese  : 

le  varie  produzioni  del  suolo,  gli  elementi 

» 

che  lo  compongono,  la  sua  partizione  ii^ 
dieci  distinte  categorie,  e  le  osservazioni 
mediche  e  meteorologiche  ;  cui  tengon  die- 
tro altre  osservazioni  agrarie  del  celebrato 
professore,  Dott.  Ciro  Pollini^  Le  più  no«* 
tabili  delle  quali  si  aggirano  sulla  letami-^ 
Bazìone  de^ prati,  e  sul  tempo  e  modo  di 
spargervi  il  concime«L^  agronomo  veronese 
si  prova  a  combattere  la  consuetudine  di 
letaminarein  novembre  e  prima  del  freddo: 
persuadendosi  molti  vantaggi  in  far  questo 
al  febbra jo  :  al  primissimo  tempo  in  cui 
-*  -^ephiro  putris  se  gleba  resoWit.  —  Ed 
è^ppuntoxhe  a  questa  opinione,  recata  ia 
mezzo  dal  signor  Pollini,  s'arresta  il  ca- 
ralieré  Sabatti ,  rivocandone  in  dubbio  gli 
Asserti  vantaggi,  e*  mostrando  per  avven** 
tura  V  come  tomi  meglio  agli  agricoltori  il 
gittarè  i  letami  prima  4el  freddo  e  non  al- 
l'tKeire  di  pmnavera.  Non  è  forse  air  ini- 
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Temo ,  che  s^  immiserisce  e  mortifica  b  ve** 
getazioDC)  e  che  le  radici  c<H*roDO  ii  peg-* 
gior  rischia,  dalle  quali  alla  primavera  si 
aspettaa  V  erbe  più  rigogliose?  O  in  qual 
akra  stagione  il  terreno  abbisogna  più  del* 
r  opera  deir  uomo  ^  se  non  al  tempo  dei 
rigori:  quando  la  natura  pare  abbando« 
Darlo,  e  che  T  utile  vicenda  del  freddo  può 
passar  la  misura  ed  uccidere  e  diseccare 
le  scoverte  radici?  E  d^  onde  avremmo,  se 
non  dai  letami ,  un  presidio  continuo  dbie 
le  salvi,  che  le  nodrisca  e  fomenti  neir  in« 
vernata ,  che  rattemperi  i^  intensità  morti- 
ficatrìce  del  gelo,  serbandole  deste  e  pre- 
parate alla  ventura  vegetazione?  Fidando 
però*  il  cav.  Sabatti  alla  sentenza  de^più 
sensati  agronomi  ed  alla  quotidiana  inse* 
g^ata  esperienza,  tiene,  che  segua  la  ieta« 
mmazioDe  de^  prati  nel  dicembre  e  prim» 
del  Natale,  valendosi  del  concime  feipme^'n 
tato:  onde  mantener  le  radici  dell*  erbe 
m  vigoria,  e  guardarle  dai  geli.  Se  il  ver- 
so è  piovoso  >  i  si^hL  del  letame  leota^ 
«ente  si  fondono,  insiBiiandosi  alle  vadi^ 
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ci^  alimeotandole  e  fortificandole^  se  gela^ 
queste  non  ne  risentono  i  danni,  perchè 
alimentate  e  scaldate  dal  fimo.  Se  neva^ 
toma  ancor  meglio  ogni  cosa  ;  perchè  la 
neve  e  il  concime  vantaggiano  ugualmente 
le  radici ,  onde  il  prato  si  dovria  letamina- 
re,  quand^  anco  coperto  dalla  neve.  Spar- 
gendosi il  concime  fresco,  secando  il  Dott. 
Pollini^  sui  prati  alla  primavera,  se  que- 
sta  è  umida,  la  sostanza  fermentante  pre- 
sto, si  dilava ,  e  i  sughi  sovrabbondanti  pa&^ 
•ano  oltre  alle  radici  e  vanno  perdati  in- 
darno al  .disotto  di  qqelle  nel  terreno;  e 
se  la  primavera  corre  asciutta,  i  gaz  (  che 
%(mQ  appunto  quella  fumea  che  veggiam 
levarsi  dai  cumuli  del  letame  )  vaporano 
inqtilmente  all-arid  e  si  sperdono,  e  le 
sostajtuie  che  n<m  hanno  concepito  ancora 
il/ermenta^  vi  giacciono  inutili  a  fior  di 
terra  7  e  npn  giovano  le  radici.  A  queuo 
tempo  che  prolude  la  vegetazione  tiene  il 
«ostro  colle^  cho  %ì  spargano  letami  mìr 
«MMi:  come  addire,  polveraccio,  spazzature^ 
od  «llfd  -,  ónde  ristorar  ie  radici  dal  fredda 
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^offerto  s  e  cKsporle  con  questa  seccmda  le- 
tumoazÌQXìe  al  più  pronto  mettere  defi^er-» 
lue.  Passando  poi  ìi  cav.  Sabatti  a  parlar» 
del  Goocimee  delle  sue  qualità  e  dei  tempi 
del  gitlarlo  sui  campi,  osserva  alcune  di'* 
tre  cose,  per  le  quali  discorda  in  alcun 
Iqo^o  dair  agronomo  veronese.  Quest^  ìiU 
iimo  repota  necessaria  ed  indispensabile  la 
fitnpentazione  per  iscomporre  le  sostanze 
della  massa,  che  alimenta  il  vegetabile; 
ma  ioleode  ancora,  che.  codesto  fermen-r 
tace  avFegna  e  si  operi  suocessivamenbi 
ael  campo,  dopo  sparse  e.  scompartite  2Ì 
lerrenQ.  Perchè  succeda  un  pieno  e  caldo 
fermento,  vuoisi  il  concorso  delF, acqua, 
ddH^.  aria  e  del  sole;  e  quanto  più  grande 
iifà  la  massa  posta  al  fermento,  tanto  più 
calore  si  svolgerà,  e  qài adi.  più  completa 
e  più  tosti^  seguirà  la  fermentatsione.  :'Ci6 
posto y  il  nostro  iCoUega  non  òa  figurarsi  ^co« 
■e  ilr  letame  leggermente  disteso  sul  i^oh 
po^  pi>s8a  concepire  questo  ;cal4o  Termedto ^ 
par  :  leasere  sparpaglialo  a  pieciole  jptiacchie^ 
e.^   «nec^a.per  tssieme  per  la  maggior 
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parte  interrato   dall^  aratro;  oDde   inutile--' 
mente  la  terra  si  beve  a  fondo  T  umidità 
dei  loz]  con  le  sostanze  più  sciolte,  che 
SODO  la  materia  più  efficace;  e  quindi  noa 
restano   che  le  pure  sostanze  che  noa  si  • 
sono  potute  utilmente  scomporre.  Non  piace 
al. nostro  cavaliere  il  prepararsi  che  si  fa 
comunemente  il  letame  ne' campi,  diviso, 
in  mucchi ,  lasciandolo  cpsi . alimonia to  fino 
al  tempo  delP  aratura.  La  continua  vapo-.. 
razione  lo  fiacca:  or  dilavato  dalle  piogge^.^^ 
or  arsicciato  dai  venti  e  dal  sole ,  si  rau- 
gne  e, si  sfrutta.  Egli  consiglia  gli  agricolr,, 
tori,  di  condurlo  ai   campi  il  di  innanzi^ 
d' uscire  all'aratura,  e  spargerlo  di  mano  in.,; 
xnaoos  bèllo  e  fresco,  dinanzi  all'aratro  che  ., 
segue,  onde  tosto  sia  svolto  e  interrato. 

Queste  furono  le  materie  che  l'illustre  .. 
Accademia  veronese  (oltre  alla  storia  sua,., 
propria  )  trattò  lo  scorso  anno,  e  di  cui  i^  . 
cav.  Saba  Iti  ne  die'  conto  con  tutta  dili-*  < 
genza;  ed  a  questi  utilissimi  studi  si  rife«-  . 
rìscono  anco  le  due  nostre  Memorie  del  sig.  ]\ 
Arciprete  Bernardino  RodoIQ  e  del  prof.;, 
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BendiscioH:  prendendo  il  primo  a 

le  segrete  cagioni  d^  un  morbo 

affligge  ed  ticdde  la  pianta  dei' 

Stuoia  e  r altro  a  parlare  de  la  Sardella 

ià  nostro  Iago  di  Garda ,  porgendone  gli 

aKttiinìì  caratteri;  comecché  dai  natura- 

Ksii  MD "ancor  bene  descritta,  o  scambiata 

UM  altre  specie  affini. 

'Fra  le  malattie  più  esiziali  che  innanzi 

trUBa  cdoducono  a  mal  fine  le  piante  li* 

atiaifefc  3  Ragiajoìò  ò  la  più  temuta  :  dek 

lattale  propriamente  fino  adesso  noiì  s^è 

potilo  apfMirame  te  cagioni  per  impedirla* 

ST^alIhfdisce,  s^  ingialla,  e  screpola  per  lo 

ki^'li  scorza  deUronchi  più  vigorosi,  e 

feégribe  im  licore,  tra  Postico  e  Tamaro; 

hméle,  appiccaticcio,  che  si  aggranellai 

ronpe  come  fagiat  dalla  cui  simigliànza  fu 

leni  fai  malattia  ;  «  colando  giù ,  propaga 

IMiibre,  le  più  sempre  intacca  ed  apre  là 

ftijfetorh  della  corteccia.  Tolta  questa  col 

fcirà,  sborgbnsi  enfiate',  rossiccie,  scompo* 

sicsIi^Ktagliiate  le  fibre  legnose  :  vòlgendo- 

«ligulmente  il  guasto  interiore  verso  alle 
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radici,  come  ai  rami  *  soprastanti.  L^-u 
rimedio  (  se  viene  a  tempo  )  è  lo 
trarsi  col  ferro,  e  togliere  tutto  ciò  chi 
tocco  dal  morbo:  non  risparmiando  né 
né  cura ,  perchè  non  resti  orma  di  legno 
maccato,  tumente  o  mortificato.  Una 
cevole  diilbrmità  nel  tronco,  una  perdi 
di  ricolto,  una  predisposizione  unive 
alla  morte  del  fusto  intero  ricorda  poi 
pre  ai  giardinieri  questo  metodo  di  ci 
indispensabile  nelle  povere  piante  che  p|  1 
tirono  cotal  malattia.  La  natura  procf^j  \^ 
ugualmente  per  le  stesse  vie  e  co^  medi  i^* 
simi  intendimenti  tanto  nei  vegetabili  cc..^ 
me  ne^  corpi  animali.  Anco  nel  corpo  udm  ^ 
no,  dove  si  voglia  infrenare  risolutameojt^  ^j? 
«  tempo  ì  progredimenti  d^  una  gangrop 
nelle  parti  molli,  una  necrosi: 

'  .  lEnte  recidendum  est,  he  par  sincera  irahaiur  CO^.:^ 

'Una  gragnuola,  che  tutte  fini  in  poche  ptf 
le  speranze  delFanno,  fece  avverlilo.l-iJbAfe 
Kodolfi  sulle  arcane  cagioni  di  cotal  morfai 
Bàttuti  a  terra  da  quel  finimondo  nella 


tira  Ririera  i  lìmooi,  ride  in  essi,  dove 
h  grandine  avea  colto,  una  ammaccatura, 
uu  contusione  o  ferita,  nereggiante  o  bigia, 
e  intomovì  un^  aureola  o  fascia  gialla  cir- 
oobre^  e  gemere  insiememente  quella  istes-^ 
a  ragia  che  vide  uscire  dai  tronchi  malati. 
Ne  in/èr)  quindi  ^  per  la  perfetta  somiglianza 
ed  gemitìo:  che  le  non  avvertite  percosse 
ed  ofTese  al  fusto  fossero  la  causa  (  che 
^bbesi  traumatica  )  di  quel  morbo.  Il  se- 
vero precetta  di  Catone  Cascato  ne  radices 
ioueieSy  vale  anco  per  tutto  il  tronco  e  pei 
nmi:  trattandosi  particolarmente  d^  una 
pianta  così  dilicata  come  il  limone,  che  si 
risente  d^  ogni  minima  offesa  ^  onde  il  sig. 
Rodolfi-  si  diffonde  a  molte  avvertenze  ;  per- 
cliè  la  ù  guardi  e  coltivi  con  ogni  studio 
e  discrezione.  Seguaci  anco  in  questa  pia^ 
eevole  maniera  di  coltivazione,  queUo  che 
farrpfie  ricordava  sugli  olivi:  Okam  ne 
^mpia,  neque  v^erberatq;  qui  cfMtissi- 
wi$'agunty  levi  arundinis  ictu^  nec  cui- 
Htsos  pereutiunt  ramos.  La  precauzione 
il  non  recar  tagli  inutili ,  ammaccature  od 
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oflese,  si  ^l  tronco  che  ai  rami,  preserva 
la  pianta  dal  morbo  descritto;  e  Io  salva 
ancora  dalle  difTormità  che  spiacevolmente 
occorrono  nei  giardini,  volendone  arrestare 
i  progredimenti,  e  serbar  più  a  lungo  11 
rìcolto  di  questa 

Pianta,  fra  quante  mai  crobhe  natura , 
Graziosa  a  veder  se  ;  e  che,  raccolta 
Fra  i  lauri  trionfali,  or  vige  altera 
Su W italico  Plndo  a  Febo  in  cura: 
Poiché  del  canto  .si  allegrò  del  mio 
Buon  IS^'colini  iO. 

11  nostro  valoroso  Giuseppe  Nicolini,  cai 
si  riferiscono  questi  mici  versi,  con  tutti 
il  miglior  garbo  di  poeta,  e  con  tutto  il 
sapere  di  buon  agronomo,  dedusse  nella  bel- 
lissima sua  Georgica  de' Cedri  i  precetti,  ì% 
cautele  e  gli  avvisi  tutti  di  simile  cultura.  ' 
Il  signor  Dott.  Giuseppe  Bendiscioli,  0lr 
professore  dì  Stona  naturale  nel  Liceo  di 
Mantova,  parlò  dò  la  Sardella  del  Benaccr, 
dicendola  imperfettamente  descritta  dagK 
altri  ittiologi  naturalisti,  e  da  non  confón* 

IO  Nei  Sirmionc.  * 
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^Tpìpou  quelle  avvisate  da  Liuneo  (  C/a« 
jfta  a/osa  y  Cyprinus  albiirnus  );  né  cou 
|ueir  altra  dello  ScqpoII  (  Clupea  aiosa  ). 
He  porge  egli  i  veri  cara  Iteri  che  da  quelle 
b  distioguoDO *,  ne  disse  delP  indole  sua, 
detta  pesca,  della  confezione,  delP  arte  di 
serbarla ',  la  disse  appartenere  alla  specie 
de/le  aringhe,  e  di  genere  tutto  suo  pro- 
prio. Comunque  la  si  rinvenga  in  poca 
quantità  nelP  acque  del  Sebino  e  del  La- 
rio,  egli  rafTerma  indigena  del  Benaco, 
come  runico  Carpione,  DifTerisce  dalPag^o- 
ne  dello  Scopoli  e  ^^V  alburno  linneano, 
pei  tre  raggi  bronchiostcgi,  per  le  pinne 
^rf  dorso  e  dclPano,  e  per  le  otto  o  nove 
macchiette  di  cui  s^ i^mprontano  i  fianchi; 
inalmeote  la  discerne  da  quelle  il  color 
bianco-rosseggiante,  il  labbro  liscio,, il  ven- 
tre senza  addenteUatur^  ed  asperità,  e. più 
4i  totip  )a  sua  picciolezza  chp  non  p$^^sa  .i 
i^p^centimetri.  Ch^  ella  non  ^ia  la  C^a/?- 
fM  (  QUI  p^r  altrp  piolto  si  rassomiglia  ) 
liaita  guardare  alle  ^ue  dimef]i^ioni..  Quella 
^ugne  alcuna  volta  a  un  metro  di  luugbez- 
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;Ea,  e  il  suo  peso  corre  dalie  quattro  alle 
sei  libbre:  oltre  a  uoiiir altre  varietà  di  con-*, 
figurazione,  interiori  ed  esteriori»  Da  tutto 
questo  con  buone  ragioni  il  nostro  natura-* 
lista  conchiude  :  che  questa  Sardella  appaiv 
tiene  ad  una  generazione  affatto  distinta; 
e  co^suoi  caratteri  individuali,  così  la  clas-» 
sìfica  :  Clupea  benacensis  ^  argentea  a  la^ 
teribusy  fiiscis  inaculis^  pinna  dorsali^ 
sexdecim  aiit  duodes^iginti  aut  i^igintidiUH 
bus  radiis  insiructa;  triginta  centinietnA 
longay  squamis  integrisi  deciduis  obisr 
fila;  rostro  bifido ^  conciso f  • 
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Né  si  tacquero  affatto  io  quest^  anno  le^ 
dolci  Muse,  le  quali' in  vario  modo  ci  ri-^ 
crearono  da  più  severe  meditazioni;  e  la 
virile  Melpomene  segui  le  sue  potenti  ispì-4 
razioni  al  valente  suo  eultore,  cav.  Frann 
Cesco  Gambara,  che  ne  lesse  due  tragedie^ 
Lk  ZenobiUp  è  il  Conte  Luigi  Jwgaiiro^ 
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/allo  valore y  la  sapienza,  la  bellezza  e 
s  scragure  di  quella  illustre  sventurata, 
lon  è  ni  mondo  chi  non  sappia:  non  oIh 
Ma  acleo  geslanius  pectora;  come  nes-r 
ODO  potria  negare,  che  di  tali  nobilissimi' 
ktaenti  personali  non  debba  uscir  fuori' 
in  degno  e  sublime  protagonista.  Ci  rac-^ 
Mtano  verissime  istorie:  che  V  ambizione 
lì  questa  regina,  nata  e  nodrita  fra  le  vit-^ 
orie,  ed  il  desiderio  di  conservare  ed  aU 
irgare  le  sue  conquiste,  le  trassero  addosso 
l  risentimento  e  la  guerra  de^  romani:  che 
iota  in  battaglia  ad  Emessa,  fu  stretta, 
o^  suoi  rimasti  air  eccidio,  in  Palmi ra  da 
Aureliano:  che  se  gli  arrese  prigioniera: 
rhe  r  imperadore  la  condusse  in  Italia  alla 
vergogna  del  trionfo:  e  che  mori  molt^anni 
topo  fra  gli  agi  d^  una  comoda  e  ludga 
4tB,  poco  discosto  da  Roma.  Tutto  questa 
Amplesso  istorico  mi  rende  il  personaggio» 
iriDcipale,  alquanto  più  drammatico,  che 
kon  comporta  la  severità  del. coturno:  pitt 
citabile  nelle  melopee  di  Metastasio ,  che 
iKceuibìlc  d^  un^  azione  3ublipie  •  terà-i: 


bile  di  Alfieri.  Di  cjuesta  intoppo  $i  a^ 
vìòe  il  Cavalieie,  èsorcitatissimo -com^  eg 
è  nel  teatro ,  e  ft^ce^  che  la  superba  vede 
va  di  Odenato  fortemente  morisse^  piui 
tosto  che  sofNravri vere  alla  sua  gloria,  rei 
dendosi  alle  €Oi*tesie  ed  ai  superbi  intec 
dimenìi  del  vincitore.  A  ciò  doveano  n^ 
tessàrlamedte-  condurla  i  conforti  del  si 
precettore,  Cassio  Longino )  immolato  ag 
odj  inesor9biIi  deir  imperàdore  :  a  quesl 
fierfi  deliberazione  dovean  trarla  la  mon 
de'siiOi^  la  ilcordaqaa  dell'altezza  di  ci 
era  scaduta,  b  presente  fortuna,  T  indo 
oiÉagnanitna ,  e  la  paur^aideirigaominia,  eh 
eertatnenCe  r  aspettava  in  Ronla  al  trionfi 
$0,  che  con  L*  epistola  ai  Pisoni  alla  mano 

u^itfyanian^  ttqucre,  aui  sihi  amvenientia  finge p 

e  più  coir  esempio  di  clàssici  scrittori  < 
tragedie^  si  potrebbe  per  avventura  difeu 
dere  il  nostre  collega,  dello  avere  scam 
Uata  la  verità  istotica  in  quella  iavola  oh 
meglio  conmufva  ài  suo  giunto  in  tendi  meo 
touMaì  cci'ta  iM>fi:^pape:  che  dove  cosi  coi 
ooffdtraonto  parlano  wi  bXlQ  dMoefsi  storìi 


lai 

feritieii,  ooo  posM  permiettefSA  Unta  libertà 

jigli  ^cfittQri^  liei  raccoQlarQ  questo  fatto 

iPtoriQ  iJtrìmeati  da  quello  che  fu   re^N 

mente;  quando  pure  il  fatto  non  si  cife- 

liapa  ^^^qUo  età  mezzo  storiche  e  mezzo 

iayMo^e^  che  lasciano  il  destro  a  chi  scrive. 

4i  appigliarsi  a  quelia  cpedénza  che  totiua 

meglio.  Ma  Tetà  troppo  istorica  di  Zenobia 

e  di  Aureliano  non  porge  comodità  di  poe- 

.liche  finzioni  o  contraflazioni.  Fatta  di  pub*" 

'  Uieo  .  diritto  la  Zenobia  ^  non  istà   pi^  a 

Qoldi  preoccupare  il  giudizio  deflettori  con 

.  qydla  del  bresciano  Ateneo^  cui  T  autore 

cosi  caxwnente    appaitieac;  e  iVolgeremo 

pnttosto  il  dbcorso  a  queir  altra  tragedia, 

ìlimigi  Avogadra;  x:he,  letta  e  lodata  nel-' 

r  AieoeOv  non  anco  s^  e  stampata*,  e  sulla 

qm^  la  saviezza  delU.  amicissiftio  collega 

ta!  meditando  soslanzisU  cambiamenti..  «  A 

qnesto  passo  T  amore^  de^  boom  Btudi  ed 

a  quella  rara,  e  cosi  utile  benerolenza^  che 

iknrrìa  &i«  di  tutti  gli  scnttori  *una  cod-* 

corde   e  iratelleiroie  ..iaiiugli^d^ amici, ^  ci 

MHxorre  opportiroamcnte  ^  tm^  oisfsrvazione  ; 


ehe  proprio  la  detta  1^  aDimo*  E  vorremmo 
ia  questo  noa  parlare  iodamO)  massime 
ai  giovani)  che  per  siogolar  benefizio  della^ 
satura  voglionsi  degnamente  accostare  alle- 
scienze  ed  alle  lettere,  e  che  dovrauna 
tradurre,  accresciuta  con  V  opera  loro,  alle 
podere  generazicmi  la  preziosa  eredità  del 
sapere  ed  il  sentore  del  bello  scrivere; 
affinchè  cessino  queste  malnate  gare  d^  in* 
gegno,  queste,  brutte  invidie ,  queste  bat^ 
taglie,  che  immi^eriscon  T  arte,  e  fanno 
grave  F  artista  a  sestcsso  ed  ai  buoni,  e 
deriso  e  vituperato  nel  volgo.  Non  è  nuovo, 
che  con  tu(ta  buona  fiducia  (  o  perchè  si 
sconfidi  del  proprio  giudizio,  o  per  istima 
grandissima  . che  d^  alcuno  altro  si  faccia^) 
una  scrittore  \o\g3i  ad  un  altro  la.  preghie- 
ra, «-n  Logf^ì  I!  opera  mia^  e  dimmi  netto 
schietto  quell9  che  te  ne  pare;  affinchè 
1^  faccia  senno  del  tuo  consiglio ,  e  me  uer 
vaglia  ad  emendazione ,  prima  ch^  ella  esca 
in  luce  7-  Accade  spesso ,  che ,  o  per  noja 
e.  non  .QunaiHEa  ./^L. fatto  altrui,  o  per  ma^ 
lÌ2Ìa  d^.  JAgepto^  o  per  trar  partito  di  laude 


asestessi  dal  biasimo  pubblicamente  incolto 
altrui,  il  supposto  amico  lodi  a  cielo  io- 
parole  r  opera  deir  amico,  e  ne  dica  uà 
mar  di  bene  ;  ma  fattasi  pubblica ,  si  stampa 
0  si  dà  opera  che  si  stampi  il  famoso 

Quid  ego ,  tt  ntecum  popubu  eonsiJerei ,  oudL     * 

Che  è  questo  mai,  di  tacere  il  proprio  giu^ 
dizio  air  orecchio,  quando  *  realmente  può 
giovare,  per  dirlo  poi  o  farlo  dire  a  sprò-* 
posilo  in  istampa?  Non  è  questo  un  poco^ 
amore  air  arte  propria,  un  far  da  giunta-^ 
tori 9  una  gherminella? 

T^os  hinc  interea  valete,  ahite 

Jltuc ,  unde  malum  pedem  tulistU  ,  ' 

Saecli  incomoda  : 

e  qoalche  cosa  di  peggio  ancora  :  o  voi  tut*' 
ti,  che  cosi  poco  amate  Tarte,  che  cosi 
poco  la  giovate ,  che  con  tanto  grave  scor^ 
te»a  tacete  il  giudizio  privato,-  e  gridate 
quei  pubblico  ddia  censura.  Onde  avviene* 
fer  vostra  colpa  :  che  il  valente,  che  per  av^ 
voltura  non  abbia  fatto  benissimo ,  inemen^ 
dato  si  sdegna  e  si  ostina  anco  nel  male  per 
[ersi  dinanzi   al  pubblico,   chiamato 


fuor  41  tempo  a  giudicarlg;  e  il  giovili^ 
scrittore  invanisce  di  Iodi  non  nieritaL^j^  o 
Qies^  in  deriso^  svergognalo  e  confuso  tace 
poi  sen^pre,  e  leva  V  animo  adatto  dal  ten- 
tar niiove  cose.  Ma  lasciam  li  questo  ingra- 
to  argomento ,  e  consoliamoci  piuttosto  nel 
pepsiere:  che  la  nostra  bene  attemperata 
9  .4otta  famiglia  ;^on  conta  fra^  suoi  mem- 
bri chi  pi:ofessi  colali  maledizioni  ;,  e  tutti 

« 

stimano  anjsi  lor  propria  gloria  quelja  del 
compagno  ;  e  vorrebbqno  e  sanno  accrescer- 
la coMoro  consigli,  e  si  amano  insieme  tutt| 
daddovero.  Onde  se  le  arti  belle ,  le  scienze 

■  ,  ■  ■ 

e  le  lettere  posseggono  fra ,  noi  altari  e  co- 
rone, anco  la  cortesia  e  la  benevolenza  vi 
s)  riyefiscojDiQi  e  tutti  a  un  modo  si  ado- 
l^^rano  pei:  jt?. gloria,  d^' colleglli,  per  quella 
doU.^  Atei^eo,  e  quindi  del  nostro  caro  paese. 
Dfil  qual^,  io  pgpi,  tempo  e  circostanza^ 
im^AU^imo  il  .fiay.  Ganibarta ,  pensò  nella 
uga  puova.Tfagedìjj  TAyogadro^^  di  vendi- 
fi^xe  la  prostrata  riputazione  d^  un  no|Stro 
^ti^imo  CQQcitt^djnO)  contro  V  insolente 
balordaggine  di  alcuni  forestieri: 


Nlte  minimwn  menni  decuM ,  vestigia  gtaeoBL 
Aunu  deterere  p  et.  celebrare .  domestica  facta  .(0 .  • 

Scoppiato  il  nembo  in  Italia,  ch'aerasi  adu^ 
nato  nei  convegni  politici  di  Cambray  con*» 
taro  la  repubbb'ca  di  Venezia,  a  la  batta* 
glia  d^  Agnadello  nel  1 509  fu  rotto  e  disfatto 
r esercito  veneSsi^no;  é  Brescia,  che  pòco 
prima  erasi  tolta  agli  artigli  di  Filippo  Ma<- 
Ha  Visconti,  e  s^era  data  con  certi  patti 
aTeneziani,  pensò  ne' suoi  consigli  mani* 
cipali  che  più  le  tornasse  meglio:  seguire 
la  fortuna  anco  avversa  della  repubblica^ 
0  comporsi  con  Luigi  XI t  re  di  Francia^ 
aprendo  le  porte  a' suor  eserciti,  capitanati 
allora  da  Gaston  di  Foix,  duca  di  Nemotirs: 
Bome  fra  noi  d'infame  celebrità,  l'er  in^ 
troinesso  favore  di  alcune  possenti  famiglie 
d^antica  nobiltà,  valse  il  secondo  partito; 
led  in  una  terra  presso  Brescia,  dove  cam^ 
peggiavano  i  Francesi,  furono  commessi  i 
patti  d^una  libera  dedizione,  giurati  e  ra- 
tificati d'^ambe  le  parti.  Festeggiato  con 
ogni  pompa  trionfale,  e  quindi  anco  pàitì^ 

CO  0«Aiia. 
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tone  il  monarca  9  per  parte  de^  francesi  i  pat-- 
ti  tenner  saldo  fino  a  che  più  nulla  aveano 
a  temersi  dai  nuovi  soggetti^  Essi  dimen- 
ticaronsi  crudelmente:  che  se  Brescia  (  ricca 
a.  quel  tempo  e  potente  d^armi,  di  popolo 
e  di  coraggiosi  patrizj,  afTortificata  tutta 
attorno  di  torri ,  di  munimcnti ,  e  calda  an- 
cora della  memoria  delle  proprie  imprese , 
affatto  singolari,  contro  Arrigo  e  contro  il 
duca  .  di  Milano  )  non  avesse  accolto  ad 
onore  i  rfrancesi  tra  le  sue  mura,  avria  di 
leggieri  potvto  ipforsare  le  loro  vittorie: 
scomposti ,  com^  erano  9  e  rifiniti  in  una 
lunga  guerra.  Le»  patrie  istorie,  e  i  cro- 
nisti che  vissero  que^  tempi  sventuratissimi, 
non  rifiniscono  dal  dire  le  crudeltà,  i  vi- 
tuperi, la  pubblica  e  privata  sciagura  di 
quella  nuova  dominazione;  onde  rifattisi  a 
migliori  speranze  i  veneziani,  e  sollecitando 
per  messaggi  )a  nostra  città  all'  antica  de- 
vozione, sorse  fra  poi  desiderio  del  primo 
governo*  La  pubblica  sciagura  pose  il  Conte 
Luigi  Avogadro  alla  testa  d'  una  congiura  ^ 
che  doyea  rivocarc   nella  citta  *gli  armati 


della  Hepibblica  e  cacciarne  i  fraace^i;  la 
^i  €X)iigiura  riuscì  tutta  a^  danni  di  chi 
la  pensò  e  condusse ,  e  pose  in  fondo  la 
combattuta  città.  Dove  non  se  gli  voglia 
^r  voce  d^  imperturbata  ferocia  (  che  non 
à  scompagna  mai  da  simili  frangenti  )  il 
Goote  segui  V  impresa  con  avvedimento  e 
sommo  valore,  come  sopportò  fortemente 
senza  piegare  a  lamenti  la  baii>ara  cami- 
kina  cbe  si  fece  de^  suoi  e  di  lui-  stesso  ; 
ohe  ferito  e  pigliato  vivo  nella  fuga,  ftt 
squartato  e  fatto  pasto  de^  cani.  Jl  signor 
MtUin^  membro  deir  Istituto  di  Francia  ^ 
eoa  scrivea  di  queir  aqtico  al  nostro  chia- 
lianiBo  collega,  sig.  Giovanni  Labus:  Cam*- 
mg  jfaime^  la  juslioe^  et  que  Phonneur  a 
tmjours  des  droits  sur  moi^  'fai  fouiu 
¥enger  en  France  la  mémmrej  siinjusthv 
mmt  Jlélrie  par  des  nospoStes  adukt* 
kurs^  du  gran  citoyen  J^^gadro;  que  ht 
pkupari  des  nosfrancais^  qui  n^apprem^ 
mat  Chistoire  qu^au  théatre^  regardent 
comme  un  traìlrey  un  empoisonneur  y  un 
ueaire.  In  fotti  nelt:  anno .  1 7  7 1  il  sig.  Belioi 


per  tale  lo  espose  snlle  scene  frascesi;  m- 
per  ailuminare  e  dat-  risalto  alle  prodeaze 
dì  Gvastone  ed  alle  cortesie  caTalleresche  di 
Baiardo,  e  torre  a^  suoi  T  ignominia  d^  una. 
vendetta  sopra  Brescia ,  che  passò  tutti  i 
termini  della  pia  matta  crudeltà  i^  dipinge 
la  città  nostra,  di  trecent^  anni  fa,  come 
fosse  una  nidiata  di  ladroni  e  di  bestie  f^ 
roci|  e  il  Conte.  Avogadro,  come  fosse  un^ 
vigliacco  traditore.  Ma  non  è  questo  pro^ 
prio  un  crimenlesie' di  nazione?  un  cercar* 
luce  a  sestessi,   ponendo  gli  altri  nei  ri- 
guardi deir  ombra?  una'  tristizia  balórda? 
Non  correa  forse  le  vene  di  questo  tragico» 
queir  ièlesso  sangue  e  queir  istessa  =  sòpen»* 
chieria,  che  fec<$  dire  air  improvido  suo  ahm 
tenato  il  famoso  Vthy  uictis?  E  a  propo» 
stM  di  storica  verità  e  di  cortesia  di  molti 
^rittori  francesi  verso  r Italia:  non  fu  egtt 
im  bel- trovato,  proprio*  una  carezza  fattn 
s^Ii  italiani,  quella  d^cfa  uleìmo  tragico  ff«n^ 
cese  :  che  volendo  porre  sul  teatro  V  atro-- 
cissimo  delitto  di  Ròdez  in  Linguadoca,  di 
cui  parlò  atterrita  e  nauseata  tutta  Europa^ 


1^9 

Be  pianta  a  dirittura  la  seenif  m  Fireozet 
oome  'iàtto  di  qaeUa  illustre  ed  umaoissi^' 
Wà  città,  e  di  quelle  famiglie ;'8trascinaDdà 
pel  fango  e  sui  patiboli  nomi  illustri -e  ve-^ 
neiabili  agli  antichi  ed  ai  tnoderoi^         « 

jilias  a^  incitatosi  oHor  aga  rahidos  (0.  ' 

Per  •raddrizzare   appunto  il  giudizio  '  degli 
italiani    e    de^  forestieri.^   e   restituire   alla, 
mrilà  ed  alla  storica  riputazione  il  nostro 
vceebio  concittadino ,  il  cavv  Gambara  udì 
i»ÌMK>n  punto  la  preghiera ^deirAvogadrow;; 

'    Còmforea  la  memoria  mia ^' che ^fiàce'    '          ^ '- 
. .  Ancor  del  €olpo  che  invidia  le  dìeik  01)  i  

r  ccune  ne  vorrà  rileggere  compiuta  quaiW 
Miai^  tragedia,  ne  porgerà.  oeca^ioDe  aUn|' 
viltarr  di  proporre  il  nostro» -jgiudizio  neii^ 
camneDlari  che  verranno.  ,       • 

'Li  veneranda  maestà,  delle  selve. fu  can^* 
tati^dal  nostro  Riitato;  egli^  ne'*c*<mcki9se'a 
pil0gere  T  ingratitudine  degli*  uomini  *Mlla 
tanbadel  gran  Torquato:  iproludendp  alla- 

glarìa  del  monumento  che  in  Roma  si  le« 

...     t.      ..  ..     1  i«.     •.'.-•^ 

(l)'  C4TfTtl.O. 
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Teli  fioalmente  a  taoto  jiome.  Egli  ne  disse 
anco  bellissimi  versi  sulla  folgore  ;  e  -.  nes- 
raiio  di  noi  ha  dimenticalo  il  suooo  :  tom- 
quam  s^nientis  sibilus  austri:  di  que'bai 
versi  deirab.  Antonio  Fontana:  testé  gua* 
dagnato  per  sovrana  indulgenza  a  Brescia 
a  direttore  del  Liceo  Impei  iale  ^  ed  a  cdr 
lega  del  nostro  Ateneo;  coi  quali  versi  cantò 
r  antica  e  moderna  meraviglia  :  la  Statua 
Bresciana.  Premesso  al  suo  poema  un  erii* 
dito  discorso  sulle  correnti,  opinioni  pbe 
toccano  questo  stupendo  lavoro^  e  ravvi- 
sato in  qu£il  simulacro,  non  già  la  daii- 
•wnte  Vittoria:  Hosiibus  fiuis ^  coesis:  ma 
piuttosto  la  divinità  deiristoria,  la  Fama; 
Compiutamente  e  leggiadramente  descrisie 
in  ottave  questo  vero  tesoro  delFarte,. che 
CMÌ  largamente  4:i  pagò  le  cure  e  lo  ^pendio 
de^ nostri  fortunatissimi  scavi«  h  :L^  eccel* 
knza  iti  qualsiasi  dell'"  arti  leggiadre  (  dosi 
egli  prolfise  .)  parve  sempre  mii^cola;  m^ 
le  prove. di  quelle  cbe  si.  volsero  al  dire^ 
ebbero.tosto  pelle  scritture  si  fatta  oppor- 
tenita^  al  divulgamento,  da  poter . xorrerc 


m  picciol  tempo  botanissimi  luoghi ,  e  eoa* 
èicu  tutte  irergiai  dai  secoli  vetusti  ai. set 
«ift  più  recenti.  Cosi  ad  ogui  uomo  che  ii 
,  si  diedero  sempre  quelle  peregtioe 
a  vagheggiare  ;  e  senza  mover  passo 
yolè  altci  raccoglierle  a  suo  beir  agio  a  me* 
dkirie.  Ma  le  mirabili  prove  deir  altre  .arti 
d»  sono  mute  per  so  stesse ,  rimaagoosi 
inoro  delle  fortunate  citta  dove  nascouQ, 
t.  dcPire  ^i  avvicendamenti  delle  umane 
toie  ie  recano.  Allora  quelle  teire  levansi 
t  gRan  nome,  e  traggono  ad  esse  da  ogni 
Imo  le  altre  gentil  come  a  templi  sacri  alle 
malesci  ispirazioni  del  genio  :  o  come  a  scuoia 
A  jierfezione .  nelle  cose  de^mortali^  £r  o^iu 
«ppero  tacersi  le  istorie ,  come  pella  Venere 
ìipMHk  idi  Prasitele^  non  solo  tutta  Gureoia 
fMigiinasse  a  Guido;  ma  surgesse  aooo 
«facUa  terra  presso  gli  altri  popdi  a  so- 
ama  rtaomanza*  £  la. fama  celebra  aafifln 
i:ém  Capidini;per  Fune  de' quali  veni* 
UBO  lontanissime  genti  a  Tespi^  e  per.  Tal* 
4n  a  Coo.  E  non  fu  perenne  il  nome  ed 
biasima  :  la   gloria  del  villaggio  di  Raip- 


ì3a 

Duntc,  se  DOD  per  V  akra  «Venere  di  Ag€^. 
racrito^  che  Yarrone  dicea  la  più  bella  stst^ 
tua  del  mondo.  Or  parmi  che  di  cose  s» 
ammirabili  questa  bella  e  nobilissima  Bre^ 
scia  rinnovi  le  antiche  memorie  )>.  Dopa 
cotal  proemio  rassegna  il  nostro  degno  col*^ 
lega  le  opinioni  sulla  significazione  di  quel 
simulacro,  accogliendo  quella  c^e  più  tor-s 
nava  in  acconcio  al  poetico  intendimentoi 
E  prima  dalPatto  istesso  dello  scrivere,  in<» 
duce  non  esser  ella  una  Vittoria.  £  che 
polria  ^criv'Cr  mai  una  Vittoria?  Forse  la 
legge  ai  vinti?  Ma  ciò  significlierebbe  pia 
presto,  atteggiata  d^ imperio,  e  colFaccen-^ 
nare  degli  occhi  e  della  mano,  che  colla 
stare  intesa  e  raccolta  a  piana  e  lenta  scrit^' 
tura*  Ma  la  statua  nulla  tiene  di  quelle 
mosse  concitate,  di  quegP  impeti  d^  una 
Vittoria:  thè  anzi  spira  tutta  insieme  ri** 
poso  e  meditazione.  £  segue  ancora:  che 
la  tunica  è  distesa  fino  ai  piedi,  e  il  maatè. 
per  Tatto  dello  scrivere  isfugge.da  le  spalle 
avvolgendosele  di  lombi:  onde  saria  .nulla 
il  movere  passO' celere  e  spedito.  £  le  ali 


provan  nalia  :ìd  contrarlo  (  se  pur  ali 
^/quando  usci  netta  e  splendente  dal- 
betìpa  idea  deil^  artista  );  perocché  esse 
sono  aperte  a  modo  di  trattar  l^aure, 
jliasi  chinate  e  raccolte.  Che  se  in  es* 
■olsi  piuttosto  avvisare .  la  Fama  (noo' 
monstrum  horrendunty  ingens  di  Vir- 
:•  ma  la  gloriosa  divinità^  rammentata 
eirarca  :  Che  trae  F  noni  dalla  tomba 
vita  il  serba  )  ogni  più  minuto  ac-^ 
Ate,  ogni  indizio,  ogni  piega  più  di-' 
nata  persuade  a  questa  opinione.  £ 
m^ÌB  dice  T  egregio  Fontana;  la  quale 
da  ai  posteri  le  imprese  sanguinose  di 
fa. con.  queir  elmo,  cui  senza  guarda^^ 
flalca  col  pie^  sinistro:  e  le  opere  della 
e  fX)n  la  composta  e  severa  dignità  del 
bìante,  con  la  quiete  di  tutta  la  per->* 
h,  e  con  la  fruttificante  corona  del  pa-. 
o  ulivo.  Ma  lasciando  il  nostro  collega 
m  agli  archeologi  la  gloria  di  appu- 
i  tempi,  e  diciferare  gli  ufflcj  del 
dacro,  la  dedica,  e  gli  usi  dello  stu-^ 
dO;  edificio  che  si  disseppellì ,  e  quello 
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finalmente   cbe  figuri   la   statua:    vide    in 
tutto  questo  ciò  cbe  più  si  prestava^  albi  - 
poetica  finzione;  e  cbe,  non  repugnando 
apertamente  agP  indizii  della  verità ,  nes^. 
suno  potria  con  certe  ragioni  combattere.»  i 
L^edìfizio  surse  certo  negli  ultimi  anni  di 
Vespasiano,  come  lo  dice  T epigrafe;  onde 
egli  poeticamente  vede  nella  Statua  la  Fa*  i 
ma  imperatoria  cbe  scrive  il  nome  di  Ti-»  ì 
to;   nella  cui  pacifica   e   desiderabile   do« 
minazione,  la*  terra  si  riposò  dai  travagli  i 
e  dalle  perturbazioni  delle  guerre,  e  fiori  , 
ai   più  pregiati  studi   ed  alle  più  umane  ^ 
virtù.  Onde,  raffrontando  egli  i  tempi  d^al-  ^ 
)ora   co^  nostri   in   cui  viviamo  :  nei  quali  ^ 
dopo  tanto  trambusto  di  pubbliche  cala-  j, 
mìta,  si  ricompose  T  Italia  al  giusto   im- ^ 
perio  d^un  dementissimo  principe  :  fa  che  ^ 
il  sacerdote,  che  vegliava  ai  saori  mister) 
fh^  r  are  e  i  simulacri   deir  edifiaìo-  dé^  k 
voto,  predica  vaticinando  la  ruina  che  dbf 
iobbissark)  per  le  nlani  deir  irruente  ìmfi^ . 
ba^ie;  e  vegga,  come  quel  prodigio  di  giv* 
^a  officina  debba*  dai  pietosi*  iabistri<esse4  ^ 
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le  interrato  e  nascosto  nelle  macerie^  per 
ìnfuggife  allo  strapazzo  ed  alla  desolazio« 
•e  de^  barbari,  alP  ioclemeoza  degli  eie- 
meati  e  de^  tempi  e  degli  uomini  scambia- 
ti^ .e  come  da  quelle  ruiuc,  non  dovesse 
riuscire  che  ai  nostii  giorni:  nei  quali  un 
BOTtUo  Tito,  per  beneficio  deiruman  gè* 
oefe,  ricorda  le  vìrtà  e  le  imprese  del-? 
r  antico. 


.n  tuo  Éiqnìso  «bUa  terra  ftl  «ola 
Riutoirà^  quand'  altro  Tito  riada. 
XKNttaaisiimo  a^are;  Il  Mòkido  il  «olt. 
Panni  che  seco  U  Gemenxa  inceda. 
Par  che  la  terra  afflitta  $i  console^        ^ 
E  da'  lunghi  travagli  si  risieda. 
Ragionano  con  Lui  Giustizia  e  Face; 
Discordia  fugge,  e  V  atra  Guerra  taca. 
•-    •      •      ■  »       •  ■  • 

Il.BOBtro  collèga  si  gratificò  la  nuova  mm 

fUMiA  >  cantando  questo  suo  prindpale  or« 

Hmriìtin  r  ed  è  gran  desiderio  chip  il  poe^ 

mtUQ  esca  finalmente  alla  luc(^  :  onde  chi 

ftt  a^TexiCura  no»  avesse  ancof.  visto  la 
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Statila,  in  bei  versi  almanco  T  ammiri  de».- 
scrìtta. 

;  Anco  lo  scrivente  per  ultimò  lesse  il  de- 
cimo e  r  uudecimo  canto  della  sua  Epopea  : 
la  Gerusalemme  Distrutta^  e  con  questi  an** 
eora  alcuni  lirici  componimenti  di  sacro  ar- 
gomento; dei  quali  T  indulgenza  degli  amici 
giudicherà  bene  o  male ,  essendo  per  uscire 
stampati.  le  venerande  immagini  della  Re-* 
ligione  informeranno  sempre  la  poesia  più 
sublime  fra  tutti  i  popoli  della  terra;  pe- 
rocché riferendosi  questi  argomenti  a  cose 
per  sestesse  arcane  e  sublimi,  e  toccando 
la  credenza,  le  speranze,  i  timori  e  gli  af- 
fetti più  .solenni  e  sentiti,  comandano  so* 
prammodo  alle  menti  e  movono  il  cuore. 
Ma  ta  rosa  di  Gerìca  (  dettava  già  un  ami- 
co ^scrittore  inarrivabile  di  prosa,  perchè 
ondi  volle  essere  di  versi)  spunta  solitaria 
sulle  eminenze, \8iiUe  vette  inacessibili,  guar- 
date inlòrno  dai  burroni,  da  torrenti,  da 
precipÌ2^j;  e  la  soavità  verginale*  de^  suoi  pro- 
fumi si  volge  piuttosto .  al  cielo ,  di  quello 
che  spargersi  !  Terso  la  terra;,  né  si  giugue 
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ai  suo  cespo,  che  sulP  ali  della  colomba. 
Pochi  sono  queWeri  ispirati ,  come  il  figlio-* 
lodi  Eleia,  cai  Dio  abbia  toccato  la  bocca, 
affidandolo  a  tanta  altezza:  Ecce  dedi  f^er- 
ha  mea  in  ore  tuo.  Ma  di  questo  non  più} 
che  direm  piuttosto  parola  intorno  al  decima 
e  uDdecimo  canto  de  la  Gerusalemme  :  del<- 
b  quale  essendosi  nei  commentari  addietro 
esposte  le  materie  della  poetica  narrazione 
oÓQtenute  negli  altri  canti  y  proporremo  qui 
leggermente  anco  T  argomento  di  questi 
due.  Apresi  il  decimo  canto  coUa  celebra- 
zione della  Pasqua  (  che  fu  T  ultima  per 
^'  ebrei  nella  Palestina  );  e  campeggiando 
rimpetto  ad  essi  i .  romani ,  festeggiano  aa* 
dicessi,  come  intomo  fosse  pace  e  sicurtà 
il  nemid^  F  anniversario  di  Vespasiano. 
Sonriene  alla  festa  nazionale  degli  ebrei  il 
valoroso  Sedecia,  che  ayean  creduto^  morto  ; 
e  nei  fcateUevoli  conviti  racconta  le  sue  av- 
Yenture  e  laf  fuga ,  e  come  una  banda  de^ptù 
nagDanimi  connazionali  si  fosse  potuta  ri- 
nDDverarè  a  :  salvamento  ooo  lui  nelle  terre 
Joédomitiche ,  dopo  T  espugnazione 'di  Gè- 


TÌco:  d^oDde  propone  e  promette  di  ritrar-* 
nel!  seco  a  queir  ultima  impresa  comune  per 
la  difesa  di  Gerusalemme.  Accoltosi  V  inspe^ 
rato  aiuto,  e  partito  Sedecla^  Ammone,  cbe 
come  soldato  di  ventura,  militava  fra  i  ro-. 
mani,  manda  al  campo  giudaico  chi  disfidi 
a  singoiar  battaglia  Ircano:  al  cui  valore 
era  creduta  dagli  ebrei  ogni  speranza  di 
vittoria  avvenire.  Con  licenza  del  re,  Gio*. 
vanni  da  Giscala,  Ircano  accetta  la  disfida 
deir  ignoto,  e  il  proposto  convegno  alle 
tombe  Erodiadi.  Discorrendo  a  la  notte  fr^ 
sé  le  cagioni  che  potean  movere  quel  sua 
particolar  nemico,  risvegliasi  in  lui  la  me-- 
moria  di  antiche  sciagure  domestiche;  e 
crudeli  visioni  e  terrori  notturni  proludono 
alla  manifestazione  de'' disastri  che  seguon- 
dopo.  Al  nuovo  sole  esce  Ircano  dagli  ac- 
campamenti ,  avviandosi  al  luogo  convenuto 
dove  r  ignoto  lo  attende.  Segue  tra  essi  la 
pugna;  nel  furor  della  quale ^  ode  voci,  oda 
ricordi,  nota  portamenti,  che  gli  affigurano 
la  moglie,  cui  credea  d^ avere  ucciso,  im-< 
joiolandoLa  al  risentimento  di  supposte  in-^ 


fedeltà*  Cresce  il  lurbamenlo)  egli  è  alter* 
rato  daìV  afvversario  :  che  iDdarao  vorria  sco- 
prìrdegli  e  parlargli.  Uoa  banda  de^  suoi  so^ 
fraggiugne,  che  lo  reca  a^ suoi  padiglioni y 
ferito  e  tramortito  de*"  sensi.  Piglia  ineo- 
ÉHfieianaento  il  canto  undecinio  dai  vari  n^ 
Hm  torsi  fra  gli  ebrei  su  quella  singolare 
anentura;  della  quale  volendosi  a  fonda 
àiarìre  Potuto  e  crudelissimo  Giovanni, 
si  prepara  a  nuovi  misfatti.  Frattanto  uns 
BMMra  militare,  un  subito  moversi,  ed  ae-' 
eénoare  di  tutto  1^  esercito  romano,  mette 
1  ronore  la  festa  de^ giudei;  k  paura  na^ 
iCompiglifiL  gli  accampamenti  /  e  il  pontefice 
Assaetta  Mriasi  involato  fra  i  primi,  se  Sì« 
ifton  geraseno  non  V  avesse  a  forza  tenoto 
a  Wi  coi  leviti.  La  moltitudine  si  ripaw 
n  Gerusalemme;  e  i  soli  valenti  si  appa- 
lecdHaeù  alla  giornata  campale^  cke  dee  de^ 
^ere  dèlia  ebinsura  e  deir  ultimo  assedila^ 
della  cilti.  Segue  T  impresa  di  Ario  co^  sarà 
cenomani  :  che ,  messosi  nottetempo  per  la 
lille  di  Gtosafatte^  seguendo  a  ritroso  il 
ktto  del  Cedron  e  del  Siloe,  pen^tr^^  ar-' 
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ditamente  nella  città,  dalla  mal  guardata 
porta  delle  fonti,  e  vi  si  stabilisce.  Accor- 
sivi a  furia  i  giudei,  Eleazzaro  è  preso  vivo 
da  Asbite,  che  lo  fa  tradurre  prigioniero  a 
Tito;  Ircano  uccide  Asbite,  il  di  cui  corpo 
è  tratto  a  festa  per  mezzo  Gerusalemme 
dalla  plebe ,  ed  è  crocifisso  sugli  spaldi  della 
porta  d^  Efralmo,  rirapetto  al  campo  ro- 
mano. Tito  per  rappresaglia  vuol  che  si 
uccida  Eleazzaro;  Ammone  lo  impedisce,  e 
discopre  V  esser  suo  :  dal  che  piglia  inco- 
minciamento  il  canto  dodicesimo.  Esposta 
cosi  la  narrazione  de^  due  canti ,  per  amore 
di  varietà  e  per  rompere  gli  umili  anda- 
menti della  prosa,  riferiremo  alcune  ottave, 
che  toccano,  la  descrizione  delle  poveie  e 
salvatiche  regioni  corse  da  Sedecìa,  e  quel- 
le singolarmente  della  Pentapoli.  Uscito  egli 
co^ pochi  rimasti  da  Gerico,  si  consiglia  di 
ricoverare  i  suoi  appunto  in  queMuoghi  di 
natui^le  e  solitaria  desolazione:  perchè. 

Fra  ^e  e  pingui  colti,  a  la  sua  axpa. 
Fame  s'acascia  la  romulea  lupa. 
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■fkie  accolte  le  turbe  e  i  podii  Minenti 
E  i)  poco  pan,  ch^  vitto  almen  non  f^le, 
Ad  ahro  cìel  marcando  e  od  altre  genti, 
Demmo  all'  afflitta  Gerico  le  spalle. 
Ss  per  r  erta  de'  monti,  a'  rai  cocenti 
Itd  me£>odì,  seguimino  orrido  calle: 
Sore  fra  bianchi  scogli  e  ubbìe  i^ude. 
Erba  non  par,  né  fresca  onda  ni  schiude. 

hri^ando  in  suU'  erte  ardue  e  i  buratti 
£  i  vallon  ferì  e  negre  rupi  infrante, 
Di^  artici  nemici  Iddio  n'  ha  tratti 
il  deserto,  che  immenso  usda  darante. 
Don  uont,  non  fera  alcuna  è  che  si  appiatti 
1^  quei  burroni,  non  augel  vagante: 
Tonto  quel  loco,  stenle  e  malragio. 
D'ombre,  d'erba,  d' umor nctien disagio. 

hin  i  monti  d'  Arabia  e  qtiei  di  Giuda 
Gwre  immenso  il  deserto,  anzi  il  GranCi^K 
L'  attraversa  il  Giordano,  a  coi  la  noria 
Sabbia  ammontata  at  mover  lento  i  ma^m 
Ver  mcEcodi  V  Aifahide  impaluda; 

^X  il  suol  d'  intomo  e  il  pitno  acow  i^mm 


Godi'  alveo  di  ionecnte  ,o  marin  fo|ide 
Che  lasci  il  inar  sonali^  $1  di'iCop^fW) 
Quel  suQ^  <U  6ab]>ie  insolcasi»  ìp^bcqb^^ 
Orribilmente,  «qvatli^  e  deserto, 
Erra  bianca  una  polve,  e  il  si^tib^nido 
Germe  .attocca,  ogni  arlHHto  n'  é  ^pveirto: 
Che  lHn4o  «  distorto.,  passo  passo, 
Dalla  rena  talor  sorge  e  dal  sasso. 

Per  sette,  e  sette  <B  \  intoUerando 
Cammia  da  tutti  fu  sofferto  e  il  sole, 
Che  diritto  sul  aapo  iva  avvampando 
E  gli.OQdd  e  r  ansii»  petto  e  \  arse  gole. 
Ma  poìcM  fummo  dalla  patria  in  bando , 
Pensier  no|^  cape»  nò.adeguan  parole 
Gli  stenti  ffloompartahiìi  e  la  pietà. 
Dal  onnunin  senpre  incerti  e  della  meta. 

Che  delf  erica  brulla  e  delT  amai»    . 
OBastro  talor  s'  è  fatto  pasto; 
Spesso,  venuti  cogli  armenti  è  paro, 
F^  noK  sovra,  unsi,  pozsa  scvièm  eontrasln. 
Ahi,  che  il  deserto  ne  iii  d'  acqua  avaro, 
O  die^  sahaastpo  amor,  putrido  e  guasto  ; 
Mentre  al  roman  di  generosa  j^piuna  .   . 
La  vendenunifji  d'  Engaddi  esulta,  e  fnma^ 
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le  dolci  rieordUsido  acque  e  le  rose 
Gehoootme  e  i  balsami  e  le  palme, 
E  chi  pcriuli  i  figli,  e  ehi  le  spose; 
Càe  mancar  ad  cammino  e  spirar  1'  alme: 
L' aspro  ^fiaggio  in  securtà  ne  pose, 
Fatti  ornai  tìtì  scfaeltri  e  afude  salme. 
Senza  che  indizio  alcun  ne  tosse  p^rlo, 
Dinanzi  agli  occhi  nostri  ecco  il  Mar  Bfoiiò; 

CU,  né  verzura,  o  fresca  aura,  né  moto 
ilcon  n'  occorse  all'  appressar  delF  acque. 
Tace  senz'  onda  ali*  erme  spiagge  immoto- 
fl  lago,  entro  cui  Soddoma  soggiacque. 
Fra  i  soHtarj  abissi,  all'  esca,  al  nuoto, 
K  pesci  unqua  vivente  alma  vi  nacque: 
Che  r  amarissim'  onda  noi  consente, 
Tanttf  è  crassa,  salmastra,'  atra  e  nooenti^. 

Sema  che  tempo  il  vampo  entro  consumi, 
Per  intromesso  incendio  il  fondo  bolle; 
Onde  intendi  di  zolfo  esalan  fùmt, 
Un  vapor  che- affatica  e  il  respir  lòlle. 
Comrolte  indi  d'  asfaltcT  e  di  bitumi , 
Dal  negro  e  morto  abisso  emergon  zolle: 
Buoi  senza  capo  le  direstì,  al  lento 
Rigmiti,  se  moive  ala  di'^ento^ 
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Dei  natio  sai  biancheggia  isteriliU 
La  terra,  irta  di  spine  e  di  veprai. 
Per  tutto  cibo  il  rio  pome  s'  addita 
Gbc  tosco  asconde,  e  rìde  in  color  gai. 
Bello  e  caro  a  vedersi,  a  còrlo  invita; 
Ma  dal' suo  gambo  ancor  svelto  non  Thai, 
Che  in  fumo  amaro,  in  solitaria  polve 
L' ingannevole  e  rio  pomo  si  solve. 


•••«••« 


sì|5 


BELLE  ARTI, 


ARTI   E   MESTIERI- 


Finalmente  da  quanto  in  bella  mostra  ci 
ib  d'intorno,  argomentar  potete,  o  Si- 
(norì,  che  anco  le  arti  belle  procedono 
tBoaozì  a  maggior  lustro;  bencLe  le  pia 
fRgiate  opere  per  avventura  non  sicn  qui: 
HDaodate  dai  loro  committenti,  o  mandate 
l6r bella  r  Espo^ion  milanese.  Entrando 
i  parlar  delle  quali,  non  taceremo  adatto 
vi  grande  cdifizio  romano  :  ricompostosi 
fe  parte  con  gli  antichi  ruderi,  cl>e  spersi 
ri  luogo  istesso  sì  rinvennero,  e  supplito 
IK  opera  moderna  pel  rimanente:  senza 
^  le  aggiunte  si  possano  mai  per  tempo 
lEttbiare  colf  antico  agli  occhi  esercitati 
idii  intende.  Gli  stilobati,  le   colonne, 

lo 
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le  gradinate^  gU  stipiti,  i  fregi,  postai 
ancora  a  lor  luogo;  e  tutta  T opera  m\ 
deroa  segue  appuntino  gli  andamenti  de 
r antica  fabbrica,  coin'*  era  prinia  della  d< 
vastazione.  Noi  vedremo  gli  stessi  amb 
lacri,  le  istesse  aule^  le  are  ìstcsse, 
decorazioni  del  tempo  antico;  noi  catch 
remo  gli  stessi  pavimenti  che  sopportarci 
i  piedi  degli  antichi  romani  ;  nessuna  ce 
deir antico  vi  sarà  travisata,  adulterata:  x 
quasi  con  pietosa  e  timida  reverenza ,  si 
bata  a  suo  luogo,  o  ripostavi  e  illustrai 
Accorrannosi  in  queir  aule  di  romana  grai 
dezza  le  scritte  lapidi  e  le  figurate,  ci 
p6r  lo  zelo  specchia tissimo  del  cav.  Saba^ 
nòstro*  V.  Presidente,  vannosi  ricoglien 
da  tutta  la  provincia,  e  più  ancora  ne{ 
scavi  fortunatissimi  di  quel  suolo  veramen 
romano:  onde  Sabbiasi  'finalmente  un  pali 
museo.  Staranno  ivi  in  belf  ordine  disp 
$te,  quante  sculture,  quante  are,  q^iai 
lavori 9  quaìDle  immagini,  quanti  bronzi 
rimasero  di  quelle  classiche  età;  e  per  fio 
sul  terreno  e  nelF  istesso  luogo  d^onde  m 
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r|  larigliosauieDie  emerse  dalle  macerie,  tor^ 

oerà  la  .Statua  Bresciaua:  la  creduta  Vit* 

tona,  come  in  proprio  sacrario  :  ad  acco^ 

gKere  le  maraviglie  degli  esuUanli  cittadini 

edeToreslien\  Ivi  si  apparecchia  forse  sede 

Mioiata  al  nostro  Ateneo:  dove,  alla  chiusura 

J^aDniaccademici,adunarsì,edoveespor«' 

lele  pregiate  produzioni  dell'arti;  le  quali 

i  faranno  gloriose  dal  luogo   istesso,  nel 

^oale  anticamente  ottennero  dai  nostri  p&- 

in  un  culto  lor  proprio^  E  per  la  gloria 

irtMA  e  liberalità  del  Municipio,  con  ogai 

-fi^Mme  si  aspetta,. che  fra  quelle .muca. di 

Siieone  ricordanza  si  alloghi  T- Ateneo:  come 

fanello,  che,  seguendo  gli  indizìi  non  bugiardi 

AdTantìche  istorie,  colle  generose  profertc 

Jà  egregi  cittadini  e  cogli  emolumenti  suoi 

fnpri,  ardi  per  primo  dottamente  tentare 

^iclla   mina;  rivocando  alla  loce  quanto 

Mlterra  restava  d' intatta  o  d^  infranto  ^el 

'«blime  edifizio,  d^onde  uscirono  tanti  tesori 

ddl^arte.  E  in  questo  adoperarsi,  T  Ateneo, 

dire  a  la  patria ,  si  gratificò  ogni  colla  e 

leoUl  persona,  cui  preme  l^amore.del^Irtl 
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antiche,  e  la  conservazione  ed  illustraziooift 
(le^  monumeuti:  che  sono  infatli  il  fondai 
mento  più  sincero  dell'  istoria  e  delia  ci-« 
viltà,  de^  popoli.  E  a  questo  passo  riierireia| 
grazie  9I  Municìpio  Bresciano,  che  con  laotai 
soh'la  liberalità  giova  Tintento  delP  Ateneo^ 
volando  ue^  suoi  Consìgli  le  grandi  spcso^ 
onde  ristorare  i  danni  del  tempo,  e  ricon 
slruire  questo  complesso  di  patrie  romao% 
antichità,  che  nobilitano  la  nostra  Brescisy 
£  a  questo  passo  ancora  la  pubblica  gra^ 
titu(h*nc  mostra  a  dito  fra  doì  il  valente 
9Ìg.  Luigi  Basilelti,  singolarnienle  bcucmoc^ 
rito  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  scavj 
ed  alla  restituzione  delP  ediiìzio.  Frodauc|<| 
egli  con  molta  generosità  un  tempo  co^ 
prezioso  alla  gloria  sua  propria  nelParte  p\ts 
torica^di  cui  e  solenne  e  riputalissimo  mae^ 
stro,  per  amore  del  patrio  decoro: si  C^ 
tutto  intero  sigriiìcato  a  tanta  opera;  ond% 
vuoisi  rimeritar  lui  eoo  pdjblica  testimof^ 
siauza  di  lode.  .1 

Air  arti , ancora  appartieoe  il  progranitné 
bienoalc,  la   cui  risoluzione  guadagnò  i[| 
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p^lMisto  premio  in  quest^àDoo  al  cavalicr 
Golfo .  Corderò ,  de^ conti  di  S.  Quintino, 
Atade  del  museo  egiziano  in  Torino.  Era 
Élevchneotc  manifesta  nelf  istoria  delPar- 
diileltura  una  lacuna,  quanto  alla  manie* 
m  é  edificare  de*"  Longobardi  :  che  si  spar- 
Mo  per  latta  Italia,  acquistandovi  ferme 
lindi  A  riempiere  il  qual  vano,  T  Ateneo 
l|  tnrigò  con  le  stampe  la  domanda,  diret- 
ti I  sapersi:  Se  i  longobardi  tenessero 
wiwrchiletlura  loro  proj^ria;  e  quali  fos^ 
Mnper  essere  questi  cdlfiij  che  a/jparte-' 
JKUero  a  quella  maniera  eli  edifijarej  col 
^Kmitro  particolare  de''  templi.  Un  tal 
fMsito  esercitò  T  ingegno  e  la  dottrina  di 
Mtt valenti;  di  cui  vennero  all'" Ateneo  pa- 
Rcdiie  lodale  memorie;  delie  quali,  quella 
il  Cavaiier  piemontese  ottenne  i  suffragi 
Ma  Censura;  e  questa  istcssa  memoria, 
^||Mmata  e  stampata,  fa  parte  del  com« 
^■■Btfirio:  a  soddisfazione  di  quanto  prò- 
rHaier  Ateneo,  a  chi  avesse  meglio  risposto 
klil'siio  quesito.  Di  quanta,  utilità  sia  per 
ir  I  *ere  questa  gara  di  premj ,  che  ad  ogni 
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volgere  d^  un  biennio  si  move  dair  Atencq 
agli  scienziati,  a  latti  è  manifesto.  Oltre 
che,  non  poco  è  il  grido  che  da  questa 
libéralissima  istituzione  ne  viene  alla  nostn 
Accademia  :  che  per  tal  modo  accomuna  i 
propri  studi,  ed  allarga  i  limiti  deir  esser 
suo  presso  ai  nazionali  e  forestieri  ;  e  porgt 
un  beir  esempio  da  imitare  anco  alPallrt 
società  scientifiche  e  letterarie. 

Recandoci  ora  a  qualche  cenno  sulle  pro« 
duzioni  delibarti  nostre,  che  in  quest^aniKi 
«domarono  T  accademica  esposizione,  par* 
leremo  dèi 


QuABBI   AD   OLIO 

del  signor  Gabriele  Rottini 
Socia  attira 

Quattro  tavole  dipinte  a  olio  raccoman* 
dano  il  nome  in  questo  anno  del  brava 
Rottini;  sulle  quali,  quando  sia  corso  il  velo 
degli  anni,  si  verrà  inforsando  il  giudizio 
^  chi'  intende  :  se  appartengono  questi  <ii- 
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poti  a  chi  vive,  ira^  noi ,  od  a  chi  illustrò 
Tirte  dugento  cinquanta  anni  fa.  Fra  questi 
lini,  luogo  principalissimo  quello ,  che  alla 
Tisitaziooe  di  Maria  fu  dedicato  dai  vaU 
l^paai  di  Vestone.  Delle  quattro  tavole  prò- 
AiUe  d^l  Rottici,  questa  sovra  T altre  me- 
riUBCOte.  è  cospicua:  pel  grandioso  della 
cnposizione ,  per  la.  vivente  bellezza  delle 
igure,  e  pa  quello  che  significa  per  se- 
ÉcauL  ai  fedeli.  Sale  fino  a  tre  metri  e 
mqaaatatre  centimetri,  allargandosi  a  me* 
■tal  due  e  centimetri  trentacìoque.  La  luce 
quieta  e  mortificata  del  fondo  (  cbe  si  com** 
pooe  d^  una  bella  architettura,  proprio  del 
color  petrino,  e  della  vista  aflatto  aerea  della 
cillà  di  Ebron  che  sorge  lontana  )  fa  che 
più  viste  risultino  dalla  tela  le  persone  che 
leogono  il  campp:  messevi  come  accessorie, 
•  cooie  necessarie  al  soggetto.  Principalis« 
fimefca  le  quali,  sono:  la  Vergine,  la  £li« 
ubetta,  e  il  sacerdote  Zaccaria.  L^assunto 
pittorico  è  lo  scontrarsi  delle  sante  donne, 
p  lo  accogliere  che  fa  la  buona  Elisabetta 
iella  propria  casa  V  Inaspettata ,  nella  qua* 


le^  per  rivelazione  al  tutto  divina,  ravvisa 

la  madre  del  Promesso:  Unde  hoc  miht^ 

ut   veuiat   Matev  Domini  mei  ad  me?. 

Queste  parole  delf  Evangelio  scoccan  pro^ 

prio/da  quelle  labbra  senili,  ed  a  questd 

si  consente  ogni  alto  de  la  bella  persona^ 

Ella  porge  la  destra  alla  Vergine,  che  lieta 

di  quelle  accoglienze,   ed   intesa   di   quei 

saluto,  sale  alia  casa  delf  ospite.  Sorvenuta 

a  quel  giugnerc  Zaccaria,  nota,  alquanto  dU 

scosto,  lo  udite  [larole,  e  congaude  a  quegli. 

amplessi;. ed  accogliendo  una  supernale  ispH 

razione,  rivela  il  futuro,  profetando  le  me«^ 

raviglie  del  Signore.  Assistono  più  al  basso 

in  un  gruppo  tre  giovinette,  che  voglionsi 

reputar   compagne    della   Vergine   a   quel 

viaggio   montano:  intese   in   colloquj^  cbo 

si  riferiscono  al  soggetto  principale;  come 

veggonsi  duo  altri  giovani,  che,  senza  in*- 

tender    tanto,    guaiolano    sbadatamente    a 

quello  che  succede.  Bellissima  di  virginale. 

modestia  ò  Maria;  il  pittore  raccolse  in  que^u 

gli  occhi,  in  quella  fronte,  su  quella  bocca^.^ 

in  tutta  la  eletta  persona ,  il .  vigore  dclla^ 
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€istÌBsima  giovioezza,  la  consolata  umilia^ 
b  ptcDczza  delle  grazie^  lo  splendore  del 
pradìbo;  le  quali  cose  tulle  acquistano  niag-? 
por  luce  dal  vicino  confronto  di  Elisabella; 
k  coi  forme  matronali,  proceduta  essendo 
wsfjk  anni,  si  risentono  di  tutta  la  dignità 
e  del  vigore  d^  una  verde  vecchiezza,  e 
lelF opera  materna,  a  cui  fu  divinamente 
«beta*  Alle  qualità  distinte  delle  persone 
mpoadono  i  colori  delle  veslimenla  e  la 
ficeiolczza  delf  acconcialura.  Tulio  piace^ 
tatti  consola 9  tutto  parla  e  caramente. com« 
ia  questo  bel  quadro. 


La  Maddalena  PEWTfaiTB 
del  signor  Pelagio  Paiagip 
Socio  d'onore. 


•  .  .  . , 


Iklle  Taghe  rappresentazioni  del  nostro 
CBBdUadino  volano  gli  occhi  e  T  animo  in^* 
pone  a  bearsi  nelle  sembianze  della  illu-* 
4r  penitente,  e  raccogliersi  volcnlieri  al 
dolore.  Lo  spettacolo  de  la  bellezza  ad*. 
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dolorata  persuase  ai  più  grandi  pittori  la 
trattazione  di  còsi  nahUe  soggetto;  che  u 
lega  alia  ricordanza  di  illustri  voluttà,,  ei^ 
a  quelle  pietose  e  sublimi  dell^  attrizione  et 
della  penitenza.  Dal  vicino  confronto  d^og^ 
getti  chQ  si;  discordano^  come  dal  contrasta 
de^lumi  e  dell'Ombre,  trae  Tarle  partito nobi** 
lìssrmo  per  riuscire  a  piti  alti  concetti  ^  ni 
le  risulta  minor  lode^,  quando  si  volge  a<i 
animar  personaggi  con  più  d^  un  aflettp  • 
carattere,  e- raccoglie  in  un  tipo  quello  cbt 
solitamente  sta  divisa  ed  opposto  partitati 
mente  in^  più  rappresentazioni^  uscendo  cosi 
dai  limili  d^  un.  tempo  ed  azìon  sola,  ncf 
quali  Parte  si  stringe.  Questo  vario  afTetto^ 
questa^  doppia^  ^^ressione,  quest^  antitesi 
(  direm  qua^i  )^  di  bellezza  e.  di .  trascurate 
abbandono,  di  .dignità  e  di  abiezione,  ioi^ 
joamora^  alla  dipin^ira  della  Maddalena.  La 
quale,  uscitateli  fresco  al; deserto,  congiunU 
le  mani,,  e  con  le  ginocchia  piegate  a  lem^ 
piange  le  memorie  del  passato»  Una  bionda^ 
leggerissima  e  prolissa  capellatura  le  vela 
asDCortamente  V  omero  e  le  braccia  fino  a  la 
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mÌB*^  grandi  e  begli  occhia  ma  fissi  eie«^ 
«ti  con  grande  afieUo  al  cielo,  aridi  ed-Mw 
tatti  dal  piangere:  le  guance  fiorenti  an* 
«a  di  giovinezza ,  ma  solcate  di  lagrime^ 
k  bocca  bdlissima,  ma  dal  pianto  amareg4 
ipli,  è  fervente  dalla  preghiera,  e  mossa 
fM  e  distratta  dagli  spasimi  d^un  luogo 
namaricarsì.  Tanto  eletta  persona,  tanta 
Mbiltii  ricordano  la  chiarità*  defilatali  del4 
fiddolerata,  le  delicatezze .  a  cni  fa  no« 
4iu,  le  delizie  pur  allora  abbandoniate; 
vmt  gli  atti  e  la  postura  supplichevole  e 
Fopresso  dolore  rammentano  a  chi  ram«> 
•in  di  ^presente  la  miseria  salutare  del 
foitimento. 

*  Tre  quadri  a  olio  ancora  delJi^  egregia*  sip 
ipora  Caterina  Seteamani^Borghetti  quinci 
àa  fede ,  come  in  lei  avanzi  ognor  più  il 
koa  sentore  nelParte  pittorica  :  omanento 
frìacipalissimo  del  sesso  gentile,  a  cui  ser* 
«DBo  esclusivamente  tutte  le  grazie». Un  rì^ 
tetto  di  donna  dal  vero,  un  simigliaotedi 
ftttina ,  un  paesetto  dimostrano  la  sua- pe- 
nai disegno^  il  buon  garbo  neU^  in*- 


feniìoee^  li  elexfon.  delle  parti  e  k^Yèrità 
dell -imi  lazÌQfie.^     '  r     ^  :u  ' 

Un  canéstrioa  di  fiori,  a  miniatorajè-bd 
donò  e  graziosa  opera  della  Dobilinsima  con- 
tessa Camilla  Fé.  Se  porgendo  la  mano,  non 
si  dissipasse  T incanto,  se  mulo  affatto  non 
fosse  r  olezzo  che  si  dovria  spargere  daxfuel 
canestro )  veraci  diremmo  e  non  pinti  quei 
fiorellini:  tanta  realità  di  colori  svariata- 
tamejite  vi  ride,  tanto  T  arte  si  kidustriò 
nelle  imitazioni»  delia  natura. 

Piacque  trattale  i  pazienti  studi  .delC  ago 
alla,  nobilissima  contessa  Teresa  Gambara- 
Caiini,  porgendone  .un  grazioso  paeselto  a 
trapunto.  Nel  quale,  con  molta  leggiadra 
disinvoltura,  vin^e  le  difficoltà  che  fram- 
meltonsi. in  .lavori  di  tanto  studio:  nelF  ac- 
coppiare e  digradare  i  colori,  nel  condurli, 
nel  rilievo  .e  commettitura  de^  fili.  Si  prò* 
varpno  fi^licemente  nel  disegno  a  matita  la 
signora  Amalia  Biancardi  in  un  paesaggio 
ideale;  «ella  rappresentazione  di  Gesù  bam- 
bino, il ,  sig.  Giorgio  Marìassi  ;  e  per  fine  i 
diK  giovanetti ,  ^gncui  Giuseppe  Toccagni 
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e  Faustino  Ioli,  mossero  belle  speranze  di 
se:  Il  primo  nel  figurare  in  matita  il  filosofo 
Epitlèlo^  il  secoudo,  un  paesello. 

Le  scoperte  in  litografia,  di  cui  si  onora 
il  nostro  secolo,  non  ci  lasciano  più  con* 
tenti  ai  termini  della   mediocrità  in   fatto 
d'opere  di  bulino;  ne  più  si  consente  P eser- 
cizio di  quest^  arte  maravigliosa  che  ai  po- 
dii  privilegiati  che  toccarono   al  sublime. 
Fra  questi  primi,  che  a^  nostri  giorni  ten« 
goDO  in  Italia  il  campo  delT  Incisione,  certo 
è  lì  nostro  socio  d*" onore,  sig.  Giovi ta  Ga- 
ravaglia:  che  mandò  alT  Ateneo  r|Opera  sua 
più  recente:  la  Madonna  della  Seggiola. 
Questo  famoso  dipinto  dclf  Urbinate,  che^ 
argomento  d'  incessante  meraviglia,  illustra 
le  sale  del  Gran  Duca  di  Toscana^  fu  già 
maestrevolmente  inciso   dal  cav.  RafFaelIò 
Morghen,  per  non  dire  dal  Desnoyers,  e 
da  altri   che    tengonsi    al   disotto;   e   quel 
lavoro  del  Nestore  degli   incisori  moderni 
ebbe  tanta  lode  e  divulgamento   in  tutta 
Europa,  da  scoraggiare  qualunque  altro  a 
riprodurla  Ma  il  sentiaieoto  delle  proprit 


f58 

sue  fonse  sostenne  il  nostro  Garavagliano 
la  novella  sua  pròva.  E  se  qui  non  accade 
di  istituire  confronto  fra  queste  due  inciT 
sjoni,  per  la  reverenza  dovuta  a  cosi  chiari 
nomile  per  non  toccare  cQtali  argomenti  a 
termini  cosi  lontani  dal  nostro  istituto,  siane 
concesso  almanco  di  manifestare  seiiz^ombra 
di  pretensione  quel  senso  spontaneo  che  ne 
move  la  vista  deiropera  di  Garavaglia.  Se  il 
sommo  pregio  dì  Raffaello. consiste  nello  aver 
egli  con  maravigliosa  eccellenza  trasfuso 
nclloitela  la  più  recondita  espressione  deU 
Taoimo:  e  sciai  magistero  racchiude  quanto 
r.arte  tiene  di  più  dtlGcile,  di  più  filosoficO| 
di  più  sublime^  non  v^ha  dubbio^.che  que* 
staemmente  qualità  caratteristica  del  prin- 
cipe dpi.  pittori  non  sMnipronti  anco  nel* 
r  incisione  di  cui  parliamo;  e  indarno  ai 
cercherebbe  altra  -  più  t  viva  ed ,  eifettiva 
espressione,  fuorché  nel.  dipinto  istesso  di 
Raflaelio.  iNè  per  amoro  di  verità  si  dee  qui 
tacere  la  fortunata  combinazione,  che  giovò 
il  sig.  Garavaglia  a  metter  tanta  perfczioae 
nel  suo  '.lavoro.:  ;Prima  di. accordarne  ogni 


sua  ptrte  volle  il  nostro  Socio  recarsi  a 

Fireote,  per  ritrarre  dalla  vista  del  soleno^ 

dipioto  la  favilla  di  Prometeo,  che  dovea 

iarormar  di  vita   la   propria   incisione;   a  . 

trovè^come  quel  prezioso  dipioto  era  slata 

poco  pi^tma  con  tutta  diligenza  e  maestria 

npulilo^  e  quasi  restituito  alla  prima  fre« 

scbezza.  Questa  buona  e  non  ispérata  av^ 

ventura^  gli  porse  il  destro  di  far  molle  ag« 

gittBte^  e  diligenze  più  assai  nel  suo  lavo* 

IO,  e  mettervi  particolari  che^non  veggono 

io  quello  dei  cav.  Morghen  ^ perciiè  Tantica 

vefatara  del  tempo,  prim»  del  ripolimeuto 

del  quadro,  non  lasciavali  manifesti.  A  que^ 

sto-modoT  egregio  Garavaglia  potò  rendere 

perfetta  la  «uà  incline,  e  consegui  quella    g^ 

palma  a  cui  si  sentiva  di  poter  degnamente  j^ 

aspirare.^  ^* 

•  £  seguendo  ai  Mestieri  ^  la  meccanica  aii* 

co  in  qoest^anno  si  studiò  a  diversi  ingegni: 

é&t  dei  quali  si  meritano  singolarmente  la 

vostra  attenaiene  :  ti  trapano  da  fabbro-^fer- 

nJD   di  Luigi  Norgben  di  Cologne,  e  la 

anccbina  per  ritagliare  e  fregare  i  mattoni 
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da  patimento  di*  GiovaoDi  Pinella  dì  Brew 
scia. -H  trapano  del  nastro  fabbro^  si  racm 
comanda  nelPuso  essenzialmente-per  duo 
cose.  Uguale  in  lutto  il  rimanente  ngliaki 
tri  stromeuli , fabbrili  che  si  nsatto.  uw^in 
officine,  si  distingue  por  V  unione.(del  BMfeiw 
dente  o  morsa  al  solito  manubrio^>A  dif^ 
ierensa  degli  altri,  questo  trapana  con  tuU» 
agevolezza  si  trasporta ,  ed  opera  nel  ferro^' 
tanto  verticalmente  che  orizzontalmente  ec| 
obbiiquo:  e  questo  potersi  applicare  indi f>< 
fcrcntemeutq  per  tanti  versi,  tòrn»  ulilia# 
simo  a  mille  casi,  come  la  macelnna  pei^ 
seslessa.  a  vederla  «^  e  la  fattasi  esperienzasi 
dimostrano* .  •  w«.    <;  *  ^; 

•  -Figura  la  macchina  «del  Pinella  un  piamy 
paralello  diviso  in  due. partii  nelP  uno. do| 
quali  i  mattoni,  postivi  a  giacere,  si  tagliai 
m^  neli^. altro  si  sfregano  «  polisconsi.  Fram« 
mezza  a  questi  due  piani  ai  stabilisce  uac 
ruota:  cui^  per  una.  manovella  che  spoqjv 
dalFasse,  si  comunica  il  molo  dsUlà  maiM 
dcli^  uomp;  e  girando. la  ruota v'O^^  A^ 
rivc^WMOU)  per  uo  ingegiio  aempli 
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di  ftrra^  mette  in  movimento,  che  va  e 
toma  continuo,  due  tela j ,  posti  pel  lungo 
«r  ammendue  i  paralelli,  e  rinserrati  fra 
Aie  scaAaiatore  perfettamente  pa rateile  fra 
ose.  Sooovi  due  altri  tela]  mobili  e  chiusi 
fra  neaszo  le  scanalature  e  gli  altri  due 
tela;.  Sottostanno  a  un  di  questi  stabiirfleute 
fcmate  due  seglie,  che  tagliano  i  mattoni 
ilAiali;  4''  altro  telajo  vale  a  tener  fermi  e 
ii*^  lor  luogo  i  mattoni,  che  scor« 
-«ovra  gli  altri  posti  sul  piano  della 
Bacdiiiias  e  che,  per  Taziotie  del  volante^ 
r  redprocMBo&tc  si  sfregano;  Ridotto  a  mag« 
gior  di meBsi^Re- questo  modello  operativo, 
n  poisono  tagliare  cinquanta  mattoni  e  più 
I  iWMi  alla  volta,  e  nello  stesso  tempar  pò* 
i  Kffw  il  doppio.  Molte  utilità  a  occhio  vegf* 
pabt  promette  ed  -  àssecura  quésta  inVetw 
aHitf  del  Pinella  :J un  grande  risparmio  di 
Mipo  e  d»  brticci^:  una-esatta  quadratura 
W  «mattone,  «  quindi  nna  più  solida -e 
pmut  4;o«imeaftulli  ^le'' pavimenti.  Vuoisi 
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notare:  che  tavolandoli  a  mano,  escono 
dd  -pia  al  meno,  «Udormi .  a  si  spezzano  £ 
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e  la  polvere  della,  creta  affoga  il  respii 
ileli^uomO)  predisponendo  j  suoi  polmoi 
H  gravi  malattie. 

A  moltissime  ed  alle  più  ardue  parti  dei 
cibile )  siccome  udiste ,  o  Signori,  si  voi; 
r  ingegno  de^  nostri  colleghi.  Le  scienze  essi 
te^  le  speculative,  le  naturali,  la  varia  pò 
sia,  le  arti  belle  e  le  meccaniche  ancor, 
ottennero  a  lor  luogo,  illustrazioni ,  aggiui 
te,  od  incrementp.  Molte  opere  furono  eoo 
piute^  ed  altre  ancora  sono  in  via  di  buo 
progredimenti.  Ciascuno  de^  nostri  colleg 
dimostrò  con  T opera,  secondo  quello  ci 
vale,  come  a  tutti  Siti^  a  cuore  il  maggii 
lustro  di  questo  patrio  Istituto;  che,  mi 
vendo  ab  antico  dalla  Società  agraria  < 
Brescia,  accresciuto  poscia  e  a  diversi  mo 
ordinato,  giovato  di  protezione  e  di  su 
sidj:  ora  con  nome  di  Accademia,  ora  ce 
quello  di  Ateneo:  occupa  ormai  tanto  gì 
do  neir  altre  italiane  istituzioni.  Che  ques 
nostro  Ateneo  sia  per  crescere  a  maggia 
gloria  (  se  da  quello  eh**  egli  è  di  prescn 
puossi  argomentar  quello  ch^  esser  puote  & 
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rmeBÌre  )  noi  possiamo  aver  per  fermo  : 
et  per  la  ben  disposta  volontà  e  per  la 
apcilà  degli  ingegni,  T Ateneo  salirà  più 
a  vera  e  stabile  riputazione.  Né  pò- 
mancare  queste  belle  speranze,  se 
(mIìsì  alla  condizione  fortunata  de*  tempi 
MÉÌ;  nei  quali  tanta  opportunità  agli  stu- 
di; in  tanto  lunga  e  sicura  pace  ci  si  pro«« 
ed  assecura ,  nel  potente  e  pacatis- 
imperio  di  CESARE: 


Gt  $pes,  et  ratio  studiorum  in  diesare  tantum, 

GrbviifALi.  Sm.  VII. 
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Ere  tela   i8  j4gosfo  i8'j8. 
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A  t  E  N  E  O 


Brescia  li  aS  aprile  i8a( 


La  Censura  nella  sua  adunanza  di  oggi 
coronate  le  seguenti  produzioni  del  p.^ 
anno: 

PRIMI    PREMI. 

con  grande  medaglia  argentea^ 
e  dugenlo  lire  ausi. 

Jnni  Sacriy  dei  nob.  sig.  prof.  Ccs 
Arici,  socio  attivo. 

La  Madonna  della  Seggiola ,  incìsi^ 
dei  sig.  Giovita  Garavaglia,  socio  d^onc 

Ritratto  di  sé  stesso  del  sig.  Cabri 
Rottini,  socio  attivo. 

SECONDO    PREMIO. 

con  sola  medaglia  argentea. 

Elogio  del  defunto  socio  prof,  ahi 
Giuseppe  As^anziniy  scritto  dai  sig.  pi 
Alberto  Gabba,  socio  attivo. 


i6S 

ONOREVOLE    MENZIONE. 

Prospetto  ragionato  per  un  Corso  di 
Filosofia  y  del  sig.  abate  Antonio  Rivato, 
Censore. 

Elogio  del  defunto  socio  prof.  Dome^ 
nico  Coccoli y  scrìtto  dal  sig.  prof.  Antonio 
Perego,  socio  attivo. 

Preso  da  ultimo  in  considerazione  il  mo- 
ddlo  (li  una  macchina  per  tagliare  e  sfre-- 
gare  i  mattoni  da  pavimento^  d' invenzione 
del  sig.  Gio.  Pinella,  la  Censura  a  senso 
dcIParticolo  48  dello  Statuto  delP  Ateneo 
gli  ha  assegnato  a  titolo  d^  incoraggiamento 
il  premio  di  aust.  lire  cinquanta. 


167 


INDICE 


Discorso  dd  Nobile  Sig.  Girolamo  Monti  PresidenÈt 

deW  Ateneo  letto  li  6  gennajo  1818    .     Pag.  5 

Discorso  dello  stesso  letto  li  30  gennajo  1828    »  17 

Discorso  dello  stesso  Ietto  nella  Sessione  pubblica 

i  18  agosto  1828 M  i5 

Aetasone  accademica *  4? 

Introduzione  e  cenni  necrologici *'  49 

SCIENZE 

Qogio  del  conte  Gio.  Bettoni  Generale»  ai  senrigi 
deir inclita  Casa  d'Austria,  scritto  dal  sig.  can^. 
Francesco  Gamhara^  socio  attivo   .     .     .     »     5a 

Eiopi  del  prof.  Ab.  Giuseppe  Avanzini ,  scrìtto  dal 
tg.  prof.  Alberto  Gabba  j  socio  attivo  m     $9 

Bogio  del  prof.  Domenico  Coccoli,  scritto  dal  sig, 
prof,  Antonio  Perego,  socio  attivo       .     .     i>     63 

^nsftìio  di  un  Nuovo  Corso  di  Filosofia,  del  sig. 
Ah.  Antonio  Rivato^  Censore      ....     j»     69 

IMo  Spazio  e  del  Tempo ,  Memorìa  tkl  sig.  Prof. 
Ab.  Francesco  RiccobelUy  socio  attivo  n     81 

lupetto  clinico-medico  dell'Ospitai  Maggiore  di 
Brescia,  Fanno  1827,  del  sig.  Dott.  Francesco 
Girelli,  socio  d^  onore **     89 

^d'arte  di  rendere  grati  i  medicamenti,  del  sig. 
Stefano  Grandoni ,  socio  attivo  ....     99     94 

A  Dalia  chiniìco-farmaceutica  della  radice  di  Cino- 
ifossa  del  sig.  Giaromo  Attilio  Cenedclla ,  so- 
do d'onore ^loi 


i68 

Sunto  di  alcuni  opuscoli  accademici  Teroreii,  d 
sig,  cav.  bar.  Antonio  Sabatti  V,  Presidènte 

Sul  Ragiajuolo  delle  piante  limonifere,  Memoria  d 
8tg.  Ab,  Bernardino  Rodolfi ,  socio  d' onore 

Oiservazioni  su  la  Sardella  del  Bcnaco,  del  sig.  pn 
Giuseppe  Bendiscioli ,  socio  d^  onore  ,     . 

LETTERE 
Zenobia,   Tragedia  del  nob,   sig.   cav.  Ffmicesi 

Gambaraj  socio  attivo 

Luigi  Avogadro,  Tragedia  dello  stesso    .     .     . 
Canzoni  liriche  del  sig.  Ab.  Antonio  liivnto  ^  Censore 
La  Statua  di  Brescia,  Poemetto,  con  analogo  e 

scorso,  del  sig.  Ab.  Antonio  Fontana,  Din 

tore  dell'  I.  R.  Liceo 

Inni  Sacri,  del  nob.  sig.  prof.  Cesare  Arici j  soc 

attivo 

Gerusalemme  distrutta.  Canto  X  e  X\,  dello  stesso 

BELLE  ARTI,  ARTI  E  MESTIERI 

Tempio  d'Ercole  rislaurato 

Sulla  architettura   longobarda,   Dissertazione   a 
sig.  cav.  Giulio  Corderò  de^  Conti  di  S.   Qui 
tino,  Cwttode  del  R.  Museo  Egiziano  in  To^ 
no  j  a  risoluzione  del  Programma  biennale 
questo  Ateneo;  coronata  colla  medaglia  d' ore 

Cenni  sull'esposizione 
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BRESCIA 
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M.DCCC.XXIX. 


N.  6g 


ATENEO  DI  BRESCIA 


li  ai  settembre  i8a6< 


PUOGRAMMA 

PER  IL  PREMIO  VIERIKALE 


Determinare  lo  stato  ielV  architettura  adoperata 
in  Italia  alV  epoca  della  dominazione  Longobarda, 

Investigare  se  questa  architettura  abbia  un  origine 
particolare. 

Stabilire  i  caratteri  peculiari  che  la  distinguono^ 

principalmente  nella  costruzione  de^ templi ^  tanto  in 

riguardo  alla  decorazione  interna  che  esterna  di  essi^ 

come  nella  distribuzione  della  pianta;  e  nella  scelta 

ed  mo  dei  materiali  per  fabbricarli, 

Hiotare  finalmente  i  principali  cdifizi  di  tale  ar- 
chittttura  in  Italia. 

Art.  XXXIII  dello  Statuto.  L'  Ateneo  pubblica 
ogolilue  anni  un  programma:  la  soluzione  del  quc- 
s^to  iD  esso  contenuto  è  proposto  ai  dotti  di  ogni  na* 
liooc.  Le  memorie  debbono  essere  scritte  in  lingua 
Italiana,  o  latina,  o  francese. 

Art.  XXXiy .  Chi  adempirà  meglio  alle  condizioni 
ià  programma  avrà  il  premio  d' una  medaglia  d*oro 


i 


del  valore  cU  cinquecento  lire  italiane,  oltre  II  titol 
di  Socio  onorario,  e  la  stampa  del  manoscritto. 

Le  memorie  dovranno  essere  consegnate  nelF  uffi 
ciò  deir Ateneo  entro  dicembre  183 7  dirette  alla  Pre 
sidenza  aventi  un'  epigrafe  riportata  sulla  soprascritt 
del  foglio  che  accompagnerà  l'individua  memoria. 

Il  foglio  conterrà  ripetuta  T  epigrafe  stessa  e  il  ne 
me,  cognome,  patria,  titoli,  qualificazioni  del  concor 
rente.  Non  si  aprirà  che  la  sola  lettera  annessa  ali 
memoria  premiata. 

L'aggiudicazione  del  premio,  da  farsi  da  quest 
Censura  nei  modi  determinati  dallo  Statuto,  seguir 
in  marzo  del  susseguente  prossimo  anno  1828. 


G.  MONTI  Presidente 


A.  BiANcni  Segr. 


RAGIONAMENTO 


Dicium  sit  de  dignitate  artis  morientis 

Flih. 


UE  ad  alcuno  venisse  in  animo  di  scri- 
vere la  storia  delP  architettura  europea^ 
e  di  seguire  a  passo  a  passo  le  sue  vi- 
cende, dalle  più  rimote  età  fino  ai  nostri 
giorni,  niuna  contrada,  per  la  copia  dei 
monumenti,  si  presenterebbe  alla  difBcile 
e  laboriosa  impresa  più  favorevole  che 
Htah'a  nostra.  Qui  sussistono  tuttavia  in 
buon  numero  le  reliquie  di  quelle  anti- 
chissime mura  innalzate  da  popoli  scono- 
sduti,  in  tempi  anteriori  ad  ogni  storia, 
^  quali  per  la  loro  robustezza  sono  dette 


ciclopee.  Qui  non  sono  rari  gli  avanzi  delb 
opere  degli  Etruschi,  i  quali,  prima  d^ogn 
altro  popolo,  levando  fama  di  sé  nelP  Espe 
ria,  lasciarono  ai  Romani  loro  discepol 
ottimi  esemplari  di  quella  prima  foggia  d 
fabbricare,  con  cui  e  la  cloaca  massima 
ed  i  residui  delle  antiche  mura  del  cam* 
pidoglio,  e  r  emissario  del  lago  albano,  ec 
il  sepolcro  degli  Scipioni  sono  costrutti 
Questo  stile  maschio  e  ragionevole,  comuni 
allora  probabilmente  non  solo  airEtrurìi 
ed  alla  Grecia ,  ma  a  tutte  le  nazioni  mene 
barbare  dell^  Occidente ,  fu  la  base  su  cu 
sorse  di  poi  la  maravigliosa  architettun 
dei  Greci.  Quest^  architettura ,  cui  nuIL 
poi,  in  tanti  secoli  di  studi  e  di  esperi* 
menti,  si  potè  aggiungere  di  nuovo  senz; 
guastarla ,  noi  la  vediamo  bambina  ancon 
nelle  stupende  basìliche  di  Pesto,  e  quind 
crescere  e  farsi  gigante  nei  diversi  tempi 
eretti  dalle  colonie  greche  nella  Sicilia. 

I  feroci  Romani,  benché  alieni  dalPcser 
ctzio  d^  ogni  arte  liberale ,  dovettero  peri 
aach^  essi  finalmente  prestarre  omaggio  a 
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ffemo  delle  naziotai  soggiogate.  Ed  è  ap- 
punto dopo  la _ conquista  della  Sicilia,  e 
delV  Oriente  che  gli  edifizj  di  Roma  co^ 
xziincjarono  a  prendere  nuove  forme,  più 
x-vgolari  e  maestose;  e  che  T  architettura 
2r«mana,  sulle  tracce  dei  greci  esemplari, 
i  tempi  di  Ottaviano  e  di  Agrippa ,  giunse 
r  poco  a  pareggiare   gli  originali.  Né 
mancano   ora  in  Roma  parimente  ed  in 
Italia  grandiosi  edifizi  di  quell'  età. 

Egli  è  in  quel  tomo  che  T  arte  di  ben 
edificare  cominciò  veramente  a  nìostrarsi 
lira  noi  in  tutto  il  suo  splendore.  Sopite 
diora  le  civili  dbcordie,  consolidato  Firn- 
pero  di  Roma  sopra  la  più  gran  parte  del 
mondo  allora  conosciuto,  per  io  valore  e 
la  prudenza  d^  Augusto,  sotto  di  lui  e 
ie^  suoi ,  primi  successori ,  Roma,  divenne 
ioannorea,  V  Italia  si  vide  coperta  di  faln 
briche  maestose,  né  vi  fu  municipio  o  co^- 
Ionia  ragguardevole  che  allora  non  avesse,* 
id  ioutazione  deUa  metropoli,  e  templi  e 
tri!  1^^^^^  e  teatri  e  terme  ed  anfiteatri 
a/l  Iaconi.  Non  poche  di  quelle  moli  sussi- 
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Btono  ancora  per  le  nostre  contrade  ;  e  le 
mine  stesse  di  quelle  che  or  più  non  sono 
furono  sovente  il  fonte  dove  i  maestri  della 
moderna  architettura  attinsero  le  più  utili 
lezioni^  onde  ritrarla  finalmente  ai  suoi 
veri  principj,  dopo  tanti  secoli  di  tra- 
viamento. 

Ma  ninna  cosa  può  stare  lungamente  nel 
medesimo  stato.  Quando  T  impero  romano, 
vacillante  sotto  il  peso  della  propria  gran- 
dezza,  crollò  e  divenne  facile  preda  dei 
barbari)  anche  la  uostra  architettura,  che 
già  era  scaduta  non  poco  dalla  prima  sua 
eccellenza,  peggiorò  maggiormente,  e  quasi 
divenne  barbara  anch^  essa.  Si  fabbricò  tut- 
tavia in  Italia  anche  in  que' giorni  di  schia- 
vitù e  di  mine,  e  si  fabbricò  con  solidità. 
Ma  in  quegli  ^Hifizì,  costrutti  cogli  avanzi 
delle  precedenti  distruzioni,  tutto  è  po- 
vertà e  confusione,  senza  regolarità  di  or- 
dini, senza  scelta  di  forme  e  d^  ornamenti, 
senza  uniformità  veruna.  NelP  estinzione 
però  quasi  intiera  di  ogni  arte  bella  e  di 
QffOLÌ  dottrina ,  V  architettura  potè  tuttavia 


conservare  qualche  spirito  di  vita,  né  mai 
del  tutto  si  spensero  le  tracce  maestose 
della  sua  prima  orìgine,  siccome  quella 
cui  non  vennero  meno  mai  ottimi  modelli 
antichi  da  imitare,  né  mai  cessò  dalP essere 
necessaria  sia  al  lustro  della  religione  che 
al  bene  della  repubblica. 

Anche  di  quella  età  infelice  non  man- 
cano fra  noi  vaste  e  grandiose  fabbriche 
in  Roma,  in  Ravenna,  in  Lucca,  in  Fi- 
renze massimamente ,  le  quali ,  per  quanto 
licenziose  o  barbare  si  voglian  dire,  sono 
però  da  tenersi  in  gran  conto  per  essere 
i  soli  sussidi  che  ne  rimangono ,  onde  spar- 
gere di  qualche  luce  lo  stato  delle  arti 
che  dal  chsegno  procedono^  in  que^  secoli 
pieni  di  tenebre  e  di  squallore. 

Questa  condizione  dell^  architettura  durò 
assai  più  che  non  avea  durato  quella  del 
suo  splendore;  e  neppure  ebbe  termine 
collo  spuntare  del  ben  augurato  secolo 
nndecimo.  Vero  è  però  che,  in  quel  pc- 
liodo  di  rinnovcllamento  universale,  ella 
prese  qualche  vigore,  e  ben  tosto,  sulla 
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norma  di  quello  stile  straniero  che  fu  poi 
detto  gottico ,  il  quale  cominciava  appunto 
allora  a  rendersi  generale  non  che  in  Italia 
ma  in  tutto  V  Occidente^  si  videro  sor- 
gere in  ogni  parte  torri,  palazzi,  batti- 
steri e  cattedrali  maravigliose.  Ma  questo 
nuovo  stile  non  aveva  per  basi  la  ragione, 
r armonia,  le  giuste  proporzioni^  gli  Ita- 
liani ,  che  sempre  di  mal  animo  vi  si  erano 
assoggettati,  furono  i  primi  a  sbandirlo, 
ed  ebbero  il  vanto  per  tal  modo  di  aver 
ricondotto,  per  la  seconda  volta,  T Europa 
sulle  ottime  vie  deir  arte  greca. 

Ora,  sia  che  si  voglia  considerare  T ar- 
chitettura nelle  sue  varie  alternazioni  e  di 
eccellenza  e  di  peggioramento ,  sia  che 
s^  abbia  a  tener  conto  della  varietà  dei 
metodi  e  delle  maniere  colle  quali,  a  se- 
conda dei  tempi ,  venne  infra  noi ,  per 
venticinque  e  più  secoli,  esercitata,  le  sue 
vicende  ne  offrono,  a  mio  giudizio,  sette 
principali  periodi ,  nell^  ordine  de^  quali , 
onde  procedere  con  chiarezza,  tutta  la 
sua  storia  opportunamente  si  può  dividere. 
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10  annovero  nel  primo  di  que^  periodi 
tutte  le  opere  degli  antichi  popoli  d*"  Italia , 
Pelasghi,  Oschi,  Umbri,  Etruschi,  Greci 
e  Romani,  e  di  quanti  altri  hanno  abi-^ 
tata  questa  nostra  penisola,  dai  tempi  piti 
oscuri  e  rimoti  fino  alla  caduta  della  ro- 
mana libertà. 

Nel  secondo,  che  si  può  prolungare  fino 
al  principio  del  regno  di  Diocleziano,  sul 
finire  del  terzo  secolo ,  V  architettura  ita- 
liana, emulando  alla  greca  eccellenza ,  si 
fece  adulta,  né  si  mostrò  mai  più  che 
allora  ben  ordinata  e  perfetta.  Non  si  fermò 
però  gran  tempo  in  quello  stato;  che,  fin 
dai  tempi  di  Settimio  Serero,  ella,  non 
meno  che  le  altre  arti,  gi<\  aveva  inco-> 
miBciato  a  declinare;  e  si  guastò  anche 
maggiormente  durante  il  regno  turbolenta 
di  Gallieno,  funesto  non  mena  alFimpero 
che  alle  arti  ed  ai  buoni  studi. 

11  terzo  periodo  incomincia  col  regna 
di  Diocleziano,  ed  ha  fine  dopo  la  metà 
dd  secolo  sesto  colla  venuta  dei  Longo« 
bardi  in  Italia,  sotto  la   condotta  di  AU 
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beino,  ed  è  quello  del  traviamento  e  delk 
corruzione.  Fu  allora  che,  per  la  prims 
volta,  la  maniera  di  costruire  e  di  ornare 
le  fabbrìche  propria  deir  Oriente  comincio 
a  mostrarsi  in  Italia,  ed  a  contaminarvi 
la  purità  degli  ordini  greci.  Quindi  una 
profusione  d^  inutili  e  strani  ornamenti  < 
quindi  il  riprovato  girare  degli  archi  sulli 
colonne,  Y  uso  più  frequente  delle  voltf 
a  crociera,  T  abbandono  delf  architrave  i 
del  suo  sopraornato,  e  per  conseguenti 
r  oblio  d^  ogni  buon  ordine. 

Ma  Diocleziano,  che  dato  avea  princi- 
palmente r  esempio  di  quel  nuovo  stilt 
nelle  immense  sue  fabbriche  di  Spalatri 
e  di  Roma,  per  allora,  fuor  di  Ravenna, 
non  ebbe  molti  imitatori.  E  la  condizione 
deir  italiana  architettura  non  istctte  già 
per  questo  dair  andar  peggiorando  sempre 
più  nel  periodo  seguente,  che  fu  quello 
della  povertà  e  del  maggiore  suo  scadi- 
mento, preparato  già  dalle  invasioni  degli 
Eruli  e  dei  Goti,  e  compiuto  ultimamente 
dai  Longobardi. 
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Dissi  perìodi  di  corruzione,  di  povertà 
e  di  traviamento,  e  non  di  barbarie,  perchè 
non  credo  che  siasi  mai  invUita  a  tal  segno 
r architettura  presso  di  noi;  né  meritano 
certamente  una  sì  fatta  qualificazione  i  se- 
coli che  hanno  veduto  sorgere  le  basiliche 
atuiboite  a  Costantino  in  Roma,  il  tempio 
dì  san  Vitale  e  la  rotonda  in  Ravenna ,  il 
battistero  di  san  Giovanni  in  Firenze  e  la 
basilica  di  san  Frediano  in  Lucca. 

Sotto  il  duro  governo  dei  Longobardi 
e  dei  Greci,  F  architettura  italiana,  strema 
ormai  d^  ogni  teorica ,  priva  del  sussidio 
delle  arti  sorelle  quasi  spente  del  tutto , 
erasi  ridotta  ad  una  mera  pratica ,  e  ad 
Dna  servile  ed  imperfetta  imitazione.  Ma 
neppure  allora  cessò  di  essere  greca  o  ro- 
mana, e  di  conservar  sempre  in  qualche 
parte  V  antica  dignità. 

Con  quel  periodo,  secondo  la  mia  man 
niera  di  spartire  i  tempi,  hanno  fine  i 
secoli  di  mezzo  fra  V  uno  e  V  altro  im- 
pero,  ed  incominciano  i  bassi  tempi  delle 
età  moderne. 
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Nel  quinto  periodo,  alF  incontro, 
quale  do  principio  colla  mina  del  regi 
dei  Longodardi  per  opera  di  Carlo  Magn< 
sul  cadere  del  secolo  ottavo,  il  quale  pi 
estendersi  fino  ai  tempi  deir  imperato 
Federico  II,  verso  la  metà  del  decim 
terzo ,.  ebbe  origine ,  incremento  e  fine  f 
noi  la  più  antica  qianiera  delP  architett 
ra  gottica ,  la  quale^  sulf  altrui  esempio 
anch^  io  chiamerò  architettura  gottica  a. 
teriorey  a  fine  di  non  confonderla  co 
seconda  maniera  della  medesima  architi 
tura,  la  quale,  subentrando  a  poco  a  pò 
alla  prima,  non  principiò  a  divenir  e 
mune  in  Italia  che  verso  la  meta  del  d 
cimoterzo  secolo  anzidetto.  Io  distingue 
questo  colla  denominazione  di  gottico  m 
derno  o  posteriore;  la  quale  per  V  u 
costante  dell^  arco  di  sesto  acuto,  per  Vi 
dimento,  la  leggerezza  e  la  licenza  de 
sue  costruzioni  facilmente  da  ogni  ali 
si  differenzia,  ed  occupa  tutto  il  sesto  p 
riodo  della  storia  della  nostra  architetta: 
il  quale    perìodo^   oltremonti,  non   eb 
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fiae  generalmente  prima  dei  secolo  deci- 

xaosesto  inoltnito.    In    Italia   però    quella 

fcggia  di  fabbricare,  in  gran  parte  d^orì- 

^ine  orientale,  e  dalla  greca  antica  intie« 

ramente  diversa,  trovò  assai  minor  acco* 

glieou  che  per  tutto  altrove.   Già  Y  Or- 

eagna,  nella  sua  famosa  loggia  dei  Lanzi^ 

aveva  incominciato  a  scostarsene,  sul  finire 

del  .secolo  decimoquarto  ;  e  tanto  potè  il 

suo  esempio,  che,  poco  dopo,  ai   tempi 

di  filartino  V,  i  migliori  nostri,  maestri , 

soprattutto  Filippo  di  ser  Brunellesco,  e 

LeoD  Batista  Alberti,  erano  già  ritornati 

sulle  ottime  tracce  degli  antichi. 

Da  que^  valentissimi  uomini  ebbe  fra  di 
ooi  oominciamcnto  V  ultima  età  dell^  arte 
delk> «.edificare,  quella,  cioè,  del  suo  ri- 
socgbnento;  il  quale,  se  in  Italia  fu  pron- 
ai tisttiDO^  non  sì  operò  che  lentamente  assai, 
come  è  detto  dianzi,  nel  rimanente  deU 
r  Europa;  ma  in  fine  a  dispetto  delle  in- 
teterale. abitudini,  dell^  ignoranza  del  vero 
b^o  €^  d^.  ogni  altro  ostacolo,  la  ragione 
ed  il  buon  gusto  prevalsero  in  ogni  parte. 


S 
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vi  trionfano  tuttora,  né  pare  che  sien 
per  abbandonarci  sì  tosto;  se  pure  1 
sazietà  deir  ottimo  non  ci  farà  prefc 
rire  un^  altra  volta  ancora  le  gottiche 
le  moresche  stravaganze  allMmitazione  co 
stante  degli  ammirabili  monumenti  deirai 
te  antica. 

Ora,  se  la  storia  delF  italiana  architet 
tura  è  già  fatta  abbastanza  chiara  ne^prini 
e  negli  ultimi  suoi  periodi,  e  pel  testi 
monio  dei  nxonumenti  che  ne  abbiamo  tuf 
torà,  e  pel  consenso  degli  scrittori  eh 
ebbero  a  trattarne;  non  si  può  dire  I 
medesima  cosa  della  condizione  di  quel 
r  arte  nei  secoli  di  mezzo ,  la  quale,  pc 
le  ragioni  contrarie,  vale  a  dire,  per  1 
mancanza  od  il  silenzio  degli  scrittori  con 
temporanei,  e  per  la  rarità  degli  edifi^ 
di  que^  tempi,  si  mantiene  tuttavia  ìnvolt 
in  molta  incertezza. 

Ninna  età  rimane  però  cosi  oscura,  ne 
corso  di  que^ secoli,  quanto  quella  che  cor 
risponde  al  regno  dei  Longobardi;  e  sa 
rebbe  in  vero  gran  peccato  che  in  mezz 


A  tenta  luce  cfae,  a  dì  nostri^  uctniùi  chiaN^ 
rissimi  hanno  sparsa  sopra  le  yicende  delle 
belle  arti  presso  di  noi,  quel  periodo  assai 
rilevante  della  storia  della  nostra  archi-* 
lettura  doves%  rimanersi  senza  convefirente 
illustrazione. 

Ben  s'  avvide  di  questo  difetto  uda  delle 
più  illa^ri  e  benemerite  accademie^  per 
■éi  coi  oggi  Italia  si  può  dar  vanto,  voglie^ 
Ék-.  dire  i'  Ateneo  defila  cit-tA  di  Brescia ,  il 
ut-,  qaale^  per  quanto  era  in  lai^  volendo  ri-- 
cbe|  pararvi 7  ha^'  poco  fa,  con  saggio  divisa^ 
I  mento  sottoposti  all'esame  dei  cultori  di 
KÌ-i  questi  ameni  stùdi  i  seguenti  quesiti: 
per  «  Determinare  lo  stato  delP  architettura 
h^  «adoperata  in  Italia  air  epoca  della  do-^ 
«  uinazione  Longobarda. 

«  Investigare  se  questa  architettura  ab^ 
«  Im  ui^  origine  particolare. 

(t  Stabilire  i  caratteri  peculiari  che  Iih 
<(  ^stingHono ,  principalmente  nella  co-^ 
^  strueìone  de'  templi ,  tanto  in  riguarda 
^  alla  decorazione  interna  che  esterna  di 
^  essi,  come  nella  distribuzione  della  pian-^' 
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( 
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u  ta,  e  nella  scelta  ed  uso  dei  material 
a  per  fabbricarli. 

a  Notare  fÌDalmente  i  principali  edifiz 
((  di  tale  architettura  in  Italia  ». 

Non  mancherà  certamente  fra  noi  eh 
procaccerà  con  ogni  studio  di  corrispoa 
dere  ad  un  si  bello  invito;  che  in  Itali 
non  sono  mai  venuti  meno  quegli  ingegn 
felici  per  cui  fummo  altre  volte  maestr 
alle  altre  nazioni.  £  se  ardisco  anchMi 
avanzarmi  in  questo  aringo,  non  è  già  chi 
troppo  mi  affidi  di  uscirne  vittorioso,  e 
che  speri  di  vincere  chicchessia  nel  para- 
gone; ma  piuttosto  perchè  essendomi  an- 
ch^  io  dilettato  qualche  volta  nel  conside- 
rare ì  monumenti  delle  belle  arti ,  e  nd 
visitare  soprattutto  quelli  deir  architetturs 
in  più  d"  una  contrada ,  forse  avverrà  che 
potrò  aggiungere  alle  dottrine  altrui  alc4ini 
mia  osservazione,  e  contribuire  cosi  il 
qualche  modo  a  mettere  in  pieno  giorni 
la  storia  della  nazionale  nostra  architettura 

A  questo  fine  io  mi  propongo  di  esa* 
minare  in  questo   mio  ragionamento  pri 
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izzieramente  se  sia  da  tenersi  per  ben  fon- 
data ed  autorevole  V  opinione  invalsa  ora 
presso  molti  intomo  alla  maniera  d^archi" 
tettare  che  si  adoperava  in  Italia  durante 
la  signorìa  dei  Longobardi. 

Vedrò  in  secondo  luogo  se  sia  vero  bd 
almeno  probabile,  che  quella  nazione  abbia 
portato  seco  9  venendo  in  Italia ,  un  modo 
(fi  costruire  e  di  ornare  le  fabbriche  o  sub 
proprio^  o  già  ricevuto  da  altri  popoli; 
oppure  se  siasi  piuttosto  giovata  di  quello 
che  già  era  in  uso  presso  di  noi* 
n  Accennerò  finalmente  i  principali  edifizi 
■  dei  Longobardi,  che  sono  tuttora  in  Italia 
0  nel  primiero  loro  stato,  o  bastantemente 
conservati  ancora ,  onde  per  essi  possiamo 
essere  in  grado  di  definire  con  ttiettzzà 
M  (pali  erano  i  caratteri  distintivi  dèll^archH 
■I   tettoia  propria  di  quella  età. 
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CAPITOLO  PRIMO 


Si  etamina  come  sia  hen  fondata  V  opinione  invalsa 
generalmente  intorno  alV  architettura  adoperata  in 
Italia  durante  il  regno  dei  Longobardi. 

r      .  •  '  ■  . 

Gli  scrittori  delle  cose  pavesi  ^'^^  e  dopo 
di  loro  il  chiarissimo  cav.  D^Agincourt^  nella 
sua  applaudita  storia  dell^arte  tratta  dai 
monumenti 9  ed  altri  non  pochi  fra  quelli 
che  ebbero  a  trattare  delP  italiana  archi- 
lettura  dei  sccoH  di  mezzo  ^  dei  bassi 
«mp.^pao  tapao  dubita.,  di  aflenn» 
che  in  queste  nostre  contrade ,  mentre  era- 
Qo  sottoposte  al  dominio  dei  Long9bardi) 
era  pj^qvalsa.  una  maniera  di  fabbricare 
tutta  propria. se  npn  di  quel  popolo  al« 
meno  dc^  suoi  tempi  ^  e  molto  diversa  da 
quella  che  vi  era  stata  fino  allora  praticata. 
Ed  ecco  con  qual  raziocinio  hanno  avva- 
krala  questa  loro'^éateiixa:  Non  v'ha  dub- 
bio, dicon'essi,  ed  il  sappiamo  dal  diacono 

(i)  Ghiboiii.  Fittizia  Papia.  Voi.  I.  pag.  99. 
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irnefrido  (*> ,  che  fin  dai  tempi  dei  re 
moaldo,  verso  la  metà  del  settimo  se^ 
1,  era  in  Pavia  un  tempio  o  basilica 'de^' 
Ita  ali^ arcangelo  san  Michele,  e  che  qael 
pio  sussisteva  tuttavia  verso  la  metà  del 
3I0  decimo,  ed  anche  sul  principiare 
Pondecimo,  poiché  si  sa  per  le  «Uh 
contemporanee  che  in  quello  i:  so^ 
li  d^  Italia  eran  soliti  ricevere  la-  corona 
e  (*>«  Ora  noi  vediamo  andie  di  pre«* 
be  ÌB  qoella  città  un  tempio  intitolato 
n  Michele,  di  maestosa  antica  struttura , 
il3e  della  quale ,  non  essendo  per  anco 
tieo  intieramente>,  ma  nel  tempo  stesso- 
ben  lontano  dall^  architettura  dei  Greci - 
lei  Romani,  deve  appartenere  ad  un 
iodo  di  mezzo  fra  que^  due  modi  di  fal> 
care.  Sarà  quello  adunque:  un  edifizio 
prio  tuttavia  dei  secoli  dei  Longobardi  y 
I  sua  architettura  sarà  veramente  un 
DIO  esemplare  del  metodo  di  edificare 
aio  in  quella  età  e  da  quella  nazione. 

)  De  gemi*  Longohwrdorum,  Lib.  V-  eap.  3* 

0  MvBATOiii.  AimaU  d^  lutìa^  agli  ami  qS»»  Wo4* 


Ecco  io  fatti  come  il  cav.  D^  A^incourt 
dopo  aver  recato  il  disegno  di  quei  tempii 
di  Palili  iasieme  con  quelli  delle  chiese  d 
statata  Giulia  e  di  san  Tommaso  in  limin 
pressò  Bei^[amo  ^*')  e  dopo  avere  proposi 
quegli' edifiei  quai  modelli  delF  archi  tettar 
dominabtein  que^ tempii  ecco,  dico^  oom< 
si  esprime  nella  sua  grande  opera  sopr 
lodata*.  «  £g^  è  in  Pavia,  e  nella  provincia 
a  di  Bergamo,  che  prese  poscia  il  nomt 
«  ^  Ldmbardia  veneta,  die  si  trovano  al 
«  cune  chiese,  delle  quali,  per  quanto  ih» 
«  si  conosca  il  tempo  preciso  della  fonda- 
le zione,  sono  però  state  senTdi  alcun  duo' 
H  bÌB  edificate  dai  Longobardi  nel  sesto^ 
<t  settimo  ovvero  nell^ottavo  secolo;  le  quali 
li  'sona  tuttora  bastantemente  conservate 
tf  per  dimostrare  quale  ne  era  la  prinu 
«  forma,  e  lo  stilè  delle  loro  decorazioni  »< 
Quindi,  prendendo  egli  a  descrivere  qudlc 
chiese^  cosi  -prosegue:  «  tìoesti  edifia 
Il  presentano  generalmente  i  difetti  delle 

<i>  O'AoivcouftT.  Hul0irt  de  ì?mt.  He.  SioUon  de  l^Jrckke 
clure.  Tav.  ZUV.  '      * 
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iabbriche  proprie  del  periodo  dello  sca- 
Kj  «dìmeoto  delParte;  ma  T  interiore  com- 
partimento, le   facciate  soprattutto,  Io 
stile  dei  capitelli,  la  qualità  dei  loro 
d  «  croati ,  fra  i  quali  sono  figure  d^  uomini , 
jI  «  di  òoune  e  di  animali  appena  somiglianti 
aDa  natura,  i  pilastri  o  parasta  te,  e  le 
colonne  prolungate   da  terra  fino   alla 
sonuBita  dell^edifizio,  e  che  nelP inte- 
riore passano  da  un  ordine  air  altro  senza 
f    I  architraye  e  senza  cornice:  tutte  queste 
strane  e  mostruose  particolarità  formano 
il  carattere  di  una  maniera  d*  architet- 
tura Taso  della  quale  cominciò  a  pre- 
valere sei  sesto  secolo,  e  si  rese  uni- 
lenale  net  due  secoU  seguenti  ^*)  ». 
Sono  pure  del  medesimo  parere  gli  eru- 
diti «morì  delle  Antichità  longobardiche^ 
mUammi  (^^ ,  ed  il  cav.  Rosmini  nella  sua 
Storia  di  Milano  ^^*^  e,    dopo  di  loro, 

.  CittaMfe  scrittore  della  Gfdda  di  Pavia; 

\ 

\     (4  D^AoMcooiT.  HUu  de  Pan.  pus.  39  temami  parigUia, 
(a)  Tol.  L  ftoc  lao. 
0)  TiL  L  feee»  5^. 
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ed  ultimamente  ancora  il  eh.  sìg.  Roboliiki 
selle  sue  Notizie  appartenenti  alla  siorieì 
della  sua  patria ,  Pavia* 
.    La  mentovata  Guida  cosi  si  esprime  st] 
proposito  mio:   u  Questa  basilica  (di  sa^t 
ii  Michele  maggiore)  è  fabbrica  certamente 
<i  non  posteriore  al  settimo  secolo^  pqicbc 
(c  esisteva  giè  ai  tempi  del  re  Grimoaldo* 
tt  cioè  verso  la  metà  di  quel  secolo. ...  : 
<c  ma,  se  giudicar  se  ne  volesse  T antichità 
u  dalla  sua  struttura ,  dir  si  dovrebbe  esr 
ic  sere  aqzi  del  sesto  secolo.  Rozza  e  pe- 
u  sante  è  la  forma  di  questa  chieda  >(')  »»* 
£  il  sqcondo^  parlando  pure  delle  chiese 
dt  Pavia  credute  d^  origine  longobardi^^ 
cosi  scrive:  te  Si  fa  luogo  a  siuppoiare:  ifSbt 
a  la  celebre  nostra  bìasìAica  di  sai|  Michele 
a  debba  la  sua  j^iima  origine  ail  i^jAgi* 
a  lulib  IP  ;  t^upo  che  era  ancora  ariatto; 
li  sebbene  non  sarebbe  ai&tlQ  senza  foar 
<(\  .dam^nto  il  ripetere  la  detta  origine^  dai 
«  tempi  dei  re  Goti  )>.  Ed  altrove  sog- 
giunge: «  Là  comune  degli  9crìttorì  pavesi 

(i)  UàhikPìMJu  Guida  di  Pavia  $  Pam  «6191  &oe.  S6* 


2t5 

«  attribuisce  la  fondazione  di  san  Giovanni 

I    «  in  borgo  a  Rotari  re  dei  Longobardi; 

'    «  ed  appunto,  secondo  ii  sentimento  del 

«  cav.  Seroux  D^  Agincourt,  V,  architettura 

ti  della  medesima  appartiene  al  secolo  setr 

ti  timo,  od  ottavo  <'>». 

Il  proposto  Muratori,  critico  alquanto 
più  severo  che  gli  accennati  scrittori^  do«- 
vendo  far  menzione  del  tempio  suddetto 
di  san  Michele,  dopo  aver  notato  come  gli 
storici    pavesi,    e   con  quelli,  il  Sigonio^ 
senza  dame  alcuna  prova,  asseriscono  quel- 
la barilica  essere  stata  edificata  da  Costan- 
tino il  grande,  fu  contenta  di  aggiungere 
filasi:  dubitando:  essere  air  incontro  assai 
]iìà.  simile  al  vero  che  quell^  edifizio  sia 
opera  dei  I^^ngobardi,  essendo  stata  granf- 
ie ^  :  quc^  tempi  ia  divozione  dei  popoli 
feraò  P arcangelo  san  Michele  <^.  £  ragio*^. 
nevdissimo  era  questo  dubitare,  dii  queli 
li   «amoc immortale,  perciocché  il^  vdcr 


*■<•.' 


ti>  Voi  L:6c«.  6S  f^  i2&^Cf.cfi,,J>f9Ì4f»^i9fp. .,    -,j 
(3)  Jntiq.  med,  a^yi.  To.  IL  col  58a.  Din.  XXVa  Annali  ec^. 
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mare  cbe  una  chiesa ^  od  altro  edificio  qua« 
lunque,  appartenga  veramente  ad  una  de- 
terminata età  per  la  sola  ragione  che  in 
quella  età  appunto^  comecché  l'imotissima^ 
era  una  chiesa  nella  medesima  città  ^  in- 
titolata del  medesimo  nome^  eUa  è  questa 
una  .maniera  troppo  fallace  di  ragionare. 
E  troppi  sono  gli  scrittori  i  qnali^^discoi> 
rendo  in  tal  guisa,  hanno  errato ,  tanto  più 
se  .delle  cose  loro  municipali  hanno  ayu&o* 

Se  un  raziocinio  si  fatto  fosse  da  teneni 
per  legittimo^  gli  edifbsi  dei  Longobardi 
invece  di  ^essere,  ora  rarissimi  in  Italia^ 
come  la  sono  veramente,  dovrebbero anii 
incontrarsi  tuttavìa  assai  freqpientiifier.l» 
oonti:nde,.e(per  le  città  già  sottoposte  a 
quella  naaione.  La  sola  tittà  di  Lucca  ^per 
moéck  d^  esempio  ^  dovrebbe  anch^  oggi  dui^^ 
dere-  fra  le  jue  mura  non  meno^  forse^.di 
dieci  chiese,  di  qoellemftt,  perchè  tante  ae 
ne  trovano  colà  distinte  ora  con  quelle 
stesse  denombHuii<Mii  colle  quali  si  sa,  péf 


é        •     W     « 
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Dtid  documenti,  che  in  quella  città 

0  qualificate  altrettante  chiese  nei  m^ 
lettimo  ed  ottavo.  E  se  V  architettura  di 

1  quelle  edificazioni  si  presentasse  per 
\  coi  medesimi  caratteri  distintivi,  ciò 

dovrebbe  essere  se  i  Lc^ngobardi ,  e 
£  r  Italia  sotto  il  loro  governo,  aves- 
avuto  una  loro  particolar  maniera  di 
ricare,  non  vi  sarebbe  certamente  al- 
«riodo  nella  storia  delF  architettura  dei 
i  di  mezzo  più  chiaro  ed  evidente  di 
é.  Ed  ora  sarebbe  cosa  affatto  su- 
oli che  un  illustre  consesso  di  lette^ 
b  proponesse  al  pubblico  esame  qual 
Dento  oscuro  tuttora,  e  meritevole  di 
er  illustrato. 

ik  quindi  mio  uffizio  T  esaminare  se 
osa  ben  certa  e  dimostrata  che  la  pre» 
r'Iiasilica  di  san  Michele  maggiore  di 
1^  il  più  insigne  fra  i  monumenti  prò*' 
dal  sig.  D^Agincourt  quali  esemplari 
lodo  di  ardiitettare  al  tempo  dei  Lon- 
rdi^  sia  veramente  opera  di  que^si^ 
hd  coneluiioai^.  che  dedverannQ  dal- 
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r  esame -di  queir  edifizio,  potranno  poi  ser<- 
vìre  di:  norma,  per  dar  giudizio  ianqhe  in- 
torno agli:  altri  Somiglianti  a  quello  per  lo 
stile,  i  quali  si; vogliono  pure  di  quella  -età; 


5. 1. 

DelÌB  hasilica  di  san  Michele  maggiore 

in  Pavia, 


;.,!?■ 
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Di;iip  tempio  già  dedicato  air  arcangelo 
san  Michele  in  Pavia,  verso  la  metà  del 
settimo  secolo,  ai  tempi  del  re  Grìmoaldo, 
ha  dato  un  cenno  il  Warnefrido  in  quel 
luogo  della  sua  storia  dove  narjff^a.  che  Unut 
fo,  confidente  del  re  Bertarido,  dopo  aver 
pi'ocaociata  la  fug^^del  suo  signore  dal  pa^ 
lazzo  reale,,  che  ^Grimpaldo  a v^.  destinalo 
per  sua  dimora,  c^rcò  asilo  nella  vicina  bar 
s^ica  dell^  arcangelp  san  Michele  ;(*^  Il  qu«l 


0)  din  UrwffiiM  in  beati  arehangdi  MkhoiUs  basiUeam.ca^ 
/ugUimJèciiset  eie*  De  gestii  Longobardorwn.  Lib.  VI.  cap.  5i.  « 
Y€dàtBmrtiilk»9UUa9.8Gr^hisiainmH«LT9m.L  p•4^• 


*9 

&tto^  benché  la  storico  noi  dica  chiaramen-- 
te,  si  vede  però  dal  contesto  che  dee  essere 
accaduto  in  Pavia. 

Anche  nel  secolo  seguente  si  trova  men- 
tovata quella  basilica  dallo  stesso  Warne*- 
frìdo,  in  quella  parte  della  sua  storia  dove 
racconta  che  mentre  il  re  Liutprando  se- 
deva in  giudizio^  nel  suo  palazzo,  in  Pavia 
senza  dubbio ,  dando  sentenza  contro  certi 
Longobardi  del  Friuli^  uno  fra  quelli,  per 
Dome  Hersemar,  onde  sottrarsi  al  suo  sde- 
gno, ebbe  a  rifuggirsi  anch^eglì  in  quella 
chiesa  <''j  la  quale,  anche  per  questo  rac- 

^   conto  9  si  dee  credere  che  fclsse  attigua  od 

I  unita  all^  abitazione ,  dei  regi* 

Ma  dopo  quel  tempo  non  se ,  ne  fa  più 

.  parola  nelle  storiq  dei  Longobardi;  e  ne 
pure  se  ne  può  aver  notizia  per  le  anti-? 
che  ncpanorie  della  città  di  Pavia,  perchè 
nei  suoi  arclyvi ,  arsi  e  dispersi  più  d^un|^ 


(i)  Tmnf  ivqp  in  iudieio  rssident prtuotpà*  Hòc  moda 

ut  Longohardis  comprehensù ,  Hersemar  qui  unus  ex  dsfwratp 
«MgBMlò  ^^uiio  •  • .  •  ^  hasilicam  head  MichaeU$  eonfugU»  Pavli 
Dtàimiù  Ih'  guni^  £oM§o(KiràQnim,  Lib.  VL  €ap.  5i. 
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volta  9  ben  pochi  documenti  rimangono  y 
antichi  delPundecimo  secolo. 

Si  fa  però  nuovamente  menzione  ^  pre 
gli  scrittori  dei  secoli  intorno  al  mille, 
una  chiesa  che  era  dedicata  a  san  Miche 
in  Pavia,  verso  la  metà  del  secolo  de 
mo  ;  e  viene  detta  di  san  Michele  maggioi 
per  distinguerla  forse  da  un^  altra  di  su 
nome,  ma  minore  per  mole  o  per  ali 
distinzioni,  che  vi  poteva  essere  nel  tem 
medesimo.  Né  ciò  dee  recar  meraviglia, 
si  pon  mente  che  grandissima  era  la  ì 
nerazione  che  tutti  i  barbari ,  ma  ì  Le 
gobardi  singofarmente,  a  que^  tempi,  p] 
fessavano  a  quel  santo  angelo;  che  il 
Liutprando  ne  solca  portare  T  effigie  su 
sue  bandiere,  e  volle  ancora  che  sMmpn 
tasse  sulle  sue  monete. 

Ma  checché  ne  sia  delF  origine  di  que 
denominazione,  non  si  può  dubitare  e 
non  si  parli  di  quell^  antico  tempio  in  u 
breve  cronica  dei  re  d^ Italia,  già  pubi 
cata  dal  Muratori,  nella  quale  si  legj 
In  basilica  S.  Michaelis  que  dicitur  ma^ 


/ 
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fuerunt  electi,  et  coronati  Berengarius  et 
Adalbertus  filius  ejus  ('>.  £  questo  mede* 
simo  fatto  si  trova  pure  ripetuto  negli  An- 
nali lambeciani  dei  Franchi  <*),  e  presso  il 
cronografo  della  Novalesa  già  mentovato. 
Nella  medesima  breve  cronica  se  ne  fa 
!  anzi  nuovamente  cenno  nei  primi  anni  del 
secolo  undecimo  seguente,  dicendovisi  che 
rimperatore  Arrigo  II,  nel  1004,  giunto 
la  Pavia  fu  eletto  e  coronato  re  d^  Italia 
kter  basUicam  S.  Michaelis  que  dicitur 
majore  ^K  Ed  in  una  donazione  fatta  alla 
cattedrale  di  Pavia  da  Ottone  figlio  del  re 
Arduino,  nell^annó  1008,  abbiamo:  Àctiun 
QpudPapiam  in  palatio  iuxta  ecclesiam 
S.  Michaelis  (4).  Ma  dopo  d^ allora,  caduti 
i  Pavesi  in  disgrazia  dell^  imperator  Corra- 
do il  Salico ,  per  aver  distrutto  il  reale  pa- 
lazzo, Pavia  perde  il  privilegio  di  dare  la 
corona  ai  re  d^talia  nella  sua  basiUca  pa- 
co MmiATORi.  Annali  tPItaUaf  air  anno  g5«. 
\  {fy  Btratgm'iuM  cumJUio  tuo  JtUUberto  •  • .  •  •  m  cùdUOe  Pa" 
A  1^9  md  ahtidam  S.  Michaelis  sic  eUcti  sunt  reges.  Lib,  V.  e.  4« 
(3)  MoBATOii.  Jnnaìi  dl^  Italia  ^  alPanno  ioo4. 
(0  MuiukTou*  Annali  dUuHia^  ail^aimo  1008. 


latina,  né  più  di  questa  si  fa  parola,  ch^io 
sappia,  fino  ai  tempi  deli^imperator  Fede* 
rigo  I,  come  dirò  fra  poco* 
.  Ora  se  per  tutte  queste  autorità  si  fii 
chiaramente  manifesto  come  quei  tempio 
già  sussisteva  in  Pavia  al  tempo  dei  Lion- 
gobardi,  ed  era  contiguo  al  palazzo  dei 
regi;  e  che,  durante  il  secolo  decimo,  e 
sul  principio  delP  undecimo ,  era  tuttavia 
in  essere  nel  medesimo  luogo;  non  ne  se- 
gue perciò  che  sìa  cosa  .  egualmente  dimo- 
strata che  quel  tempio  medesimo  non  possa 
essere  stato  distrutto,  e  quindi  edificato 
nuovamente,  con  diversa  architettura  an* 
corà,  nel  lungo  tratto  di  tempo,  che  passò 
fi:a  il  regno  di  Grimoaldo.  e  quello  del- 
r imperatore  Arrigo  li;  e  molto  meno  poi 
che  la  presente  chiesa,  intitolata  a  saa  Mi* 
chele  in  Pavia ,  sia  ancora  quella  stessa  che 
già  era  colà  al  tempo  dei  Longobardi,  f 
che  fu  chiamata  maggiore  nei  secoli  che 
vennero  dopo.  £  ciò  primieramente  per- 
chè, quando  si  tratta  degli  edifizi  sacr 
dei  secoli  anteriori  al  mille  ^  vi  è  sempv< 


^f  hogo  a  credere,  non  che  a  dabitare,  che 
■'  gaelfi  sieno  stati  od  intieramente  rifàtli^ 
od  almeno  variati  in  gran  parte  nel  var- 
are r  undecime  secolo  ed  i  due  seguenti^ 
secoli  di  universale  rinnovazione  per  le 
arti  del  disegno,  e  di  grandissimi  rivolgi-' 
menti  neli^arte  del  fabbricare.  E  se  que-* 
sta  cosa  non  si  può  dire  di  tutti  assolu-^ 
temente,  per  ciò  che  in  Roma,  a  Lucca ^ 
a  Brescia ,  ma  soprattutto  in  Ravenna ,  ed 
m  alcuni  altri  pochi  luoghi  dMtalia,  alcune 
diiese  dei  secoli  di  mezzo  si  sono  vera- 
mente conservate  poco  meno  che  nello  stato 
primiero,  è  però  vero  altresì  che  quelle 
eccettuazioni  alla  regola  generale  sono  ben 
rare.  Le  stesse  principali  basiliche  di  Roma 
innalzate  dalla  pietà  di  Costantino,  e  tutte 
rinnovate  di  poi  dai  suoi  successori,  mo- 
numenti d^^i  pur  tanto  di  venerazione  e 
per  i  loro  principii,  e  per  la  magnificenza 
della  mole,  a  quanti  restauri,  mutamenti 
ed  aggiunte  non  sono  elle  andate  sottopo- 
ste nei  pontificati  di  Adriano  I ,  di  Pasqua- 
le li,  di  Onorio  IH,  di  Sisto  V,  e  di  al- 
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tri  ancora,  a  seconda  della  disciplina  della 
chiesa,  e  del  vario  genio  dei  tempi? 

I  re  goti  avevano  un  palazzo  in  Pavia  y 
ve  n^  ebbero  più  d^  uno  i .  re  dei  Longo- 
bardi; e,  per  quanto  ne  assicura  Pano-» 
BÌmo  Yalesiano,  erano  pure  colà  le  terme  ^ 
r anfiteatro,  ed  altri  monumenti  dell^ an- 
tico Ticinuìii.  Di  tutti  quegli  edifizi^chc 
dovevano  pur  essere  i  più  robusti  e  gran-» 
diosi  di  quella  città,  ora  non  rimane  più 
cosa  alcuna.  Il  tempio  di  san  Michele ,  dopo 
tanti  politici  e  naturali  disastri ,  dopo  fante 
mutazioni  di  dominio  cui  dovette  soggia- 
cere Pavia,  dal  regno  di  Grimoaldo  fino 
ai  giorni  nostri,  più  di  quelli  avrà  dunque 
potuto  trionfare  dei  secoli,  di  tante  occa- 
sioni di  mina  ?  Questa  cosa  non  è  da  cre- 
dersi facilmente ,  tanto  più  se  si  aggiunge 
che  dallo  storico  Liutprando,  scrittore  pa- 
vese e  di  quella  medesima  età,  sappiamo 
come,  neiranno  924,  quella  città  fu  ab* 
bruciata  e  ridotta  in  un  monte  di  pietre 
dagli  Ungari  assoldati  dalP  imperatore  Adal- 
berto, come  già  era  accaduto  ad  Aquile ja 
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per  mano  degli  Unni  ^  la  quale  noB  potè 
più  riaorgere  <0.  In  queir  incendio  peri  it 
\  resooTo  di  Pavia  Giovanni ,  ed  insieme  con 
lai  quello  di  Vercelli;  e  fu  ^  grande  Tec*^ 
cidio  die  il  cronista  Frodoardo^  il  quale 
?ivea  pare  in  quel  tempo,  ekAnt  a  seti^ 
vere  efae^  di  tanto  popolo,'  dugento  sole 
persole  avevano  potuto  trovare  scampo,  è 
cbe  le  chiese  incendiate  furono  quaranta- 
tre, cori  che  da  gran  tempo  in  città  cri^*- 
ttkuia  non  si  era  veduta  una  sì  graiide 
caboùtA  <'>• 

Che  in  quel  frangente  anche  la  basilica 
paladiin  tiivenisse  preda  delle  fiamme  io 
io  alimento  da  ciò  che  narra  lo  stesso 
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(i)  Uhm  «fC  olimJbrmosaPapiaf  anno  dom  ine*  Bceoa^jtr  •  ••  f 
Sdméo  duce  ìtritur  infeUx  oUmJormosa  Papia:  Vulcanmque 
(fun  ttttìUrù  Jlatìhui  arUu  tempia  Dei,  pàtriamqùe  nmtd  con*' 
«aayyirlp«npfii»cce.Lii^HAmi  ticm.  eocleme  luniUe  Hitiorùpt» 
lib-UL  eap.  i.  presso  il  Muratori  B,  ìulL  seripu  Voi.  U.  pag.  163. 

fi)  Pèpiam  quoque  urbem  populosissimam  atqùe  opuUntisn» 
mam  ^m  succmdwUf  uH  ope$  pniert  mnumaiaòiks.  EceUsiag 
qmirmginUi  tres  guccensae.  Urbis  ipsitu  episcopus  cwn  episcopo 
l^medUmi,  qmi  secwn  eroi,  ifpie  Jumoque  meatutf  mqm  ex 
immmmtahiìi  makitmdint  ducenti  tmtmn  supeifuùse  rm- 
-.  /ji  Chronic,  presso  il  Dai:fiissB  Hist,  Ffoiie,  script, 
YoL  IL  pus.  59f . 
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storico  Liutprando,  cioè:  che,  nell^anno 
926 ,  Ugo  duca  di  Provenza ,  essendo  stato 
accolto  dai  magnati  d^ Italia  in  Pavia,  quivi 
non  ricewe  la  corona  reale  nella  basilica 
di  san  Michele,  come  erasi  praticato  fino 
allora^  e  si  fece  di  poi,  ma  si  portò  a  ri- 
ceverla nella  chiesa  di  santo  Ambrogio  in 
Milano  dair  arcivescovo  Lamberto  ('>. 

Né  Pavia  era  ancor  ben  risorta  da  quel- 
r  esterminio,  quand^ebbe  a  soffrire  il  se- 
condo incendio  eccitatovi,  neiranno  1004, 
dai  soldati  tedeschi  di  Arrigo  II ,  il  quale 
incendio ,  se  crediamo  ad  Amulfo ,  non  le 
fu  guari  meno  fatale  che  il  primo:  Cani 
non  ad  votiim  sibi  obtemperasset  y  uno 
totani  Papiam  concremavit  incendio.  Hist. 
MedioL  Lib.  I. 

In  questa  seconda  catastrofe  il  palaa^zo 
rea|e,  che  già,  dopo  T arsione  dell^anne 
924  (^^,  era  stato  riedificato,  rimase  nuo- 
ci )  MunATORT.  Jrmali  d* Italia,  all^anno  926. 
(3)  In  un  placito  riferito  dallo  stesso  Mubàtoii  ncgK  Annali, 
sotto  Panno  934,  ai  tempi  del  re  Ugo,  si  legge:  In  cìpìèoH 
Papia ,  in  palacium  nof^Uer  aedificaUun  • .  •  1/1  caminata  dormitarn 
ipiius  palacii. 


Yimente  consunto.  Ora,  io  dico,  sarà  ^glt* 
pissìbìle  che  la  basilica  di  san  Michekl^' 
cbe  era  contigua  al  palazzo,  come  si'  à 
letto,   anche    questa    volta  abbia   potuto' 
Bcinie  cosi  illesa,  onde,  anche  adesso ,  non 
le  debbano  apparire  i  restauri,  neppure 
mt  quelle  tante  figure,  fregi,  modanature , 
ìd  altri  minuti  intagli  eseguiti  in  gran  parte 
Q  nna  .  fragile  pietra  di  rena  ;  i  quali  ^  cò- 
wccbè  esposti^   già  da  dodici  secoli  te- 
sondo  ciò  che  si  dice,  alle  ingiurie  degli ^ 
aommi  e  delle  stagioni  y  non  sono  «per  an-' 
die  intieramente  consumati. 
.  Qvrero  vorremo^ noi  credere  che  quel* 
Fedifizio,  essendo  i  allora   stato    risarcito, 
ciò  non  scabbia  a   conoscere    dallo    stila 
ddla  sua  architettura,  il  qualr  dovrebbe 
pure,  mostrarsi  di  vario  carattere  secondo 
la  diversità  dei  secoli,  e  non  tutto  d^un 
getto  e  di  maniera  uniforme  quale  è  ve^' 
lamente? 

Ma  cresce  ancora  la  difficoltà  se  si  con- 
sidera che  non  il  solo  tempio  di  san  Mi?, 
dielé  avrebbe  avuta  la  sorte  di  sfog^r^ 


**       .       .      . 

4 i. quelle  ruine,  e  di  non  rimaDer  com- 
preso nel  novero  delle  quarantatre  chiese 
abbruciate  9  ma  cpielle  ancora  di  san  Gio- 
vanni  in  borgo ,  di  san  Pietro  in  ciel  d^  oro. 
di  santa  Maria  rotonda,  di  sant^  Agata,  dì 
san  Romano,  di  santo  Ambrogio,  ed  altre 
^Mora  le  quali  tutte,  edificate  parimente 
nei  secoli  dei  Longobardi,  o  sussistono 
tuttavia,  ovvero  non  è  gran  tempo,  come 
è  noto,  che  sono  state  o  distrutte  o  m- 
novale.  Se  questo  fatto  è  vero,  se  quelle 
chiese  erano,  o  sono  veramente,  come  si 
crede ,  opere  dei  Longobardi ,  saranno  don- 
que  fole  quelle  cose  che ,  intorno  a  qud 
grandissimo  avvenimento,  e  Liutprando  e 
FitKloardo  narravano  ai  loro  contempora- 
nei come  successe  ai  tempi  loro,  e  sotto 
i  loro  occhi  medesimi  !  Lascio  al  buon 
senso  di  ciascuno  il  decidere  se  in  tutto 
oiò  vi  sia  probabilità  veruna.  .   ■ 

Dopo  tutto  ciò  parmi  che  già  ^  possa 
conchiudere  che  la  basilica  di  san  Michele 
Dséggiore,  qua!  ò  di  presente,  non  ò  pia 
ipie%  stessa  die  già  era  in  Pavia  nei  se- 
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coli  dei  Longobardi^  ed  essere  finora  in- 
certo il  tempo  della  sua  edificazione.  Ma 
se  è  così)  a  quale  età  si  dovrà  ella  ascri» 
fere?  Certamente  si  dovrà  attribuire  di 
preferenza  ad  una  delle  età  più  floride  e 
propìzie  che  sieno  state  o  nei  secoli  dì 
mezzo,  o  nei  bassi  tempi  per  quella  città  ; 
ad  on  tempo  in  cui  Tarte  di  fabbricare , 
comunque  guasta  ancora  e  degenerata,  do-> 
?ea  però  essere  già  ritornata  in  qualche 
pregio  in  Italia.  Ninno  dirà,  cred^o,  che 
qiMBtQ  tempo  sia  stato  quello  del  dominio 
dei  Longobardi,  anzi  il  secolo  settimo  in 
cui  si  crede  che  quella  chiesa  sia  stata  edi-» 
ficata.  Se  Pavia  era  allora  in  prospera  con^ 
dizione,  quanto  le  città  italiane  Io  potè- 
nMDO  essere  in  quel  mezzo,  non  era  cosi 
ddrarcbitettura.  Pochi  edifizi^  e  questi 
fuori  d'^ogni  buon  ordine  e  disadorni  sor- 
gevano a  que^  di  nelle  nostre  contrade  j  cosi 
die 9  tranne  il  secolo  decuno,  mai:  quel- 
Tane  nohilWwia.  «bb^  ^  troya^i  .ridetta 


a^  mal  ttrmine  come  aUéara^  sé 
a  ^odicaroe  da  «iQ  Ph^.  9e  liiinaiic;, 
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£d  in  vero  se  si  prescinde  da  quel  ma 
Siro  cosarlo  per  nome  Natale,  nato 
Lombardia ,  fondatore  d^  una  chiesa  in  Lu 
ca,  neiranno  80  5,  il  quale  non  sape 
segnare  il  proprio  nome^'^;  e  da  quei  t 
artefici  parimente  italiani  Orso,  Giovei 
tino  e  Gioviano,  i  quali,  regnando  Lic 
prando,  lasciarono  scolpito  barbarameE 
il  loro  nome  su  certo  tabernacolo  o  cib 
rio  di  pietra,  di  cui  si  vedono  tuttora  a 
cuni  avanzi  nel  museo  lapidario  di  Veroo 
i  quali  artefici  erano  per  avventura  noi 
più  che  rozzi: -scultori,  neppure  il. noi 
di  am  solo:  architetto  dei.  secoli  dei  Lo 
gobardi*  è  venato  fino^  a  noi  (^\ 
•  Né  similmente  doveano  essere  più  d 
sempiici  capomaestri  jnusatori  que^  mneii 
Comaciniy  iossia  da  Como ,  che  si  icoviù 

•■  h-       ;ì  .:!Ì  •;.    '■  ì  --r:      , 

'  'CO  Bg9  Jfàuàu^  homo  tnmpadwnu f  magister  ettsarius,  e 
ficaui  eccluimm  beqto  Métnm  f^vgùds^.^^injka  kanc  ciuiUA 
(  lacaiiam  )  injimdamento  meo  ...•  Sigmtm  ^  mamu  Jfatt 
^  ^ànccattiàim  Jìd%  iigàt^  nocmiióito  autentico  in  per 
»n»  ^^ltV*ÌYÌo,d#  Mff^'OYffk^  ^  L^ca,  pjfwig..  i^  Bm 
Storia  eccles.  di  Lucca  Voi.  IL  Dqc  VI.  face  9. 
(a)  lUmt.  'Fénnmàb»Mi4tM'X^  iNvte  tf.    "  "    - 
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mentovati  dal  re  Rotali  nelle  sue  leggi, 

dove  al  numero  144  si  legge:  Si  magister. 

camacinus  cum  collegis  suis  domum  ad 

restaurandum  vel  fabricandum  super  se 

placito  de  mercede  susceperit  etc.  <0.  ^ 

Pavia  d^  altronde  era  bensì  allora  la  sede 
ordinaria  dei  sovrani  dei  Longobardi,  ma 
non  era  a  quel  tempo  né  ricca  né .  pò-: 
tenta  come  lo  fu  di  poi.  Né  quegli  stessi 
monarchi  potevano  essere  doviziosi,  poi* 
ehè,  a  veramente  parlare,  non  eraqo  dessi 
che  i  primi  magistrati  di  un  governo  mi- 
litare, nel  quale  tanti  erano;  pei*  poco  ji 
sovrani  quanti  i  duchi  governato^  delle 
province.  E  se  i  popioli  respirarono  al- 
quanto sotto  il  governo  di  Cuniberto ,  e  di 
Liutprando,  che  non  regnarono  punto  dai 
barbari;  se  allora  pare  che  le  arti  abbiano 
avoto  qualche  favore,  la  medesima  cosa 
non  si  può  dire  dèi  fempijdi  Grimj^aldp, 
e  degli  altri  regni  antecedenti.    • 

E  .neppure  ùel  nono  e  nel  deicimo  se*: 
edb  la  città  di  Pavia  potè  trovarsi  in  si 

0>  MoiAmi;  &nwi  (folk.  «cr^MoM.  7tl«1.pir<9.p«f>^ 


gepc  dalle  ruine  in  cui  giaceva  già  da  più 
anni.  Ma  queir  opera  fu  attribuita  a  mira* 
colo,  tanta  era  la  mancanza  d^ogni  umano 
sussidio:  non  enini  erat  speSy  ncque  so- 
latium  de  restitutione  illius,  come  scrì- 
veva il  diacono  Giovanni,  che  viveva  a 
queVtempi  <'\ 

11  vero  prìndpio  del  risorgimento  del- 
r  architettura  fra  di  noi ,  come  ho  detto, 
su  basi  però  ben  diverse  da  quelle  degli 
antiche  fa  nell^  undecimo  secolo;  secolo 
per  r Italia  il  più  propizio,  o  se  così  piace^ 
il  nieno  rozzo  ed  infelice  di  quanti  ne  erano 
scorsi  dopo  ì  giorni  avventurosi  di  Traiano 
e  degli  Antonini.  Allora  per  la  depressione 
della  feudalità,  pei  privilegi  :  concessi  ai 
comuni,  e  per  gli  altri  saggi  ordinamenti 
del  primo  degli  Ottoni,  il  quale,  per  questi, 
fatti,  anche,  da  noi,  quasi  nostro,  malgra- 
do, vuol  es&eif  chiamato  il  grande,  si  ri- 
destarono il  genio  e  V  industria  degli  Ita- 
liani, si  multiplicarono  le  scuole,  il  com- 

9  m 

a  I 

(0  MouToiL  Annali  Jf^twUa^  alPauio  g»?- 
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flurciò  si  rianimò,  i  noslri  porti  diventiero 
io  breve  gli  empori  di  tutto  T  Occidente, 
^  le  arti  del  disegno ,  sempre  seguaci  della 
)ubblica  felicità,  non  tardarono  anch^esse 
i  dar  nuovi  segni  di  vita.  Allora  si  vide 
ìffà  città  riparare  le  antiche  mine,  esten-* 
kre  il  giro  delle  proprie  mura,  e  gareg* 
;iare  fra  loro  a  chi  farebbe  più  vasti  e 
lagnifici  i  nuovi  edifizi.  Venezia  e  Pisa, 
jà  fatte  doviziosissime  pel  loro  traffico 
qH*  Oriente ,  furono  le  prime  a  dare  il 
«bile  esempio,  e  le  loro  cattedrali  che 
onero  appunto  in  quel  secolo  del  mille, 
xio  opere  maravigliose  anche  a  di  nostri. 
ià  esse  tennero  dietro  ì  comuni  di  An- 
nui, Modena,  Lucca,  Ferrara,  Verona, 
ergamo,  Milano^  Pistoia,  Roma,  Parma, 
^latenza,  e  quante  altre  citlà  cospicue 
rano  allora.  Anche  le  riforme  dei  monaci , 
le  si  operarono  in  quel  mezzo  in  tutto 
Occidente,  non  poco  contrìbuiruiiO  alla 
nnovazione  delle  antiche  rovinate  badie, 
]  a  difibnderc  la  nuova  maniera  d^archi- 
itare  oltre  le  Alpi.  In  tal  modo   quello 
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spirito  ài  religione  che  infiammò  in  quel 
secolo  tutta  Europa  di  un  santo  zelo  onde 
muoverla  al  passaggio  in  Terra-santa,  quello 
spirito  stesso  ridestò  fra  noi  P  architettura, 
e  con  essa  a  poco  a  poco  le  arti  figura* 
tive  sue  fide  compagne. 

Anche  Pavia  teneva  a  que^  giorni  uno 
dei  primi  posti  fra  le  città  pìii  ragguar- 
devoli d^  Italia,  e  già  si  reggeva  colle  pro- 
prie leggi  sul  finire  del  secolo  del  mille; 
la  sua  opulenza  è  abbastanza  dimostrata 
dal  corso  estesissimo  che  ebbe  allora  la  sua 
moneta.  In  quel  tempo,  cioè,  verso  il  ter- 
mine di  quel  secolo,  io  avviso  che  i  suoi 
cittadini^  'teguendo  P esempio  comune,  pen* 
sassero  a  -  riedificare  dalle  fondamenta  la 
loro  basilica  di  san  Michele  nel  modo  itt 
cni  noi  la  vediatno  di  presente.  Di  fatto 
dopo  lunghissimo  silenzio  ella  si  presenta 
di  nuovo  ritornata  air  antico  lustro,  nel- 
r  anno  1 155,  quando  vi  fu  ricevuto  T im- 
pera lor  Federico  I,  fra  le  universali  accia- 
mazioni:  In  ecclesia  S.  Michaelìs^  ubi 
antiqunni  regum  Longobardorum   pala* 
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tiumfuitp  ami  inulto  cmum  tripudiò  co^ 
rmuUur^^^. 

Gnne  »i  vedrà  fra  poco^  <|uesto  mio» 
parere  Doa  è  àeoza  buon  fondamento  ;  perw 
cioodbè  Uà  finord  mi  sono  ingegnata  di 
avyakmrlo  ccm  probabili  conghietture^  è 
OQD  argomenti,  per  quanto  a  me  pare, 
assai  convincenti,  prenderò  ora  in  esame 
b  stile  ed  i  particolari  deir  arcbitettnm 
di  quel  tempio,  e  per  essi  mi  affido  di 
poter  più  direttamente  dimostrare  come 
«[odio  non  possa  ascriversi  in  alcun  modo 
ai  secoli  dei  Longobardi,  ma  appartenga 
venuenle.  all^  età  suddetta  ;  essendo  questo^ 
il  nig^ior  mezzo  che  abbian^o  per  ben  /de*' 
temìoare  Petà  dei  monumenti  ,^  come  ha 
sagg^mente  avvertito  il  signor  D^  Agiuf* 
court  ^>9  quando  quella  nmi  sia  per  altra 
YÌa  ben .  conosciuta. 

Ma  per  ciò  convenientemente  effettuare 
è  d^oopo,  prima  di  ogni  altra  cosa,  in- 

<0  Otto  FiitniG.  De  ^aU  Frìdericu  L9>.  II.  e.  9f. 

ij^  Lt  stjrU  ééVmrthiàaeutrt  ut  U  Ma/m U pka  tur  et  jmgtr 

de  Vépoqut  des   monumens,  D^Agircourt  texte  de  rtrolàite» 
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vestigare^  e  far  palese  ^  col  paragone  e 
altre  fabbriche  di  una  data  ben  accertati 
qoal  era  la  maniera,  e  quali  i  caralCei 
dell^  architettura  che  dominò  in  Italia  m 
corso  deir  undecimo  secolo  e  del  seguenti 
Senza  aver  prima  ottenuta  la  certezza  del 
Porigine  di  quegli  edifizi  coi  quali  si  hann 
ad  instituire  i  paragoni ,  ogni  conseguena 
che  se  ne  potrà  dedurre  sarà  sempre  duh 
biosa  e  fallace. 

'  Non  è  però  sempre  agevole  il  consegui 
mento  di  questa  certezza,  massimameM 
quando  si  tratti  di  fabbriche  spettanti  a*  se 
coli  cosi  oscuri  quali  furono  quelli  che-  scoi 
sero  fra  là  venuta  dei  Longobardi  in  Italifl 
ed  il  secolo  del  mille.  E  V  egregio  Jf  Agio 
court,  che  tanto  ha  saputo  rendersi  bene 
merito  delle  belle  arti,  consacrando  geni 
rosamente  nella  loro  illustrazione  la  migfic 
parte  del  viver  suo,  e  delle  sue  sostanze 
che,  in  fronte  del  suo  grandioso  lavorc 
avea  protestalo  che  nel  novero  dei  moni 
menti,  che  dovevano  servire  di  base  foil 
damenlale  alla   sua    storia,   non  avrebl 
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umeani  qhe  qaeUi  V  età  de^  quali  fosse  resft 
come  sicura  con  prove, di:  fatto,  le  sole  che 
MQ  vadano  sottoposte  ad  alcuno  spirito  di 
sistema  <'):  il  signor  D'Agincourt  fu  egli 
sempre  fedel^nel  mettere  in  pratica  que- 
sta suo  proponimento,  e  severo  egualmente 
nel  ben  accertare  la  data  dei  monumenti 
di  Jvi.  presentati  come  modelli  del  modo 
eli  fabbricare  proprio  di  ciascun  secolo? 
No  certamente  ;  ne  la  sua  vita  aVrebbe  ba- 
sato ad  un  tanto  lavoro.  Confidando  egli 
talvolta  più  del  dovere  nelle  popolari  tra- 
dizioni, e  neli^  autorità  mal  sicura  di  scrit- 
tori parziali,  o  non  abbastanza  versati  in 
^[iesti  sludi,. i^on  ba  sempre  avvertito,  eoa 
fuaiyta  cautela, sia  d^uopo  procederq jnel 
dUr  giudizio  su  queste  cose.  Per  :CÌò.  cbe^ 
sicccnoe  altra  volta  ho  già  notato,  le  (fab- 
briche del  secoli  di  mezzo ,  e  quelle  an«^ 

cmi  dei  bassi  tempi,  essendo  state  quasi 

I        ... 

(i>  Jt  f^admettrai,  autant  qiCil  aera  possìlfte,  au'rahg  des  hno» 
mmmK  qm  vomjbtmtr  Um  titrufimàamtttiui^x  d$:pmehitioine 
ftt  ceux  diuU  Us-  dates  sont  éiabiies  dolute  mordere  à^pett^près 
^*'*mm . , . ,  sauf  a  ìàUser  là  ^ place  ilde  eie,  t)*AòiifCÓrBT.  Ar^ 
àkiit$mt.  Dìbùow'  pi^éUrnùu  pa^  6w 
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tutte,  ndi  giro  di  que^ secoli,  o riedificai 
intieraiiieiite,  o  rimiovate  in  gran  parte 
ovvero  in  mille  guise  ampliate,  abbellii 
o  deturpate ,  è  cosa  troppo  facile  di  cader 
in  errore  assegnando  al  tempo  della  lor 
prima  oostruzione  ciò  che  può  essere,  pc 
ventura,  a  cpiella  molto  posteriore. 

Questo  pericolo  per  altro  non  si  preiei 
tava  a  queir  erudito  nel  tempio  pavese, 
quale  si  è  conservato  per  la  massima  pari 
nell*  essere  suo  primow  A  ben  eonsidnari 
si  vede  che  la  maniera  della  sua  architel 
tun  non  è  per  anche  quella  del  gottic 
moderno  o  posteriore ,  poiché  n<m  vi  si  n 
dono  ancora  adoperati  né  Taroo  di  sesl 
acuto^  né  gli  altri  distintivi  che  sono  tot 
priori  di  quello  stile.  Neppure  romana 
greoo  è  più  i)  modo  della  sua  oostrmsimic 
cameediè  dalla  maniera  delle  edificarioi 
dei  secoli*  precedenti  -■  non  si  scosti  amM 
del  tutto.  Ma  la  sua  architettur^^.  è  v^ 
mente  queUa  foggia  di  fabbricare,  la-qual 
fu  in  uso  in  tutta  Europa  nei  due  seco 
che  vennero  dopo  il  mille,  quando -già  i 
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eia  noD  solo  trasandata^  come  prima,  ma 
affitto  abbandonata-  la  severa  regolarità  de-» 
gb*  ordini  greci ,  e  già  si  stava  preparando 
li  trionfo  del  gottico  moderno.  Il  qual  me-* 
lodo  d*  architettare^  partecipando  dell^  uno 
e  ddl^ altro  stile  gottico,  è  come  T  anello 
et  U  nnisce  nelle  vicende  dell^arte  idi  edi- 


'  Oontai  maniera  d^ architettura,  a  mid 
giadirio^  è  queUa  che  ho  demnninata  dianzi 
fittm  amieriùre  ed  antico.  Msl  nel  dare 
fttBto  giudizio,  onde  evitare,  per  quanto 
mirBuà  possibile,  di  cadere  nell'errore  che 
ai  é  venuta  fatto  di  rimproverare  altrui^ 
MBfctiA  da  prima  die  io  dimostri  eome 
rqnawfci.qnel  modo  di  fabbricare  penetrò^ 
e  a  oleae  in  queste  nostre  contrade;  im 
luogo  dovrò  accennare  le  pratiche 
ooUe  quali  fo  di  poi  esercitato  da-^ 
gi  italiani,  e  quali  sono  i  caratteri  per  cui 
èÈfjA  altri  massimamente  si  distingue;  pev 
ahina  sarà  d'uopo  che  io  esamini  se  quei 
tantteriai  vavvisina  veramente  nella  ba«« 
flfiaa:paEMae  oli  san.  Michele  maggiore. 


Sa 
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Aetta  prima  maniera  del  goiiicò  anteriore 
'  '    '  in  Italia. 


^  DaI  ^  qui&^  primi  giorni  in  cui  rarchitet- 
tura  cominciò  in  Italia  ad  essere  un^aite 
fino  a^  di  nostri ,  due  maniefre  principali'  di 
ben  .  edificare  9  ordinare  e  decorare  le  ifidb- 
briéhey  d^ orìgine  e  d'indole  ftaloro  dn 
vene,  hanno  dominato  come  presso  dipnoi, 
cosi  nel  rimanente  d' Europa,  con  varie  vi* 
cende  Tuna  air  altra  subentrando.  *• 

La  prima  •  di  quelle  che  fii  comune,  nei 
più  antichi  témfpi,  air  Egitto,  alla  Persia, 
lA' India,  ed  all'Occidente,  ebbe  poscia  in 
Grecia  la  sua  perfezione  ;  ed,  accolta  quindi 
dai  Roniani ,  fii  per  essi  lodevoliùente  esei^ 
citata  in  questa  nostra  patria ,  e  spai^  ^piic 
tutta  r  ampiezza  del  loro  imperò.  La-sd» 
èonda  ebbe  i  suoi  prinoipii.  nelle' prmmoe 
orientali  dell^  impero  romàno,  anche  pruna 
che  Costantino  trasportasse  in  Bizanzì»  fa 
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sua  sede.  Derivata  questa  seconda  maniera 
dalla  mescolanza  delF architettura  che  èra 
propria ,  in  que^  tempi ,  delle  nazioni  del- 
PAsia,  con  quella  degli  antichi  Greci ,  le 
prime  tracce  della  quale  già  si  vedono  nei 
templi  di  Balbek  e  di  Palmira ,  del  secondo 
e  del  terzo  secolo;  già  regnava  colà  seqza 
n?ali  ai;  tempi  di  Giustiniano;  e  la  basi- 
lica; di  santa  Sofia^  innalzata  in  Costanti*- 
aopoir  da  Antemìo  di  Tralles,  e  da  Isi^ro 
èk  Blileto  per  ordine  di  quell^  augusto  y  è 
tuttoa  il  più  isÌBligné  esemplare  di  quel 
DuoFo  modo  di  architettare^!  cui  fy  dato 
per  ciò  il  nome  di  bizantino.. 

G(  Arabia  un  secolo  dopo,  cpnquistatà 
la  Siriii^*«,  pi^ìolo  di  pastelli  anch^éstsi^ 
Bon  avendo:  in  queMóro  pnnGtftti  alpun  me- 
todo propria  di*  arfchiteUuia,  presero  a  pra»* 
ticare  quello  delle  province  da  loro  coa» 
fustate  a  damio  dèi  Greci  ;  e  portanidolo 
poscia  seco  neir,£gitto.,  sulle  coste  del- 
rAfirica^  in  Ispagna^  nella  Sicilia,  lo  re- 
sero comune  per  tutto  dove  s^  estese  il  fbr- 

"%■  ,  •  ,1^  «il  *»■• 

JBiiIabile  potere  delle  loro  armi. 
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Non  andò  guari  però  che  quella  naxione^ 
(atta  9  se  non  per  inventare ,  per  ben:  ao 
cóg^ére  almeno  i  ritrovati  altrui ^  e,  per 
azionandoli  9  sapersene  giovare^  avendc 
spinto  le  sue  conquiste  fino  al  centro  del 
r  India  ^  sotto  il  quinto  califTo  Abd-Amelek 
e  più  ancora  ai  tempi  del  conquistatori 
fifah-mud,  sultano  di  Gazni,  sul  principic 
dèi  secolo  undecimo  <'),  tolse  non  poca  pan 
te  dèlia  strana  foggia  di  edificare ,  che  en 
diora  osata  in  qnella  antica  contrada  ^^>9  ad 
innestandola  colla  bizantina^  ebbe  origine 
di  li  quella  loro  prima  maniera  di  ardii* 
lettura  che  fu  pòi  detta  araba  o  damasceni 
da  prima  ^  e  moresca  o  saracena  di  poi. 

Di  iatto  poco  5Ì  scostano  ancora  daUb 
aitile  bizantino  gli  edifizi  costrutti  .  dagli 
Arabi  nella  Siria ,  nella  Palestina,  in  Egit- 
to e  nella  Spagna  prima  delP  undecimo  t 
duodecimo  secolo;  alP incontro  sono  già  é 

(i)  D'BbmsLOT.  BibLOrimu  pig.  534.  T  Storim  éeffiiJrmk 
neUb  Storia  ffourah  dei  kUenai  inf^fisi.  VoL  m.  e.  s.  acrt.  f 

(a)  DihibllV  JnUquities  of  India.  London  1799.  VoL  I.  U 
m.  ly.  «-  lAKOLii.  Jmommms  mdau  Wmodmm  dà  tESft 
douitam  en  t$o'pUmeke$»r  - 
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bea. altra  maniera  le  loro  fabbriche  4ei 
tempi  susseguenti^  quelle  cioè  che  noi  3Ìam 
soliti  chiàmiire  di  stile  moresco.  Per  ver 
dejre  quanta  sia  conforme  al  vero  questa 
mia  dis^pzionc,  basterà  confrontare  il  modo 
ofide  è  costrutta  la  loro  moschea  di  Cor* 
do¥a.9  che  è  opera. del|^ ottavo  secolo y  dk* 
tre  ^elle  che  sussistono  tuttora  al  Cairo^ 
a  Damascp)  ed  in  tutta  la  Siria  ^  anteriori 
à  r^;DQ  del  troppo  famoso  Salah-ed-din, 
oAe  altra  loro  edificazioni  meno  antiche  ^ 
«9golarmente  con  quelle  di  Granata^  che 
Sttodel  se(x>lo  decimoterzo  in  gran  parte  (0. 
Jjà  diiC^renza  che  passa  fra  le  due  maniere 
IMA  è  meno  grande  di  qu.ella  the  si  scoile 
fia  lo  stile  del  gottico  anteriore,  e  quello 
delvgottico  moderno. 

DÉlla  combinazione  dell^  architettura  d^i 
Gfed  bizantini  colle  bizzarre  decorazioni 
e  qn  particolari  delF  architettura  moresca 
1^  Europei ,  ma  probabilmente  i  Normanni 
pnmti  eli  tutti ,  derivarono  in  diversi  pe- 
to I^M»  «^Mg»  <b  StpmmtL  ToL  XVL  -*  Pescr^^tion  de 
fE^fU.  lA.  XVL  XZVL  LXVU.  UTL  LXX.  tic     . 
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riodì)  e  per  gradi ,  quel  nuovo  sistetna  ài 
costmsioni  leggiero  e*  gigantesco  ad^  un 
tèmpo,  debole  ìq^  apparenza  ma  in  realtà 
robustissimo,  avente  per  norma  nelle  sue 
opere  la  figura  piramidale,  il  triangolo 
equilatero  e  Parco  acuto;  al  quale  sisle^ 
liiay'^i  per  P' ignoranza  della  sua  vera -ori-* 
gine^^o  quasi  fosse  cosa  barbara  a  fronte 
deQa-  regolarità  delParte  greca,  anche  pri- 
ma: del  mflle,  fa  data  dagli  Oltramontani 
la  denominazione  impropria  di  gqttica  oi^ 
ohiteHura<^\  òeWà:  «quale  però  non  so  9t 
vi  sia  esempio  presso  gli  scrittori  italiani 
prima  del  decimosesto,  ovvero  del  decatadèh 
settimo  secolo  ^^).  . 

(i)  À  <juesU  mia  opinione,  intorno ^^ origine  dèli* nfclulfl* 
turt  gottica,  trovo  con-  piaoere  essere  confonne  quella  autore» 
foM^tiAià 'dell'*  anllorè'déir  articolo  'jrMùeiurt  indieimef  lì  quale 
n  jpirUidVÉncj^ptditmàhodiqm  ^eciion  de  VanhiucUt^t 
r  illustre  signor  QfrÀTiEMBSB  de  Quinci  $  ecco  le  sue  fiarole: 
£oi£n  éè  iÀhùV  ifu^en  aucùn  tems  dei  élémens  det  arU  dt9  Grrci 
«f  .«Piene  mèle»  à  céùx  de  rlndé  ttous  seroru  partii  à  soup^m- 
Ita*  hien  plutót  qu*après  ta  chùtc  de  Vcmpire  romain  ce  tetra  l 
goài  irrtguiiér  et  hìiarrè  de  VAsle  qui  se' sera  rèpandu  enJat 
rape  ,  et  s'jr  sera  propaga  sous  le  ìwm  de  V archUecture  gothùpm 
*  (,9>  Nei  baskì  tem^V'&otto  la  generale  denominazione  ^CÒù 
le  nazioni  d'oltMtaubti  noàpfendlBTaiio'  MTCnte  tutti  i  p«|»d 


*'L^  architettura  degli  Òrìontali  non  eitt 
ij^ota  agli  antichi  ì^omant,  né  |N>té^  es^ 
sello. dopo  che  le  lóro  legioni  érànc^- già 
penetrate  si  addentro  nell^Asiaw  Eficttiva*^ 
Mente  la  ttoviamo  in  qualche  '  modo  t&p^ 

péabitata  fra  le  pitture  di  £rcolano  je  di 

*i  ■  ■ 

raapda;,  alle  quali  alluderà  senza  dàfobiiot 
Vitrurio  scrivendo  :  Nam  pinguniur  tecio^ 

■iHiijhinli  che  in  diTenn  tempi  ^verabo  invasa  le  loi^  con- 

lnie.CMÌ  tono  chiamati  gli  An^lo-SatsoDÌ  nelle  leggi  di  Edoav^ 

4%  cimfeaso're  re  d'Inghilterra  (  cap.  35.  )•  In  FraùèSàcoii 

medeaimo  nome   ai   accennaTano  talvolta  i  \t aódi^Ht' & 

d,  ed  altre  genti  si  fatte.  (Vedi  Du  C^kgi.  Glossarìum 

m  me  Goti  ).  Lo  atorico  ?aiDBGODB,  rersò  \à  metà  dìT  ae- 

^Àpàmo^  deacriyendo  la.chica*  di  iaàt\Ouiino.w  in  ideano* 

^KonMBdia.  dicf  che»  qaella  era  iattfr  di  gottica  manierai: 

W  opere  awudris  ìapidibus  manu  goihica  •  •  •  •  ^  dlim  ootùtrucUi. 

IVineontro  il  nostro  Lbov  Battista  AlbbbtI)  nel  sècolo  deci* 

iMnto,  non  ^ualìGcava  ancora  T  architettwra   detta  gollici| 

^am  miniera  che  di  :  novis  ùieptiarum  deliramentis  dei  tempi 

mk{Jkrm  aedijk.  Uh.  VL  e.  i.  ).  Ed  il  VjMàii,  il  CAsnn 

cupBi. ed  altri  servitori  del-  secolo  seguente,  davano  ai^cora«il 

nome  di  maniera  tedesca  al  gottico  posteriore,  e  di  nuutùré 

fc^iUi* y  mtaniéra  greca f  ' nuudera  vecchia :nuk  noi* antìcoi^  ap-t 

fare  di  coseJaUe  alla  mainerà  dei  Goti  al  gottico  anteriore 

(Tababi.  Viu  dei  Pittori.VoL  L  face.  a33,  e  Voi.  IL  frcc  loo.). 

H  luLDiBucGi  poi ,  sul  cadere  del  decimoacttimo  ae9qlo  3  fi)  upo 

àà  primi ,  per  quanto  io  sappia ,  a  chiamare  queir  architetluca  : 

^"Hm  bm;baro  di  gouica  maniera  •  •  •  «  perchè  unutq  nel  tempo 

•A  Off»,  (  11^  Pfcadif  e  nel  Vocabolario  )«..-.  r    * 
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rih  monstra  patku  quam  ex  rebus  Jini- 
tis  imagines  certae.  Pro  coluninis  enim 
ita^luuntur  calami  ^  profastigUs  arpflgin 
nitidi  stricUi  <*>•  Sembra,  però  che  nei  bei 
tempi  di  Roma  raramente  si  sia  fiitto  uso 
di  quella  maniera  di  architetlare.^  o  tutto 
al  più  nelle  pitture  dei  rabeschi  ^  e  nella 
decorazione  delle  ville  e  dei  giardini  ^  sic* 
come  panni  che  si  possa  inferire  ancora 
da  un  passo  della  descrizione  che  Plinio 
il  giovane  ci  ha  lasciata  della  sua  villa  dei 
Toschi  W. 

^imperatore  Diocleziano,  di  ritomo  dalle 
sue  guerre  d^  Oriente,  fu  il  primo  ad  i&tro» 
durre  que^modi  stranieri  fra  gli  ordini  della 
architettura  romana  nella  fabbrica  delle  sua 
tenne  in  Roma,  ed  in  quel  suo  palano 
sterminato  di  JSpalatro  ^.  Ma  il  suo  cienh 
pio  non  fu  ancora  sufficiente  per  allofa  ad 
operare  alcuna  sensibile  mutazione  neil^  ita- 


ci) Atcìdu  Ub.  TU.  e.  5.  •   ' 

(3)  Lib.  V.  epiit  6. 

O)  D^AftmGooaT.  JKff^ìrt  de  Vtart.  ArMlttìttru  Tmt.  U.-* 
Adam's.  Mm$  iif  tht  4pJtiC^0X  SpaUim,  Tmr.  XSL  •  Wt    ' 


lana  architettura.  Quest^arte^  non  meno 
die  ogoi  altra  nobile  disciplina ,  era  già 
boppo  invilita  e  negletta ,  a^  que^  giorni  ^ 
per  dare  luogo  a  nuove  fogge  dì  costru* 
noni  di  qualche  rilievo*  Per  esseme  con-^ 
finti  si  getti  uno  sguardo  sopra  V  arco  de- 
dicato a  Costantino  in  Roma,  è  si  consideri 
in  qual  barbaro  modo  è  già  edificato,  nella 
«de  medesima  delle  arti ,  queir  insigne 
■mmnento  innalzato  per  ordine  del  sena-* 
to,  onde  tramandare  alla  posterità  la  me- 
ttorìa  delle  vittorie  di  quel  principe  ^0. 

Ia  pratica  però  di  voltare-  gli  archi  sulle 
lohiuie,  quella  ancora  di  curvarvi  sopra 
iH  architravi  prolungandoli,  siccome  ado- 
ftKÒ  Diodeziano  nei  mentovati  suoi  edi- 
fici^ e  le  colonne  impiegate  senz'altro  scopo 
cht  àk  servire  aUe  decorazioni,  cose  tutt6 
d'4iri|^  orientale,  né  conosciute  nella  nh> 
nana  architettura ,  prima  di  quelPaugusto^ 
i  poco  a  poco  divennero  d'  un  uso  uni- 
versale. £  già  di  fatto  si  vedono  ordinate 

0>  GAUun-H AMon.  /  monumenU  *MI^  architettura  amica 
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in  tal  guisa  le  basiliche,  le  chiese, di  ibrmi 

•    ■        .  •  . 

rotbttda,  e  talvolta  ancora  ì  battisteri  che 
sorsero  di  poi  ti  tempi  di  Teodosioi,  di 
Onorio,  e  di  Yalentiniano  terzo  in  Roma^ 

in  Ravenna  ed  altrove.  - 

•  •  »  • 

1  Goti,  popolo  di  soldati,  al  pari  di  tutti 
gli  altri  barbari  non  avendo  portata  con 
sé  alcuna  maniera  di  fabbricare  quando 
vennero  "alla  conquista  d^  Italia,  dovelteio 
giovarsi  di  quella  che  già  vi  si  pratieaVa, 

# 

scaduto  e  viziata  qual  era,  né  la  ^drrnpt 
pero  maggiormente;  che  troppo  traragliat# 
e  breve  fu  la  loro  signorìa  stille  nostn 
contrade.  Anzi  convien  dire  che^  regnandir 

Teodorico,  principe,  senza  /dubbie-,  d^altt 

•       •         •  •  1      .     » 

spinti  e  di  ottimi  eons^K,  e  con  tàffiMi 
detto  dall^  anonimo -¥alèsiaiìo:j^/fta/ol-jlfih* 

britaruniy  -et  restnuratar  ^miatumi-  l^al^ 

•  •  *  •  •  •     _  ' 

ciutettnra,  piuttosto  che  peggiorare,. diedi 
àiM  i^tialchc  ^  segno  di;  migliorameilto.  N4 
v^ha  dubbio  che  là  ikinòsa  rotonda  fabhtì^' 
cata  da  lui,  o  poco  dopo  la  sua  morte^mi 
Ravenna,  è  il  più  regolare  e  grandioso 
monumento  ohe  .  sia  >orto  in  que^  sj^^pli.} 


quale  sembra  essersi  Qn.qui  conservata 
tao  .per  obbligare  noi.  a  rendere  .ai  .Goti 
iella  giastizia  che  fu  loro  si  lungamontp 
iiisata.  In  quel  mausoleo ,  fatto  ^  come 
ire,  a  libera  imitazione  di  quelli  di  Au7 
(Sto,  e  di  Adriano i  ogni  cosa. si  mostra 
Mavia  romana^  ed  appena  qualche.  ce^Q 
I  u  osserva  dello  stile  orientale  in  alcuno 
l'suoi  membri  meno  principali  ('\  .  .  ;,r 
Pare  anzi  che  Teodorico  fosse  alieno  da 
lUglianti  novità;  per  ciò  che,  quantunque 
Ile  I  egli  stato  educata  in  Costaatiappol^ 
h^kIo  volle  ordinare  a  Daniele,  a ;$i|Or 
mi  e  ad  altri  suoi  architetti  di  riparare 
riatta  Italia  i  vetusti  edifizi  ohe: mi-** 
ociavano  ruina,  e  mentre  apriva  lora  ^ 
etto  effetto,  con  rara  generosità,  i  suoi 
irati  tesori,  per  mano  di  Cassiodoro.scr^ 
va  :  Nel.  restaurare  le  fabbriche  vi  opdi- 
imo  di  fare  in  modo .  che  per  nulla  quelle 
bìano  a  differire  dalja  vetusta  loro  co-^ 
luione,  affinchè  si  veda  che,  a  di  no- 
ni^ gli  antichi  monumenti  sono  stati  con 
'\i  .'. 1 

(0  IVAcucociz.  Jlisloiru  de  FarU  eie  Tay.  XVIU. 
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iMiggior  decoro  rinnovati  <o.  Di  stilè  ro- 
mano sono  veramente  quasi  tutti  cpie^ 
edifizi  che  si  credono  con  qualdie  fondai 
mento  innalzati  durante  il  suo  r^^na  in  Ra^ 
venna,  a  Spoleti,  a  Roma,  a  Terracina  ecei 

Io  starò  dunque  fermo  in  questa  sen-' 
ténza  die  t  Goti,  conquistatori  deH^Itafia, 
non  esercitarono  generalmente  altra  nuH 
niera  di  fabbricare  se  non  la  romana,  -qoéé 
si  praticava  ai  tempi  loro  dagl^triiani; 
sentenza  dalla  quale  non  è  ormai  pt&  ledto 
di  scostarsi,  avvalorata  cornee  dal  testimo^ 
nio  det  monumenti,  e  già  altamente  jmf^ 
fèssata  dal  moderno  nostro  Varrone,  il  Afa*- 
ratori,  da  Scipione  MafTei,  dal  cav.  ÌTA^ 
court,  e  da  quanti  altri  banno,  al  par  di 
loro,  trattata  convenientemente  questa quip* 
stione. 

Non  dirò  per  altro  assolutamente  che  i 
Goti,,  o  glMtaliani  per  essi,  non  aMiiaDtl 
mai,  in  quel  tomo,  fatto  uso  d^ altra  alP^ 


■  T 


^'*''*f  • ìU  nostrù  Umporibus  uideatur  tuuiquiitu  dtCÉntim 
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In  che  della  gKca  o  roHiana  |mH 
[  que^  secoli;  perchè  non  v*  ha  doln 
t  lo  stile  orientale  o  bìzantioo  ere 
a  essi  conosciuto,  e  praticato  anche 
IO  solo 9  o  congiunto  col  romano 
aro  edificazioni,  in  Ravenna  spe- 
lea e  nelle  provìnce  meridionali 
l'ilove  le  comunicaaioni  coll^  impero 
me  erano  più  facili  e  firequenti  che 
tfOTe* 

"  ^  fatto  con  quaU  encomii  Cassio^ 
lopo  aver  commendata  F  arte  sta* 
di  cpie^  tempi,  celebra  e  descrive 
ioai  particolari  di  cpiella  nuova  ma* 
r edificare,  e  gli  ornamenti  di  pre» 
tateriali,  e  le  nuove  ardite  fogge 
■eie  fabbriche,  le  quali  cose  erano 
Dora  tenute  da  molti  per  meravi^ 
iceome  delle  gottiche  a^  giórni  nostri 
sne:  Quid  dicamus  juneeam  prò* 
su  ?  moles  illas  sublimissimas  fa^ 
mij  quasi  quibusdam  erectis  hasti* 
Bmtineri,  alias  ceris  judices factum 
ìulallis  durissimis  expolitum  vi- 


^4 

^^,ì)^  qmeUo  i^i^e.vSQ«|i».  in  RAi^eiiiia  ,1  air 
IlìK  !  avajuil , 4it  pn  ]^^àa(^  tedì&ùo  jL  qp^li 
HQ*  antica  j  tr^ùiO^.  iTUQle.  (cbe  altR^volfi^ 

Stes^.ve.Xeodpift«K,<f?f  T^e  è  rarcbiteMnij» 
dij4j|«eUa  ^<;iat^i9i3MAi^p]AchQ9.m><Ìn# 
«4tlà,;.si.,  v<|^  ,piV^  ..%Mfata,i»ei<  .prtziw 
musaici  di  sant'  Apollinare  niiAVft^of^ 

q^alet  iu  ;bupi)i->caaìattierii  4-oiq«x^  ^  WsélHt»'' 

re^iadi  quQl:44Pnarc^-.Tale  ìagrap  f^ 
è;:  ancora,  ii^  .Rav^qv!^  iM)^stei;p  ^isaP 
CJQvanni:,jq  foui^,  ri^t^ufplq,  :  a  'f:ìf!0f 
GfLU\  4laU^ar£Ìye»!COV>o  ^ai»,  Neo9e..i(fi|^uÌB. 
wetà  del,sp9p|Q:iquÌnt«  <^,>MT,aJ!p  ^a^knwf 
il. tempio,  di  «m.yitale^f»  .<:ui,;jOO|Be  «^ 
?«Ka  I  allora  lot  storico, .  rayeooate.  ,4i^cji^ 
nella  viMi,  d^U'  wQiy^scavp  saoC  fdì^Mi 

non  era  jp  quel  tempo  altro  edifizio  Ì0 

\{%y\D^A^i9€pwf^^  Ui9ipk^ii&  iWci^rf^  Tttv.'  XVU.  <*^ti 
BÀi;oiM.  Edifizi  profani  Hi  Ravfmuu  Gap.  Vili, 
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Julia  «he  potesse  paragtfDdrsi  e  per  la  ma-' 
ijera  della  sua  costruzioDe,  e  per  le  opere 
Mia  meccanica.  Quel  teOapio ,  comecché 
IMI  sia  stato  consacrato  che  verso  la  metà 
M  sesto  secolo ,  quando  già  Ravenna  era 
ritoniata  sotto  V  ubbidienza  dei  Gi^cì^  avea 
però  avnto  il  suo  principio,  ed  era  già 
itela  condotto  a  buon  termine,  fin  dai  tempi 
di  Teodorìco  oppure  di  Atalarico,  da  Gin* 
tino  tesoriere  della  chiesa  ravennate  per 
friiqe  del  mentovato  arcivescovo,  dopo  che 
tjhisti  fu  ritornato  da  Costantinopoli  in  com-' 
pgaia  del  sommo  pontefice  Giovanni  I  ^*\ 
^'Mb  con  tutto  ciò,  per  quanto  sia  vero 
Aie,  sotto  il  regno  dei  Goti,  T  architettura 
mestale  sia  stata  insieme  colla  romana 
leticata  talvolta  in  Italia ,  non  si  potrà 
però  dire  per  questo  ch^ella  sia  d^  origine 
gottici)  né  che  i  Goti  T  abbiano  a  noi  recata* 
i^rliè,  come  ho  già  notato  dianzi,  quella 


(i)  Ffsiù»  temporibus  {  EcclesK  ^p}8C.  ratcDB«  )  eceUsia  hetOi 
^ìlakt  martjrri»  a  Juliano  argentario  una  cum  ipso  praeside 
fi^ta  est. . . .  Nidla  in  Italia  accUsia  similis  in  aedijiciis  et  in 
"wfcanicù  operihus.  Aoiei,li.  Lib,  i*ontif.  Pars  U.  p«g.  3S  e  94. 
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maniera  ili  fabbriearo^ra  conosciuta  dagli 
Italiani  già  dai  tempi  di  Diocleziano  :;  ed 
inoltre  italiani .  e  non  go^i  erano  Neone, 
£^esio  e  Giuliano;  e  se  questi  per  va  « 
ghezza  forse  di  novità,  vollero  innalzare 
neUa  patria  loro  un  tempio  bizantino^  un 
nitro,  pure  ne  ediiBcavano  colà ,  nel  mede^ 
^imp  tempo ^  di  struttura  tutta  romana,  vot 
glio  jdire  la  magnifica  basilica  di  santo 
Apollinare  in  Classe/'^. 

Egli  è  veramente  nel  tempio  di  san  ¥*^ 
tale  che  P  architettura  bizantina  si  presenti 
per  la  prima  volta,  air  Italia,  anzi  air Eu^ 
ropa,  in  tutta  la  sua  pompa,  senza  essere 
frammischiata  colla  romana.  La  forma  idi 
quell^  qdifizio  è  ottangolare;  la  sua  altezza 
à  divisa'  internamente  per  due  ordini  di 
loggiati  con  archi  di  tutto  sesto,  retti  oi 
da  colonne  or  da  pilastri  di  forma  poli'' 


« 


I 


(i>  Jussidque  lue  sa/ictus  vir  CUrsicinus  q)isc.  ravenn.)  ut  cr 
tUsia  beati  ApolUnaris  ab  Jidiano  argentario  Jimdata ,  et  con* 
natùnata  fuuftt  y  quijutsa  mox  adimpUtu ,'  Deo  volente  p  '«trarli 
idf  eo  sancto  est  wiro  in  lapidibus  Itaìiac  praetiosis,  Ackelli 
Lii^  Pontif,  Par»  IL  pag.  68,  e  presso  il  MvRiTotii  Bcrum  Itidk 
Script.  Voi.  II.  pag.  loi. 
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1^^  sui  quali  sbalza  con  assai  buon  garbo 
k'i parte  superiore  del  tempio,  a  guisa  4)1 
oaa  cupola,  da  prima  ottangolare  anch^es^ 
sa,  poi  emisferica  iu  sul  veitice.  Appunto^ 
eome  le  cupole,  così  dette  impropriamente, 
A  santa  Sofia,  e  di  san  Marco  di  Yenen 
«a^ .  anche  .  questa  di  san  Vitale  è  priva 
aioora:di  tamburo;  né  parte  dai  peducci ^ 
ione:  quelle,  ma  da  piccoli  archi  prati* 
cali  negli  angoli  dei  pilastri  sui  quali  li^ 
piB.<£difi2Ìo  ricco  d'ogni  maniera  di  de- 
•mtiom,  assai  diverso  da  tutto  età  ohe 
Hmmo  fatto  gli  antichi,  e  da  quanto^ 
(fa. veduto  fijio.  allora  nelle  contrade  iH$pf' 

r Jb  dai  sagaoria  dei  Giteci,  dopo  la  mina 
dei  Àxoli,  fUi  di .  troppo  breve  duiata'  fra 
Btà  tmde  .P^eaempia  del  loro  modo  di  fabf* 
bijcare,i .presentato  all'Italia  negli  edifizi  di 
Ravenna,  potesse  dar  luogo  ad  essenziali 
nmaioni  nella  romana  architettura;'  £ra 
iniena.  terminata,  la  chiesa  di  san  Yital^ 

■  * 

<0  Barocci.  Descrìttone  del  tempio  di  san  fattale  con  tavole^ 

-  ir AencoviT.  Op.  cu.  Tav.  XXUI.  ^      *•  ' 
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quando  i  Longobardi  ^  confinati  i  Greci  m 
1- Esarcato,  si  resero  padroni  delia  miglii 
parte  dei  loro  dominii,  e  fecero  muta 
aspetto  ad  ogni  cosa.  ' 

Ora  nessuno  vorrà  dire  sicuramente  d 
quella  feroce  ed  incolta  nazione  abbia  pre 
allora  ad  emtilare  alle  arti  dei  suoi  nemifl 
anzi  che  valersi  deH^  ingegno  e  delPopei 
degli  Italiani^  di  coi  era  signora.  Vedrca 
in  fatti  fra- poco  come  i  Longobardi^  nene 
tramente  che  i  God,  nulla  innovaronoiiel 
iafelioe  manierar  dv  edificare  dominantib  i 
quel  tempo  fra  noi..  Cosi  che  «anche  alien 
eièè^  dopo  la  metà  del  sesto  secolo^ji 
nuove  fogge  orientali  si  rimasero  mal  nob 
o  non  corate  nel  recinto  -dì  Ravenna^  - 
-  'Ma 'ia' ruota  delle  ornane  vicendey  ed 
variar' perpetuo  dette  cose  dovea  bea  pn 
sto:  aprire  a  quelle  un  nuovo  adita.  ia;Oi 
tidente^  ricondnrle  per  la  terza  volta  ai 
ehe  in  itliHa ,  e  farle  poi  regnare  finahiai 
per^mdti  secoli  in  tutta  Europa,  a  dispsi 
del  buon  gusto  e  della  ragione.  Ciò  ebl 
efietto  nel  corso  de}rottavoj&9(^o|Q^j]jil~^ 
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unto  Ja  sapienza  e  le  ar li  dcll^  Asia  y 
opera  degli  Arabia  ÌDCominciarono.  a 
oiidersi  per  le  nostre  contrade,  e  quau- 
Carlo  Magno,  salito  al  colmo  del  po^ 
ì  e.  della  gloria,  volendo  renderne  gra- 
afia  Madre  di  Dio,  e  ad  un  tempo,  pre*^ 
me  a  se  medesimo,  ad  imitazione  forse 
T^eodorico,  un  sepolcro  cooiacente  alla 
pBia  dignità,  deliberò  d^ innalzare  in 
DBgrana,  accanto  al  suo  palazzo,  quel 
|MO:  dove  ebbe  poi  sepultura,  e  che  vi 
■mira  anch' oggi  come  il  monumento 
Ipcandioso  e  magnifico  di  quella  età;; 
tot  t  con  ragione  :  mirifica  condita  basi^ 
bdaUo  scrittore  contemporaneo  delle  ^e*^ 
àk\  iquel  grand'  uomo  (*>•  i 

)à  Carlo  Magno  non  era  certamente  igno- 
P  MceUenza  della  greca  e  della  romana 
leni  architettura  ;  poiché  già  signore  del<- 
dtt  in  quel  mezzo,  egli  ayea Riavuto 
fio  di  vederne  in  Roma  i  più  nobili 

Idli.  I^è  probabilmeate,  a  mio  parer^t 

•.  ■ . 

)  De  geitU  Caroli  M,  Egiibìmdo  attrib,  pag.  180.  y.  43o. 
0  il'JouQukT  Voi  V.-  •         *     • 


70 

si  sarebbe  egli  da  quella  dipartito^  se  nei 
suoi  stati  avesse  avuto  architetti  capaGt  di 
praticarla  convenientemente  nel  divisato 
suo  tempio.  In  Roma  stessa  era  allora  tanta 
penuria  di  artisti  che  il  pontefice  Adriana, 
dovendo  dar  opera  a  certe  riparazioni  nn 
tomo  QÌV  hypochartosa  della  basilica  di 
san  Pietro,  dovette  ricorrere  allo  stesso  w 
Carlo  per  ottenere  da  lui  maestri  idootf 
ad  eseguirle  ^'\  W' 

ì/L^  architettura  orientale  ossia  bizantina 
ciiEi  la  sola  che  fosse  in  estimazione  ed'^ìff 
esercizio  presso  •  le  nazioni'  più  oolte  dt 
quella  età.  Gli  Arabi  soprattutto  non  vH 
praticavano  altra }  e  dopo  averla  modificatif^ 
a  seconda  del  lóro  culto ^' e  delle  loro  co* 
stunianze,  giovarono  mirabiltnente  nel  corso 
delle  loro  conquiste  a  propagarla  per  tuttoJ 
Cbel  popolo  ingegnoso,'  risoluto  ed  ardUtf 
ad  ogni. prova'  era  il  solo  che  -  teneste  ìtA^ 

(i)  De  camarado  (Uitem,  quod  est  hjrpocJuirtosa  f  ad  renoiHBÈ* 
éùm  in  hàéOittt  ^adhéti  Péri  apóit.  mdriiói^  t^eirtri ,  ffAus  wiià 
noifis  dirigiu  magUtrum,  qui  considerare  deheat  ipsum  liffW 
men  etc.  Epìstola  Hadrìani  P.P.  ad  Carolum  rcgem  LXI,  prpw 
il  Du-éBBSBB  Tom.  III.  780.  ^     -    - 


mra  in  pregio  le  lettere  e  le  scienze-;  ricco 
Me  dottrine  e  delle  tradizioni  dell"  Orien- 
te, e  degli  utili  antichi  ritrorati  della  Per*-' 
m^  e  deirindia^  ed  unico  depositario  di 
tatto  il  sapere  deir  antichità  ^  si  presentèr 
wA  tempo  stesso  air  Europa  imbarbarita  e 
Mme  maestro  e  come  conquistatore.  Oc^* 
oipata  la  Spagna ,  e  varcati  i  Pirenei ,  sotto 
h  omdotta  del  prode  Abderamo ,  gli  Arabi 
spinsero  le  loro  armi  fino  al  centro  della 
liwcia^  ed,  anche  vinti  ed  umiliati  nei 
qtn^  di  Poitiers ,  non  poterono  sì  tosto 
Msen  costretti  a  sgombrare  intieramente 
fiel  regno.  Ma  quel  tempo  non  fu  certa- 
mente perduto  per  T  istruzione  europea. 

Carlo  Magno  era  allora  più  che  niun 
libQ  ittcHDo  capace  di  conoscere  quanto  le 
siti^  ed  il  sapere  di  quella  nazione  potè-' 
Taso  oootribuire  alla  grande  opera  deUa^ 
rifimopa  d^  Europa  cVei  meditava^  fu  quià-^ 
di  sollecito  di  coltivare   relazioni  di  ami- 

4  ■ 

ma  col  califfo  Haroun  el-Raschild,  ma-^ 
ghanimo  proteggitore  delle  lettere  e  del 
letterati  9  qualunque  ne  fosse  la  patria  e 
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la  religione  ^0;  il  cui  nome  suonava  allora 
cosi  illustre  per  le  contrade  delP  Asia  quan^ 
to  ora  chidro  il  suo  in  Occidente.  Fre^ 
quenti  perciò  erano  allora  i  traffici  e  le 
comunicazioni  dei  Latini  cogli  Arabia  m 
frequenti  pure  i  loro  viaggi  nelle  province 
da  questi  conquistate  nelFAsia^  Lo  stessa 
re  Cado  aveva  avuto  opportunità  di  e» 
noscere  gli  Arabi  da  presso  quando  por(4 
vincitore  le  sue  bandiere  fino  alle  vjpomàp 
delFEbro,  Egli  potò  quindi  facilmente  <gi#^ 
Tarsi  dei  loro  esempi  e  dei  loro  ammae- 
stramenti nei  promovere  le  arti  e  la  Gioita 
nei  suoi  domini!.  r. 

Non  sarà  quindi  maraviglia  àe  quel  mo^ 
narca<,  anche  nella  scelta  del  modo>xmde 
architettare  le  sue  nuove  fabbriche^  ce-' 
dendo  air  impero  delle  circostamse,  e  fono 
ancora  air  ipcant^imo  della  novità^  eUe 
9gli  ad  appigliarsi  di  preferenj^  ^^  ifselta 

*  '  lì 

(i)  Cum  Aaron  rege  Persarumf  qui,  excepta  India,  toOH 
pene  ieitehat  ÓrìeiìiaUj  talem  habuit  ài  amicùia  eeno^«HÌiam  ^^ 
O  gratiam  t/us  ofmÙMm.ifui  in  tato  orVk  terrarum  eraiì$  rtglf^. 
et  prìncipum  amiciiiae  praeponeret  cfc.  f^iia  Karoli  M,  per  Ecf- 
i^uOQiìnf,  19.  Xy.  pretto  il  Bovqtjit  Berum  ballk.  >fcn>f«PèirV« 
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loggia  straniera  di  fabbricare.  Né. v^ha  dub- 
bio che  allora,  nel  generale  oblio  drogai 
buon^arte,  P  esempio  di  lui  sarebbe  dive-* 
DUto  ben  presto  la  norma  universale  dello 
edificare,  se  V  Europa  fosse  stata  prepa- 
rata a  ricevere  T  impulso   del   suo  geAÌo^ 

0  se  egli  avesse  avuto  successori  degni  di 
se,  capaci  a  dar  compimento  ai  suoi  dise- 
gni. Perchè  riesce  sempre  agevole  il  pro- 
pagare le  cose  nuove,  dove  non  è  niesticri 
£/ar  dimenticare  le  antiche. 

Orientale  è  in  fatti  per  la  massinota  parte 
Fatthi  lettura  del  tempio  o  regia  cappella 
è'  Carlo   Magno  in  Aquisgraqa;  e,   dppo 

1  iDcntovati  edifizi  di  Ravenna ,  è  quello , 
ì  senza, iallo,  il  più  antico  e  segnalato  esen^- 
";  pio  che  sussista  in  Occidente  di  quello  stile, 
f    £  veramente  la  sua  struttura,  siccome  quella 

del  teikipio  di  Ravenna,  nulla  ha  di  somi- 
gUaate  fra  gli  antichi  monumenti  dolla  pre- 
eia  e  di  Roma.  Sappiamo  per  la  cronica 
ài  SIgeberto  che  la  sua  edifiqazióne  fu  in- 
\  Mdmcitfta  nelP  anno  settecento  novanta- 
;9iattro^  e  che  a  quesf  uopp  Ciarlò 


J 


74 

fece  trasportare  colà  da  Roma  e  da  Ra- 
venna i  marmi  e  le  colonne  che  gli  era  ne 
opportime:  Exlruxit  efiam  Aquisgrani 
basilicani  plurimae  pulcritudinis;  ad  cu- 
jus  structiirani  a  Roma  et  Rai^etina  co- 
lumnas  et  mar  mar  a  devehi  fecit  <'\  La 
medesima  cosa  è  pure  notata  da  Eginardi] 
nella  vita  dello  stesso  re  Carlo  <^^;  ed^  il 
cronografo  Virduneqse  soggiunge  che  anche 
le  pietre  squadrate^  di  cui  è  in  gran  parte 
costrutta  quella  gran  mole,  furono  pres^ 
fra  le  ruine  della  città  di  Verdun  ^ .  Tanta 
erano  ancora,  a  queUempi,  in  misero  slata 
le  arti  tutte.  Senza  il  soccorso  di  artisti 
ed  architetti  stranieri  come  si  sarebbe  pcH 
tuto  ordinare  e  condurre  a  fine  una  fab-^ 

Ci)  SiceBBBTt.  CAro/t.  td  arni.  796,  presso  il  Bouquet  ToL  V« 
Op»  cit. 

(a)  Plurimae  pulcritudinis  basilicam  jiquisgrani  extnixit^  auro» 
que  et  argento,  et  luminaribus ,  atque  ex  aere  solido  cancelli 
et  jamds  adonuwit»  Ad  cujus  structuram  cum  columnas  et  mar' 
mora  aUunde  habere  ìion  possetj  Roma  et  Ba^enna  devehenJU 
curàyit»  Ecunumoi.  De  gestis  Caroli  M.  n,  XXf^Is  pre$so.  i 
BouQusT  Rerum.  GalL  Script,  Voi.  V.  pag.  88. 

(3)  De  quadratis  autem  lapidibus  dirutae  citfitatis  yirdumc^ 
jiquisgrani  capeUa  extructa  cif.  Chron,  Fùrdun,  presso  il  Bov 
9U£T  Voi.  V.  pag.  373. 
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bnca  d  portentosa  per  quella  eti^  e  per 
({nelle  contrade?  Né  dalla  lettera  scritta^ 
iflque!  mezzo  dal  Pontefice  Adriano  si  può 
ar^mentare  che  sieno  stati  chiamati  dal- 
ritalia,  la  quale  anzi,  come  abbiamo  già* 
ledato,  ebbe  ad  implorarne  per  sé  me-^ 
de^o  dallo  stesso  re  Carlo  <'>. 

Da  Eginardo  sappiamo  purè  che  il  tem« 
pio  di  Aquisgrana  fu  poi  consacrato  dal 
hrpa  Leone  IH,  probabilmente  nell^annó* 
to4*.  La  sua  forma  é  ottangolare  come  è 
cpdk  del  piccol  tempio  che  faceva  parte* 
M  palatzo  di  Diocleziancr  a  Spalatro^  e 
(jàHo  pm*e  di  san  Vitale  di  Ravenna,  cornee' 
gii  «detto»  Una  torre  che  s^  alza  sulla  sua 
porta  gli  serve  di  vestibolo,  lùternamentfe 
presenta  due  ordini  di  loggiati  uno  sqvrap^ 

(i)  EcM  le  parole  dì  quella  lettera  di  data  incerta,  ma  pò- 
Mon  iiearamente  all^anno  781.  Per  Arvi/mm  ducem  sutce» 
fMkff  ^pieti  r^egidis  poientide  ueètrae  in  qmbuM  refèrebatur  quia 
fìkdi  rmtftniutti»  ciuiiaiU  muswa  aUgttc  mormora ,  ctUmque 
in  strato f  quamque  in  parietibus  sua,  vobis  tri' 
r.  Nos  quoque'  Ubcnti  animo  • . . .  triBuimus  èffecUmt  ut 
if  quamque  muswumf  ceteraque  cxempla  de  eodem 
pdtdo  *H>his  coiKtdimus  atiferenda,  Epist.  XXXVI;  presso  il 
BraQintT  VoU  V.  pag,  58 1. 


posto  all^  altro,  cod>  archi  semicircolari, 
quali  girano  sopra  grossi  piloni  dì  fi^ 
poligona.  Sopra  la  cornice  del  secondo  lo, 
giato  o  galleria  posa  la  base  delta  par 
superiore  deir  edifizio  fatta  a  guisa  di  e 
pok  y  anch^  essa  ottangolare^  di  forma  an 
piramidale  che  emisferica,  e  di  svelte  pr< 
porzioni.  Il  diametro  intemo  dell' edlfizi 
éompreso¥Ì  il  loggiato  o  navata  circokur 
è  quasi  eguale  a  quello  della  cupola  du^ 
Paolo  in  Londra  ^  e  poco'  minore  di  qad 
della  cupda  di  santa  Sofia  in  Còstantìo 
poli.  Gli  archi  della  galleria  o  loggiato  b 
periore  ^rano  divisi,  or  son  pochi  lustl 
in  altri  archi  minori  a  tutto  sesto,  con 
sono  appunto  quelli  del  tèmpio  di  saa  'ìi 
tale,  per  meàao  dìt  colonne  collocate* ^  a 
loro  vani.  Quelle  colonne,  che  si  vedoi 
ora  giacere  nialconce  e  neglette  nella  i 
^ina  canonica,  sono  fatte  di  vari  marmi 
graniti  tutti  di  cave  italiane  o  greche^  o 
me  ho  aìvuto  cxunpo'di  verificare  io  stessi 
e  'quasi  tutte  sono  di  prc^rzioni  ;alquaBi 
diverse  fra  di.  loro,  quali  dovevano  easej 
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i'    fudie-  tolte  ai  difTerenti  edifizi  dì  Roma  e 
>    di  KavenDa. 

Molta:  luce  penetra,  in  quel  tempio  per 
(re  ordiDi  di  .finestre  assai  grandi,  le  quali 
SQDO>  terminate  in  arco  semicircolare;  quelle 
però  che  vedonsi  internamente  praticate 
Bella  iiase  degli  otto,  gran  triangoli  ^  nc\ 
guali  è  partita  la  circonferenza   esterna 
della  ^  cupola  9  sono  divise  per  mezzo  di  una 
piccola  colonna,  situata,  alla , maniera  hì^ 
lantioa^  nel mezzo  del  loro  vano;  due  mi* 
«OQ^Destre  di  forma  oblunga  hanno,  quiodi 
«^ioe  denli*o^  il  campo  di  quelle,.  Tarcp 
delie  quali  non  è.  più  semicircolare  ma  com- 
porto, .cioè,  d^  un  ^esto  acuto  ben  deteFrT 
ftinatiQ.   Cosi,  se  non  errQ,  si  ^  dovuto 
iffeperare  .per  accomodarsi,  all^  strettezza 
del  jutov  e  secondare  .nel  tempo  stesso  la 
itima .  acuminata  della  cupola.  •        .  >  ;  ..^ 
Questa   particolarità^  à  degna  .di  molla 
Mtensicme,.  perciocché  segna  T  età  in  cui^ 
por  la  prima  volta  ,  nei  bassi  tempi,  si  vide 
posta  ia  uso  quella  maniera  d^  arco  nelF  Oc*^ 
((dente;. la  qual  cosa  si  oppone  a  molti 
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sistemi  i  che  sono  «tati  fin  quiimagioati 
difEuire  V  orìgine ,  ed  i  propagatori  di  i 
modo  di  girare  gli.  archi.  Né  è  stato  si 
molta  sorpresa  che.  io  1^  ho  osservati 
quelle  finestre ,  contemporanee  senza,  e 
bio  alla  fondazione  di  quella  fabbrica,  ] 
che  non  mi  era  mai  avvenuto  di  tixi 
chi  ne  avesse  iatto  menzione  fra  qi 
scrittori,  a  mia  ^notizia,  che  hanno  pai 
di  quella  celebre  rotonda. 

JNon  mancano  alcuni  esempli  deli^ 
acuto  in  Italia  pelle  antiche  costruzioni 
gli  Etruschi  e  dei  Romani,  ed  in  quelle 
Cora  di  età  tanto  più  rem9ta  dette  cicla 
ma  là  solamente  dove  pare  che  il  bisi 
lo  richièdesse,  come  negli  ipogei^  i 
acquedotti ,  Jn  alcune  porte  ecc.  Quell 
co  s^  incontra  però  assai  frequente  neU 
dia  in  molti  monumenti  appartenenti 
seconda  maniera  .  dellVarchitettura  prc 
di  quella  vasta  i;ojitrada,  siccome  attes 
^  viaggiatori  ^'>,  e  comQ  si  può  fiicilm 


<0  OpiucoU  scientìfici  'e  letterari  ecc.  Voi.  XII.  face.  ^ 
renzc  iSio.  *  ' 


mif  re  in  parecchi  luoghi  della  grande  open 
%.gìà  mentovata,  di  Tommaso  Danieli 
sfipra  gli  antichi  monumenti  dell'archilei* 
tira  indiana  ^*>.  Negli,  edifizi  però  dei  se-^ 
eoli  di  mezzo,  e  dei  bassi  tempi  in  £u* 
rapa  r  uso  deir  arco  di  sesto  o  quarto  acuto 
en  tuttavia  una  novità  prima  di  Carlo  Ma- 
^  Qa  prima  non  vi  fu  adoperato  se  non 
ntame^te,  nelle  decorazioni  per  lo  più^ 
e  nelle  sole  parti  meno  principali  delle 
iÉiirìche;  né  la  pratica  di  queir  arco  in- 
CMÌDciò  a  rendersi  frequente ,  e  quindi 
uutersaloi,  ne  divenne  uno  dei  primari  es-* 
ftaaali  caratteri  della  gottica  archi  tettura^ 
sa* ai»  tre  ovvero  quattro  secoli-  dopo  là 
iMrte  di  queUMmperatore,  vale  a  dire  fra 
K-^Bodecimo  ed  il  decimoterzo  sècolo,  a 
seconda  del  vaf'io  genio  delle  nazioni. 
^■L^afeo  acuto  era  però  già  conósciuto  ed 
Mloperato  dagli  Arabi  assai  prima  dèlia 
ioidazione  del  tempio  diAquisgrana,  come 
pMe  principale  nei  loro   edilìzi,  sempre 

0)  Dibibll's*  Aniiquities  of  India  eie.  Voi.  1.  Tav.  V.  XUI. 
^  ecc. 5  Voi.  U.  Tav.  IX.  ecc.}  VoL  IV,  Tay.  XII.  eoe 
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imito  però  coirareo  tondo,  e  cc^Ii  lA 
propri  delle  loro  fogge  di  fabbricare voimì 
À  che  la  loro"  architettura  non  si  può  eòi 
fondere  con  quella  del  goltico  postando 
Né  io  sono  lontano  dal  credere  che  T'us 
tli  queir  arco  sia  uno  di  que^  tanti'  parti 
colari  di  cui  ^li  Arabi  vanno  debitori  d 
V  India ,  pei  quali  la  loro  maniera  di  adì 
ficare  ebbe  poi  di  mano  m  mano  a  svkÉ 
si  notabili  variazioni.  ** 

Uno  dei  più  antichi  esempli  deU^M 
dell^arco  acuto  presso  quel  popolo  si^ 
tuttora  nel  Meqyas^  ossia  nilomiStroy  dll 
Arabi  innalaato  nelP  isola  di  Rudah^  p4c 
lungi  dal  Cairo,  sotto  il  califlb  Sole3nMi 
vento  Taond  7 1 5  di  G.  G.,  e  riparato  puri 
ìin  Secolo  dopo,  per  ordine  del  rìnomrto^ 
liflb  £1-Màmnn.  La  vera  età  di  quel  Mon 
m^nto  già  si  trova  a^icennata  da  Eutich 
e  da  £1-Makin,  scrittori  di  que^tempi^^i 
ha  pure  dottamente  ragionato  lo  Scbaw^ 
ma  anche  di  recente  è  stata  quella  nuov: 

mente  esaminata ,  discussa  e  messa  in  pici 

•  *•■■ 

(1)  ScMJLW^  Pì^sic,  obsttv.  in  E^rpu  pag.  43S.      ^     .    * 


II»  diagls  eruditici  accademici:  franceat  jkì 
ilfaiiifki>. allume  del  testo^  parte  seconda^ 
dtfa  loro  grande  descrazione  deli^  Egitto^ 
(riiblicato  n^^anno  i8aa. 
umUd  ijJtro  esempio  di  queir  arco  neiraTf 
4ilaUura  degli  Arabia  anche  più  :aiitioci 
MfMcedente,  Io  abbiamo  pure  nelle  otto 
llfandi  finestre  che  dantio  luce  alla  4aipoIa 
lÉMigiilata  deUa  moschea  delta  EL-^Hacami^ 
ttbbricata  dal  califfo  Omar^  verso  Fanno 
A}ii  «sul  monte  Moria  in  Gerusalemme;  se 
iftn  ..è  J>en  conforme  al  vero  il  disegno 
^ne  fu  pubblicato,  nelF anno  iSi9y, dal 
<k;QOi|te  De  Forbin  nel  suo.  viaggio  ki 
i  nella  tavola  XXIL  Quell'edi&ùo, 
«anch?  oggi  per  Io  capolavoro  deU^^ao^ 
ÌÌ»ui3Ìiitettura  degli  Arabi  >  di  stile  tutta 
Iwiialiiiy  ancora ,  di  forma  ottangolare ,  con 
ètppio  ordine  di  loggiati  internamente^ 
Mipia  appunto  «  si  è  detto  essere  il  teitipÌ0 
i  AipnagEana  ('\  è:  assai  probabile^  od. io 


v^  iiximus  Homar  fUium  Calao ,  qui  tertius  a  s$ductov€  Afo/io- 
■A  crrorif  <f  reffìi  *mce$$or  extitii,  et  Ua-ttse  ^nUqu9>  Uu^ 


tà 

il  credo,  die  »ia  statQ.ilimodellaa  ikneii 
dei  quale  Carlo  Magno  abbia  Toliita  ci 
cpiel  suo  tempio  si  edificasse.  Allora  ma 
«mamente  che  dal  mentoTato  califfo  E 
Raschild  ebbe  ricevuto  in  .dono  ii  Juo( 
del  santo  sepolcro  in  Gerusalemme:  uii 
lius  potestate  adscriberelur  <*>  ;  e  cfa 
avendo  aperti  colà  degli  ospiiti  per  ìpe 
iegrini  e  per  gl^  infermi  cristiani  suoi  sue 
diti,  dovevano  essere  molto  frequenti  le  si 
relazioni  con  quella  santa  città,  e  «Oli 
contrade  allora  occupale  dagli  Arabi  i 
Oriente. 

Anche  Taltra  antica  e  grande  moschi 
edificata  nel  vecchio  Cairc^,  ai  tempi  del 
slesso  calilTa  Omar^  e  che  -  porta  land 
uggi  ilsuo  nome>,  vedesi  tutta  costrutta- a 


^  '  I 


.»  I 


rùnm  mommenki  vi  eadóén  aèdificio  ìnimà;  scriptBf  et  dàf/oi 
manifitte  decUu'ant  •.. .  ,Jbrma  quìdem  octo^onum,  et  laieìVM  i 
tidem,  intut  et  dtjbrìs  marmoreis  tahuUs^ì  opere  musaieo  flà 
Mimt;  tactmnkaòma  jpfunkut^ylmnbo  m^ifitiakt  ceofMTlHPi^ 
Così  scrìveva  Guglielmo  di  Tiro  poco  dopo  la  coDquisU  di  C 
rasaleramel  'BeìU  sacri  ìùstoria.  Lib.  Vili.  cap.  3.  —  Chatcì 
UiAiT.  iiàteraire  etc»  VoL  IL  p.  366. 

(i>  EciiciiAnDi.  De  gcstis  Carili  M.  n,  Xf^,  presso  il  Bovqi 
Vp.cii.ViA.  V/'  •    -' 
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man  acuti,  i;qijalì  posano  sopra  capifaeSi 
titoìomae  Jà  greco  laroro,  nobili  avaanti 
tii  più  antichi  edifizi;  nel  cke  consifllie  ap» 
polo  tmo  dei  caratteri:  propri  non  mono 
deirarcbitettara  greca  e  romana  di  ^e^jMp- 
toli^  ma: di  quella  ancora. che  pratiearàM 
1^  Ambi  uirque^iloro;  primi  tempi  neUk 
fiiia^  Beli^£g}tto  e- nella  Spegna.  Io  non 
fMD:.perà  senza  sospetto  che  tutti  o  la  mag^ 
yo^iptttcf  di  quegU  arcbt  sieno* opera-di 
fuldie  restaurò,  di  tempi  .meiw  aatichid  Um 
tiddise^o  di  quel. maestoso  èdifiziajiipQr 
tri  federe  nella  tavola  LXXU  del  viaggila 
(ià«tato  «lei  signor  De  Forbia  nel  .Levante^ 
CbntoOosciò  non  si  poòmetteie  in  diib^ 
hiaudbe  -  V  uso  parziale  di .  <|ttelt\  arco  *)1KNi 
fonai  igià  assai  comuBC  preaao:  cpieUainiK 
moe,  prima  che  si  mostrasse  in.  £uii0|iaw 
'*'  Me*>ffitoniando  alla  baltica  di  As^isgra^ 
»i  4  cosa  degna  di  nota  che  dopo;  tanti 
Melt'4Hdl»y  per  quanto- parere  stato  m^ 
niU>9eIla  forma  e  nelF architettura  inte- 
riore di  quelP edificio,  tranne  le  parli  di 
smplicé  decorazione  ed  accessorie  ;  ed  an*- 


che  più  illeso  si  è  conscnrato  il  suo  esUn 
rioare.  Quivi ,  in  ciascun  angolo  cbe  fimno 
le  otCo  facciate*  della  sua  periferia  curvain 
dosi  in  figura  ottangolare,  sonoi due  tparsN 
state  o  pilastri  incassati,  i  quali ^  alzandosi 
sullo  stereobate ,  quasi  altrettanti  >  eontraft 
forti  gottici,  vanno  a  terminare  alla  prima 
oomicé,  sulla  quale  corre  un  perìatiliodi* 
eavato  nella  grossezza  del  moro^uossia  aaa 
serie  di  archi-  ciechi  girati  di*  tutto,  «tu 
0opra>  cdbnnette  e  pilastri  akemativannnlt) 
il  qnalei. peristilio,  a  g4iisa  di.  Tastissini 
4fegio,  circonda  e  corona  tutta  la  sommile 
della  parte  t  inferiore  del  tempio,  e  sent 
tt(d.'tempo'stesso<  di  base»  alla  putmnpf» 
noreconvetea  ili  quello,  ohe  io  permag^ 
^|!Ì0r  i'dbiarezaa  coptìinierò^  a  chiamaibc»* 
paìa«,  benché' a  parlare  propriaBKiite ^^piat* 
filo  Bopie  conile  si  convebga  xffiireDdo'jelii 
hi!  Aia*  base  Augii'  anchi  che  partono  ^fircft* 
tameùte  dal  •  suokt  ^  '-  «enza  .  alcun  ■-  tanlpM 
intermedio,  la  qual  cosa  come  ho  gii. no- 
tato, è  comune  a  tutte  le  fabbriche  di 
figura  rotonda  di  quella  età^/Le  .vere  a^ 
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pale  SODO  proprie  della  maDiera  gotdca  del 
skqIo  imdecimo,  e  la  prima  che  sia  soorla 
io  Europa^  se  non  erro,  è  quella  della  ca^ 
tedrale  di  Pira  ^  verso  la  metà  di  quel  secoI«u 
Anche  la  cupola  del  tempio  di  Cario  Mar^ 
^  vuol  essere  ben  considerata  per  la  eoa» 
VQQicaza  della  sua  forma  e  del  suo  stile 
ooD  quella  di  alcune  fabbriche  piramidali 
lUl^ Jndia ,  recate  in  disegno  neir  opera  già 
iodata  del  Danieli ,  singolarmente  con  quella 
di/OB  tempio  che  è  a  Deo  nel  Bahar.  ^'^^ 
ttil^soprattutto  per  la  tendenza  al  gottioo 
pMtoiore  che  già  vi  si  manifesta  aperta^ 
Mate.  Quella  cupola  è  divisa  in  otto  parti 
ojegmenti  di  forma  triangolare^,  i  quali 
omnspMidano  nella  loro  base  alle  sotto^ 
poste  otta  facciate  della  parte  inferiore,  e 
sapcriprmente^,  terminando  nel  punto  del 
Ìqio  eamune  contatto  in  angoli  assai  acuti^ 
le  danno  una  forma  non  poco  piramidale 
ih  di  più  queT segmenti,  invece  di  cur- 
firsi  a  modo  di  circolo  nei  due  sensi  per- 

(i)  Orientai  tctnery  twtnXy  fiur  uiews  in  Hindoottan»  etc. 
7oL  I.  Tar.  IXU5  Voi.  UL  Tcr^  U.  e  Vi^ 
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pendrcolare  ed  orizzontale ,  come  si  cui 
presso  a  poco  le  altre  cupole,  si  pie 
^alto  in  basso  id  angolo  saliente  per 
la  loro  lunghezza,  e  formano  otto  gra 
fitdoni,  fra  i  quali  hanno  quindi  loogi 
eèssarìamente  altrettanti  angoli  rientj 
Egli  è  appunto  nelle  basi  cosi  rientrai 
queUrìangoli  ch^  si  aprono*  le  finestr 
gidette  con  archi  di  sesto  acuto;  le 
aono  |7ereiò;^ .  come  si  è  già  avvertiti 
pèHetta  armonia  colla  figura  acumini 
quella  cepola  singolarissima  ;  sul  ti 
dtìUa  quale  sbalza  una  lah terna  o  cupe 
che  è  ad  otto  fòccé  anch^essò,  ed.M 
namente^  ni  minori  proporzioni,  pre 
ona  copia  deUd  basìlica  medesima.  - 
Alcune  cupole  di  tal  forma  ^  oltre  ^ 
^  atcemiate  dell^  India,  si  vedono 
in  varie  antiche  moschee  innalzate  f 
poca  distanza  dal  Carro^  dagli  Arabi 
finché  servissero  di  tomba  ai  loro  sk 
Fatimiti,  ed  AjonUti,  che  regDaroiio 
dall'* amio  97)2  al  i25o('>. 


.!!  Jla  queste  cose  assai  più  £^ciImeQte  si  po^ 
Mo  divaostrare  colle  figure  che  non  descrìr 
wre  ooUe  parole  ;  si  potranno  quindi  conr 
«kare  i  piccoli  disegni  che  ha  dati  il  signor 
KAgiocourt  della  rotonda  d^Aquisgrana^  avr 
Mrtendo  però  che  quelli  sono  molto  lontani 
dal  rappresentarla  qual  .è  realmente  (■>, 

oh  non  ho  veduto  in  quella  né  pitture 
•à  sculture  che  possano  credersi  contem-*- 
piranee  alla  sua  edificazione ,  se  le  comici 
i  «pcettuano  ed  i  capitelli  che  fanno  parte 
èdit  sue  esteriori  decorazioni^  i  quali  beat 
Inigi  idaU^.essere  imitazioni  felici  dell^aun 
t|iO|.^come  è  parso  ad  un  recente  scrii* 
tam  40D0  ,anzi  molto,  grossamente  lavomjli 
con  sentplici  fogliami  9  come  si  conveni?» 
4tk|iifii  ;  tempo^  .  : 
\La  costruzióne  dei  muri^  che  solamente 
la  fiaUie  parte  sona  fatti .  colle  pietra 
iUpadnte  prese  a  Verdun^  è  inregolare  • 
tnwarata  assai  ;  né  le  stesse  modanal;ure^ 
kt  quali  servono  di  iximice   alle  finestra 

die  si  corrispondono  a  vicenda  ^  sono  sem* 

e»)  U'ÀciiicoiJtT,  Op.  cu.  Tav.  XXV. 


pre  fra  loM)  somigliaiiti.  I  quali  dìfet 
costruzione  non  sono  piccolo  argomentc 
credere  che  gF  inesperti  edificatori  ad 
rati^  da  Carlo  Magno  nella  fabbrica  di 
monumento  )  non  debbono  essere  stat 
autori  del  suo  disegno,  superiore  di  tn 
alla  loro  capacità. 

Presentemente  quel  tempio,  senza  i 
bio,  il  più  grandioso  fra  tutti  quelli 
sono  stati  fatti,  prima  del  mille,  io 
cidente  di  maniera  bizantina ,  dopo  qi 
di  san  Vitale  di  Ravenna,  col  qual< 
qualche  somiglianza,  trovasi  per.  ogni 
circondato  da  cappelle,  che  gli  funxif 
giunte  in  divei'si^empi^  e,.posto  neli  oc 
di  quelle ,  si  presenta  còme  una  cattec 
gottica  di  barbara  forma,  con  tre  stili 
ferenti  di  architettura. 
•'■  Parecchi  altri  edifizi  allora  furram 
'rimente  innalzati  per  ordine  di  quelita 
sto,  fra  i  quali  jsi  ha  memoria  delle 
tedrali  di  Colonia  <'>  e  di  Paderbona , 

<0  BoiMBRBB.  Nist,  Mi  descHpt,  de  la  eathed,  de  O 
Pféfoce.  _. ,.    . 


phm  -  dMngelheim  presso  Magonza,  e  di 
GbiigDol  sulla  Garonna;  ma  tutte  quelle 
Mbriche  ora  più  non  sussistono.  Poro,  per 
ìlcuni  pochi  avanzi  dei  loro  materiali,  che 
si  conservano  tuttora  gelosamente  in  quelle 
dui ,  •  e  da  quel  poco  che  si  può  ricavare 
dalle  storie  di  quel  tempo,  possiamo  ancora 
argomentare  che,  al  pari  del  tempio  di 
Aquisgrana,  quelle  edificazioni  erano  an- 
di-essc  costrutte  con  materiali  tolti  da  altre 
fiibbriche  già  rovinate,  e  la  loro  architet- 
tura doveva  pure  già  di  (Ferire  alquanto 
idifli  romana ,  quale  erasi ,  anche  in  quelle 
ixxnlrade,  fino  allora  adoperata.  Ne  abbiamo 
ttl-eeniio  in  quel  tempio  che  era.  unito 
ail -detto  palazzo  di  Gassignd,  del  quale 
iti  Jeg^e  che  era  coperto  con  volta,  e  forse 
con  cupola,  fatta  di  n[iattoni,  e  di  una 
ÈirM&t  costruzione,  per  indicare  forse  la 
IfiA^Bza  della  sua  forma  da  quelle  delle 
dire  chiese  di  quell^  età  <>>• 


(i)  PaUaium  Cassi ffwl  habct  eccUsUun,»,.  miro  opere  ex  la^ 
f|     ^mht  fimiemimm.  £x»Chrmu  Anioiu  Flvriac  Lib.  U.  pveuo 
iDu-CBCS»  op»  cit» 
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f  Ora^  dopo  lei  oo^e  fioo  ad  ora  e$(>Qf^ 
chi^  oggi^  non  direbbe  .essere  u4  od)BHÌ 
di  gottica  architettura  quella  jotoada ,  4j 
Carlo  MagDQ?  Essa  lo  è  veramente;  e  adii 
stile  col  quale  è. fabbricata  noi  abbiamo 
una.  prova  che  quella  maniera  di  ledìficarey 
la  quale,  pel  suo  allontanamento  dalla  greca 
antica  eccellenza ,  piacque  ai  nostri  .ma^r 
giori  di  chiamare  icon  tale  impropria  ide? 
nominazione,  non  fu  punto,  in  origini} .dh 
versa  da. quella  che,,  ai  giorni  di  quel/priikr 
oipe  fiformatorej^  passp  nuQvamentsi  ds^" 
r.Oxiente  nelle  nostre  contrada  ^ilW^^ 
eoi  tesoro  di  tante  utili  discipline^  fihftl^ 
Arabi,  ìa  que^  secoli  :di  .umvfirsalfi:;«qui4r 
lare,  seppera  raa:ogliere  >e  i^nsei^arAfn: 
i.  Ma; il  gottico  di  queir  ledifizio  è^H^li 
dovea  ^essere  «el  suo. nascere ^(;moder9tWr 
anno.  Sotto,  più  d'un  a^pi^tto  il  suo  #(iJls 

ai;  mostra  già  di.,  gusta  .oriei»tal«9.94iM 
perp  troppo  seostarsi  lànpora^laU' ocplttttl 
tura  degenerata  delle  fabbriche  romase  fd 
europee  di  qoe*  secoli.  Nel  quale  tttnpe* 
ramento  consiste  appunto  il  vero  4Ìist<niyir>) 
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mttere  del  primo  perioda  delgòtticoan-^ 
ifiore,  di  cai  ho  preso  a  ragionare;  Torìw 
se  del  quale  doveva  essere  investigata  e 
Mostrata  da  me,  prima  di  procedere  più 
He  nel  presente  esame.  / 

Ìè  esempio  di  Carlo  Alagno,  per  Pinfe^ 
oìlÉu  de**  suoi  tempi  y  b&q  .potè  avere  molb 
HMori;  e  ben  poca  pare  che.oltremont& 
'tfa  fabbricato ,  e  fatto  uso  di  regolo 
dutettoniche  allora,  e  nei  due  seeoli  pri*^ 
v4el  mille,  a  gindicarae  per  ciò  che  ne 
^lÉnastOé  A  quell^  imperatore^  od  ai  primi 
MMaccessori  si  attribuiscono,  è  vero,  non 
idi»  altri  vetusti  edifizi  nelle  provìnce 
MK^aono  '  luogo  il  Reno,  a  -LorBcb ,  |ier 
ddft  d?  esempio,  a  |[aiiapmoBttOT,^a.&o^ 
lAm^  nei  quali  si . osserva  7I1I10 .stile  inoo 
fatai-  distante  atfeora  da  qtello  della.  rcH 
iia^d?  iiqaisgraita.  A  Carlo  Miagno  11 
Wbre  pure  m  Lione  la  chiesa  presenta 
H*  antica  badia  di  Aunay:  ma  troppo 
Mirci  scMQo  i  fondamenti  di  quelle  popo<<i 
(| '^sentenze ,  onde  io  possa  trame  eoo 
hma  akuna  conclusione  in  prò  del  mio 
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assunto.  E,  per  ciò  che  spetta  alla  ckiesii 
dì  AuDay,  si  sa  d'altronde  che  fu  iirtiie-f 
ramente,  o  quasi  del  tutta  riedificata  sul 
principio  del  secolo  duodecimo;  e,  ^anda 
non  vi  fossero  per  crederlo  altri  argomenti^ 
basterebbe  a  farlo  manifesto  la  sola  iedat 
niera  della  sua  struttura,  nell'  esterno  masf* 
simamente,  la  quale  è  la  seconda  del  .§sAn 
tico  anteriore  piTopria  appunto  di  quel  pch 
riodo  ('\  Per  la  stessa  ragione  dobbiaino 
dire  che  il .  tempio .  presente  .di  sao  CifM 
mano  de^  prati  in  Parigi  non  è  più:qudtttt 
«he  già  era  nelnono  secolo ,  quando  ,£)) 
spogliato  e  profanato  dai  Normaimi^.jMUl 
ostante  ciò  che  .se  ne  dice  ia  cpnfxadoti 
In  Italia  similmente  le  buone  arti,  oooM 
ogni  altra,  dottrina,  .erano  cadute^  ÌAf^fli 
giorni,  in  tale  stato,  di.  abbandoooite.^i 
languore,  die  peggipr  sorte  non  .ebbene 
certo  ne  al  tempo  dei.  Goti,  e.forsa  -pc^ 
*         ■    I    .    .  i         -   .  .',1 

(i)  Abhas  Gauceramìii ,  aiuto  iioi^  coepiì  ecclesia  (  ^Kwèmj 
ili  Lione  )  cònnmere,  quam  anno  f  io6.  JF,  KaÌ.,fihri,  ^BimM* 
^tf^^jtflpa,  li  S^nc^o  Martin^  .dedicayil^  ì4t  dUcimus  tx  huljk 
rjusdem  eie.   Cosi   si  leggo  nella    GaUia  Christiana   Voi.  IT» 
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pdrv  sotto  ì  LoDgobardi.  Quivi  puterar-» 

I    ranaie  bi  contano»  lc>  edifìoazìoni  del  nono 

»  del  decimo  secolo,  e  queste  tutte  ecde^ 

aatticke;  che  di  altra  maniera  non  occorre 

mcanie  Jn-  que^  secoK.  Ed  ^nche  in  qael 

piotcA'Bumero  ben  ipochi  sono  qneUi  cbo 

BOB  abbiano  mutato  forma,  o  che  altra* 

Milè'aoii'6Ìeao  stab  disposti  e  decorati 

sei'SfMoli  «che  Teonero  dopo.         • 

w  jy  accbitettuira  di  quelle  chiese  si  accosta 

èttil  anch^  «ssa,  in  qualche  parte  aUa  ma^ 

MBi,elie  domina  n^a  costruzione  del  tem«* 

p»  ^addetto  di  Carlo  Magno,  la  qual  cosa 

katof  a  ^dave  al  loro  stile  un  carattere  ^Wf^ 

óén  «itaa  sia  che  la  difficoltà  delle  comui» 

ÉkttOoaty  ó  •  là  miseria  dei  teiBpi  impe- 

tan'ò  «allora  agli  Italiani  dMmitare  via 

At^ìÉrìie  eìtìé  contrade  si  faceva^  sìa-  che 

De'iftttero  distolti  dal  gusto  pel  vero  bello^ 

dièiniftioi  non  si  è  spento  giamliiai  intiera^ 

sente,  e  dair-^spetto  degli  ottimi  esemplari 

UT^ijitichità  che  sempre  «avevano  sotto  gli 

Ocdii';  il  Vero  è  che  quel  modo  stranieri^ 

di  edificare  allora  trovò  bensì  accesso  anche 


9« 

m. Italia^  ma  vi  progredì  cosi. lentamente 
nel  secolo  nono  e. nel  decimo^  che  Fan 
^ìtettura  di  quelle  edificazioni.^  fin  ^oltn 
il  mille  ^  quando  ben  attentamente  nen  s 
consideri,  i appaia  ai  direbbe  che  &ia  jAan 
cosa  che  la  maniera  romana  alterata  delk 
età  precedentL  . .  :  n;  ^ 

.Nel  lungo  periodo  dei  sette  secoli  «h 
scorsero  fra  noi  dall^intraduzione  della  stili 
gottico  in  Ocddente^  ai  tempi.  dssGiri 
Magno  o  poco  prima,  fino  alla  restaan 
zione.  deir  antica  architettura  dei;  Gsm 
considerando  le  vicende  di.  quèst*  arte  ai 
vari  suoi  moninaenti  di  ciascun  «secolo^  m 
«ediamo,  queste  .due  logge-  di  fabbricar! 
per  indole  e  per  origine  si  differentii  di 
sputarai  fra  di  esse,  il  primato;  1  orieatiJ 
col  favore,  della  novità,  déir  eccessi«a'<li 
berta  del 'SUO  procedere,  della  ricchen 
e  varietà  delle  sue. decorazioni,  e  delTii 
ponente  ;  man vìgliosa  -  sua  leggerezza  9:  J 
greca  -aveado'  .per  .sè^la  perfezione  de^'ew 
ordini,  rvarmonia  e  la  rsgolarilà.  d%og^ 
sua  parta^.  una  solidità  sempre  BMméas 
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rlK»  nuischenita^  il  -  buon  gusto  infine^ 
bngionej-^d  un  aotic»  possesso.  ^  W 
TfDaUa  maggiore  omiDore  estimazione  ib 
miiìirono  tenute  quelle  due  maniere  d^  ar* 
dÉiettura ,  in  una  piuttosto  die  in  altra 
ttà  e  contrada;,  dal  modo  diverso:  col  qoale 
irennero  fra  loro  combinatoy^e  quindi  in 
■He  guise  traiEÌsate9*gaas(te:e  modificate, 
iliiDo  avuto  origine  quelle  ■  tante  varietà 
ihA&iatorev  dirò  così,^  delio  stile  got lieo, 
b^^puiii  con  nomi  difierenti,  o  con  diverge 
((■•Bficazioni  furono-  praticate  in  Europa^ 
■ri  corso  di  que^  secoli. 
"«Om  la  prima  maniem  di  questo  nuovo 
nodo  ài  'edificare,  derivata,  sul  principio 
lèi  bassi  tempi,  comò^  è  detto^  dall'  acco:^ 
Énento  e  dalla  mescolanza  delle  due  an* 
!ÌAetle  fHTÌmarie  fogge*  di  architettare,  Ift 
inci  antica^  cioè,  e  1- orientale  dei  Bi^ 
m/diói^  e  degU  Arabia  e  òhe  si  rese  co^ 
Hme  in  ^Italia  nel  nono,  e  dedmo  secolo 
lattiniamente,  è  quella  appunto  che  ialtroVé 
0:^gtà  denominata  primo  stile  del  gottieé 
MèrìfH^i  a  fitte  di  distinguei^a  -  dal  secondò 


stile,  a  maniera  ddi.nnedeBimo  goUioo. 
riore  ^  il  quale  appena  sul  decUiUMra  ^d^l 
decimo .  Mcolo  incominciò  a  subentrare  «1 
primo.  .1  .!.ì 

Queste  distinzioni^  per  quanto  pooMM 
sembrare  soverchie,  sono  però  opportninif 
simetOUfi^il^ter  giungere  ad  assegnale  eoi 
quakliecj<:«i|;0zza,  ^  ciascun  moBiiinent#!l(| 
propria  e^y^ic^d.  a^viinaarsi  con  chiarenajl 
queste  ricerci]^,  ^le.  quali  pec  .la  •  mM^ 
deUe.. memorie,  contemporanee >  rpes^l^MÉ 
corfaeon  delle  date,  e  per  la  fallace  di)A 
popokirÌM(mdÌ2ÌoDÌ  riescono  pur«  tfi9pfl;||| 
venlie  dubbie  ^d  intricatissime.  Nd  «kidU 
che  Xfk .  pix4i0ste  >  distinzioni  sieno  piiu  talli 
«prodUrjre  osnuritit  nello  studio  deUa^atoiii 
dentarie. di  edificare,  che  ad  ageviilwirt^ 
se  Si  poB  OMute  con  quadti  nomi  éMsiA 
la  sola  an:hitetUim^ji:he  fu  propriai  parlìi 
colarmoBto  di.qneìidllft  secoli,  è  stata.  faiM| 
distinta/dagli  acritt«:i;  dei  quali  altd,  fi 
l^Bdp;^<;tìQ«lia(]!A(  alla  stia  orig^m»^  la^wHiÉ 
narono  romana^  bizantina,  greco-roimma 


i$inméa  ki  mira  i  pòpeli  prtdm  i  qmìi 
ffoslto  aver  qqtflla  avuta  i  suoi  prìif^ 
^  od  essere  stata  più  che  altrove  esei^ 


i, 


L  chiamarono  gottica,  langoètùi'daf 
eec«  Qual  oonfusioBette  sià-^Adt 
ciascon:  sei  vede*  •  "i-  r  '*  '  -•  '^^ 
lon  numera  di  chiese^  iqnèlprìsBa 
d«  faassr. tempi  sosaidfce  tattort'^ió 
a  le  quali  ahnitt^si  possìMm*  Mtorà 
-  qiudi  eseinplari  -delP  architettura 
■Mo  cfi  Cario  Magtio^  e  del  se^entél 
ìAà  queste )-  in  Roma,  le  faasilidìé  dB 
^dMMft  in  Geamedin,  dei  santi  Neceo 
ÉkiHiéo^'di  santa  Cecilia,  di  san  Gio^ 
Uwi  porta  latina,  di  san  Bartolomiiléo 
pliiiy*ed  altre  y  fabbricate  spiasi  tiilttil 
Itte.  il*  nono  secolo^  e  ^  ultimi  lusttii 
Éltavo,* dai  Pontefici  Adrìdnò  I,LecM 
0^  Pasquale  I,  Leone  lY  ecc.  <)  come 
'da  Anastasio 'il  bibliotecaria  <'>^ 
di>Romà)  la  cattedrale  e  la  ebiesa 
^Caterina  a  Polb;,  neil' Istria  v«pi<^l^ 


.•%' . 


ÙB  vidi  roman,  poniificum.  a«  ^2^,  4M-  437«  4^^*  ^'7« 
i.  tnitàteàuiT.  Op.  di.  Àrchu  Tab.  LXXUL  et  te&te  pag.  5ow 
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di  :*9aiito  Fosca  nett^  estuario  di  *¥eiie»A^M 
alle  quali  si  dcyvrà.  fiirae  udìk  jmtÌMàh 
rotonda  di  Bn^scia.  Fca  toUe*  ifuesU»  do 
tendone  io  pur.  scegliere  alcuna,  salinai] 
ddUa  quale  non  possa  cader  dubbio ,  OidM 
tutta  o  ndJa  sua  massimarparCe,  aonser^ 
ancora  la  forma  primiera,  onde  esamiaan 
i:!earatteci  della  sna^eostraziùoe^.  e  qnUÌ 
ìnstituin  il^  eonfitnrtai  <lianzi  propostO'^oil 
tempio  pavese  di  aan^MidMlev  darò  btfm^ 
ierensa  alla  cattedrale  <li*>Fak^k  ss 
qucdla  (la  fondanone  della 'quale  à  at 
ticata  per^na;  lapide  pubblicata  già  e 
mentala  dal  -  proposto  Jtfaratori  ^>^^i  iflua4 
Mtt*aniiO'  quinto:  dei  wgno,  iti  kalia^iA^i 
r  impera tor  Lodoi^ico  secondo ^er  od.  nirni 
del  Vescovi  che  i'aTea  ibndata  offvieide^ 
dieati^y  si  legge  pure  raonbettoDealeaiii 
qfttttta  «ette.  Ed  ancota  pevdiè  qoeilajqUai 
aà'^  quantunque  anck?'!  ^m^^moia  fìa;;sMliÉi 
«sente daìrescaer» ed a|||j^te  dopo(iip«pli 
lev  tonserta^  però  «bM^naa^ki  eudMustiaft 

<i>  D?Ag)po«imt.  Op»  (MI.  Tav.  XXV. 

W  jiM^d" itàU  affieni  È^u       '  "*-      ^'-^f 


Am^  cade  poter  dar  ragione  pienamente 
ab  Ma  pnma  costruzione. 
^  Alla  cattedrale  di  Fola  si  .potrà  pure  ag-« 
jàfeigere  la  basilica  di  san  Clemente  al 
mite  Celio,  in  Roma;  non  ostante  chfa 
^  iH(por  D^Agincourt^  senza  recarne  prora 
^  abbia  creduto  di  doverla  annove-* 
Ira  le  edificazioni  del  seeolo^  quintoi 
bdla  basilica  dee  pesò  ad  ogni  modo  es-^ 
n  stata  innalzata  ^ Ael  notio  secolo  per  ìp 
ppaoi-che  andrò  ora  esponendo;- e  perchò 
mtm-  arcbitettura ,  che  non  è  m{ii.  stata 
klBta^  presenta  bensì  i  caratteri  .propri 
liperiodo  di  cui  •  si  ragiona ,  ma  non^  gS^ 
Milli  ])er  cui  le  opere  del  quinto  secolo 
distìnguono  massimamente, 
41  signor  D^Aginoourt  non  aveva  per  ai^ 
conuderato  che  due  fiirono  un 
k  chiese  dedicate  a  san  Clemente  ^ 
IfAoma^  una  9  la  più  antica ,  situata  nellp 
i^tìbB  terza  di  quella  metropdii^  era  miQ 
bì  JitoU  o  pievi  della  chiesa^  romana^  insti* 
liU  da  papa  Marcello  nelPanno  3o8;  la 
lale  ai  tempi  d^  pontefice  Adriano  I , 


sai  declinare  'del^  ottavo  secolp,  :  miiiaci 
ciando  ruina^  fu  mesberì  di  risa]:cirla$ii£ 
più  se  oe  €à  parola  dopo  il  «pontificata  «E 
Leooe  III,  nei  primi  lustri  del  secolo/aei- 
guente  <'>.   ,      ^  >/> 

.Ma  quella  chiesa,  che  poteva  benissimo 
ripetere  la  sua  <  origine  dal  quikito  seooltff 
non  è  da.  confondersi  coir  altra  situata,  nflh 
regione  seconda^  iallei  radici  del  Ceilioylf 
quale  sussiste  anch^oggi,  e^rcome  dkiiyiD 
Qttima  conservazione  y  cosi  the  anohe  qt» 
sta  -è,,  più  che  'niun^altra,  adatta  a-tii|Mi 
presentare  T  architettura  .<del  suo  itenfiÉi 
Di  questa  chiesa  non  hotaoviito  c]^i<£|C0ÌI 
meniione  prima  del  pontificaito  di^Giegflq 

rio  IV,  fra  Tanno  8^7  e  Tanno^^SK^v-^^ 
dunque  la^sai  probabile  che  sia  st^ta  «Ìih 
(ìcata:  in  quei  mezeo^  tanto  più  che,  se;fA 
volte*  nel  corso  jdi  quel  secolo  si  trova^  oiàii 
moria  dei'  doQi  che- ad  lessa  3Ì  ^udavjpM^ 
iàceado  daiponteficLyinai  si  fa  ceonoilAA 

et  in  ntinif  posìtum ,  rrgìonis  Urtine  (  Hadrianus  P.P.  )  no^ùet 


OTesse^  come  r  allea ,  bisogno  di  ripa^ 
ODI,  né  mai^  come  quella i»  -vien*  qua^^ 
Ita  per  essere  uno  dei  titoli  di  Romaw 
e  queste  cose  si  possono  vedere  nelle 
dei  sommi  pontefici,  di  quel  secolo , 
Ile  o  raccolte  dal  bibliotecario  Ana- 
0|  scrittore  contemporaneo  ('\ 
hre  a  ciò,  fra  le  sculture  che  ador- 
ale marmoree  chiusure,  da  cui  è  cfr* 
■lo  il  suo  presbiterio,  situato  nella  na- 
inaggiore  di  quella  basilica,  le  quali , 
ido  di  maniera  moresca,  convengono 
■Unente  collo  stile  proprio  di  quel 
ib)  fra  quelle  sculture,  dico,  vedesi 
idte  replicato  il  nome  di  un  ponte- 
Ciiiovanni,  T  ottavo  probabilmente  od 
mo,  i  quali  governarono  appunto  la 
m  ìB  quel  torno.  Nel  secolo  quinto, 
BOfintro,  si  sa  che  non  vi  fu  alcun 
l'di  quel  nome.  Ai  tempi  loro  si  può 
che  sieno  stati  eretti  que^  cancelli 
idiire  al  decreto  emanato  pochi  anni 
a  dal  pontefice  Leone  IV,  pel  quale 

De  tfki^  rw$.pomif.VL  a3l.  335L.4oa*4^.  499-  ^i*  ^^* 


fli  vietato  ai  kici  di  più  isDoUrani -fl 

recmto  dei  pfesbiterì^  arante  il  temf 

*  > 

delle  sacre  funzioni. 

Il  nome  di  quei  pontefici  è  scolpita  ed 
in  forma  di  monogr&mma;  là  qual  mania 
di  scrìvere  i  nomi ,  d"*  origine  l>izantiaa  ai 
ch^essa  per  quanto  pare^  già  comune  j 
Italia  1)  particolarmente!  in  Ravenna  e  ndl 
province  e  6ittà  da  quella  dipondenti^Aj 
tempo  '  dei  Goti  e  degli  esarcfai  ^  smMs 
quindi  sotto  il  governo  dei  Longobanl 
alieni  sempre  dalle  costumanze  deg^i  Orfei 
tali^  era  appunto  ^iHora  ritornata  in  lu 
fta  noi  e  sui  marmi ,  e  nei  dipinti  e^ 
iXKmete,  <lietto  T  esempio  di  Carlo  Magai 
^  de^suoi  successorie  Noi  troviamo  van 
qikel  medesimo  monogramma  sopra  akmì 
monete  della  zecca  romana  di  quel  secoli 
giustamente  attribuire  all^uno  od  attraili 
di  quei  duo  papi,  per  nome  Giovanni ^--d 
Yignoli  I  ^  dagli  altri  illustratori  della^  te 
Beta  pontificia. 

'  Se  nbi  ci  faremo  ad  osservare  là  inaiiié 
deir  arcliitettura  di  tutti  i  divisati  js^i 
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difiiaV.dt  quello  di  PoU  e  d^UVaUro.  dii 
«ir. Cliente  io  mù^pèrùfiohKe^ a pruiMti 
•mata  noi  saremo  forse  portati. addire  b4 
llta  «fcbitottara  non  essere  altra  che  qqella 
Me  basìliche  romane  e  ra^ennali  d^lqiunn 
t(^  oTfero  del  sesto  secolo;  tanto  è  piccolfi 
«coni. la  differenza  che  |iias$a  fra  le  onc 
e;Ji^.Mtre..£  così  appwito  ebbe  a  ^iidit 
iviW;  Jalmlta  il  chiarifiiinio  D^  Agiw^owtj^ 
tctaarlni  altri  non  pochi  :  scrittori  assai 
IttMli  in  queste  dottrine  <<>.  .  .  ;^^ 
1/Se  vorraaiQ  però  esainiiuire  pactitament^ 
inoda  col  quale  seno  coslnit&e  Je  chiesf 
Aifiwl  periodo.»  ravviseremo  in  quelle,  non 
jlM|A^particolarìtà  tutte  pcoprìe  del  temjw 
hBiap|iartengona>  derivate.per  lo  più  dallf 
ynéeiie  deU^orientalQ  architetturali  quali 
ittìéM^  innmonoi  li  cercbenmmo  nalie 
pjà;llttticibe  basiliche  di .  Roma  e  di  Kat 
Mmd^  «e  pure  non  vi  saranno,  stati  agr 
pad;  nei  secoli  di^  cui  trauiamo,  la.qitti 


Sm  a  fjmtmis.  —  Cuivink  pleura  monùn.  VoL  I.  pi&  i9* 
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cosa  tt'SOQiige  perà  essere  nou  di  radi 
«decaduta.;  Da  questp- diverse  partiieolaati 
pascono  alcune  distuiaioni  assai  notabiliij 
e  snfficieoti  a  l»ea  diflèrraziare  le  uae-dalli 
altre,  (pielle  chiese  owwo  basUich^  ed  a 
iSs6Qjra^  r elÀ;  esamÌBÌ«iiolew  «^  v 

Una  di  quelle  particolarità ,  prìmicw 
ilieaiSf  ^c  n^i  si  ^  piTerta  più  fre<pie«|c 
wSl^ oss^rvwte  ^U  edifizi  sacri delnooo^ it 
colO|  sta  nella  fonDa,  e  nel  numero  «Mf 
gipce  o  minore  delle  loro  £uiestre.Pairii)ii4| 
in  HBUerale  le  finestre  furono  am{He^:fi 
iagrqii  numero  nelle  ba$Ui^be  del^iMil 
di  mezzo,  dai  tempi  di  Costantino  fittili 
Carlo  Magnp^^  o  poco  prima  <kl,  iv|g^id 
i{uesto  pnocipe.  Ariosissime  iPrpnofip^SIH 
;^lof»  quelle  chiese  t  quali  erano  aj^mNM 
1^  basUiohe  p^o&ne  degU  mitichi^il4 imi 
.(9^a;^e  ^elle.vqi)al^  furono  quelle  ^iSlh.  di 
f^futcipio;  innalzate^  Verso,  la  metà^^lmmà 
^Uwo  però^^quswido  W  nùtità^j^MlÈÈ 
^ WiQ. desìi .^^AhicominciavaiM^;)!  faiaiiHI 
da  nei  paesi  d*  Occidente,  venne  ia  ocK 
la  luce,  '^  vb^rò  fià^l^^dTi^q^  T^ji^ 


MS 

fàtlntu^  oblonghe,  aiigiistittiHie  ulvék»^ 
fato  €DÌ^  kti  divergenti  frajlora  a  modo  di 
MMOyed  stBche  in  numero  minore' di  prkna^ 
liiHMttida  dei  tetnpie  delle  eiroostenzè.  ^ 
^  Moltì^  es^npi  intorni  ai  particolari  di 
quelle  finestre  furano  già  reoati  dalCia»^ 
pittjfA  ^elii  io  pare  ne  potrei  aggian* 
gm  «on-pocki  da  me  ossermti  ^\  Bastino 
|ttè  4  ;aegttenti ,  dell^  una-  é  dair  altra  età , 
QMi  ^die  non  rimanga  senza  prova  lamia 
|ÌM|itosim(Aie«  In  Roma  sussistono  ancora 
ÌÉBt'M(ére  loro  primo  molte  delle  antiche 
fiHttre  Aella  basilica  costantiniana  di  santa 
ibrii  maggiore^  le  quali  sono  vaste  assai 
'l'ft^cvma  regolare,  essendo  in  altezza  <»me 
iiil^<e'  laiche  come  cinque.  Ampie  pari^ 
Mnlibi  erano  quelle  della  lìasiitca  antuar*^ 
^  jNetv6-m'-'¥aticanoj'€ODie  ne  assicara 
#iMd0atbM)('Ciampini,  e  come  aj^rìwe 
llnaiÉ-Mei  disegni  di  quel  tempb  badati 
^Mt^àfgffano^');  le  proporzioni  di  qmSifo 

ppesao  a  poco  kIì  qoattw'ft 
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Jf^  .CMHniK  ^ftp^,  momm.  Voi  L  ctp..  9.  pig*  ^5. 
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liipr  delle;  nmroy  dei  templi  totootli.di  suHk 
Cp$taB2A .  e  cU  aantQ  Stefimp  si4  moot«^  .€« 
liO)  delle  chiese  di  ^d.  Martioq  ai  mofil^ 
dit  santa  Sabina^  e  di  quante  4tre  6f)Di 
tqttavia  in  Roma  del.  quarto  i,  quinto  ^9081^ 
secolo,  prima  .cl|c  fossera  pdi  :  più  o.  iiifMi 
variate  nelle  età  susseguenti* .  ;  i  ..tn 
.,hà  m^esitn»  «o^  b«;  p«re  oss/^k^ì^M 
Ravenna  I  dove  oupfierosQ  je  vast^J^slm^^Mi; 
slyr^,  90iH^  aimilm^n(0  ndlla  ma|pu$Q«]9lM 
(cu  di.. saniti  Apollinare  in  Classe,  Jb  fpiìig\ 
«qwfi.  ho  già  detto,  fu  edificata  fi:  UmSÌ 
4di  .Goti  e  4ic  Giustiniano.;  quelle  fiiifiMI 
anno  tanta  larghe  quanto  sono  alta,- j^^ 
WfitàimPA  proporzione  sa  vedono  puiie^DSiU 

mtmn  queUe  del  tempio,  di  san  Yinfatf 
comecebè  di  fonna  di0erettte^yaW:AÌlNrfii 
00U19  oglonaoCte  nel  niezato,  secondo  ;iL4WÌS 
dfilla.  Mia  ai^tettura^^E  QO&ii  s««M^.;|[fMt 
Mlmenta  wi.  Ravenna  U  ^net^tre*  dlnmi 
gHcaltri  edifici  dei.  secoli  di .Qnor^^^ 
Galla  PJicidia,  e  di  Teodorico  <*>« 

(1)  Amadmi.  Chroru  auUst.  rav§mMUM,  V«L  h  fw  0l^^i<>' 
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mi 

IP  i&eoiitro  nella  cattedrale  di  Pok  i^ 
1^ basilica*  di  san ' Clemente  al  ihònle 
o^y  ed  hot  quante  altre  chiese  sono  tut-f 
'^1  Secolo  nono  e  del  segnente,  tuttéi 
Éeste^  fatte  al  tempo  dellai  loro  fon^ 
ine,  tròransi  tuttavia  y  od  erano  dai 
iiV  piccolissime,  è  costrutte  nella  gnisar 
a  indicata.  Le  poche  finestre  antiche^ 
Aaangono  ancora  in  san  Cteniente  Simo 
^bA  allungate  ed  anguste  che  la  ragione 
ikxo  dimensioni  non  è  più  die  di  cia^ 
W  «no.  (josa  singdare,  in  alciina'dalkf 
iMtiche  basiliche  si  osserva  che  ie'stMn? 
$te%  ampie  da  prima,  furono  rìstrett» 
fiine  ovvero  nel  decimo  secolo,  e  ^^mK^ 
k|talente  allargate  verso  iLsecplo  dteeÌBur 
Mte  Ed  in  mcJti  «fifixi  deirundedoM^' 
ÉMiie  del  duodecimo  seooki^  fidtbriiòiH 
iMivia  nello  stile  delhi  prsaa^  iBaiiÌMNi> 
pttieo  antico,  non- ò  raro  il  vidaÉtté 
t^ -angofiite  xhe,  non-  JknmmUÈi'^kn^ 
)fo  *e  strette  finitole,  soao^  le  -JiaMH^ 
t  sedici  volte  più  éi9  fi£t  non  sono 
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'E  qiiéU^4i8C^^era'iniBlso!aUora  non  bòIc 
m  ItaKa,  ma  ìntottò  il  nmabente  ddl'^Ewi^ 
pfl4  6^  cpiantanqae,  nel  volgerai  che.  &ce 
dipoi  il  gottico  anteriore  Yersa  il  fecondo 
suo  stile^  le  finestre  delle  :  chiese  abbiano 
incominciato  a  riacquistare  alcun  poco  delU 
primitiva  .  grandezza ,- non  si  videro  peri 
finestre  cosi  ampie  cóme  erano  quella  delja 
più  antiche  basiliche  dei:  cristiani  se  aoo 
che  nelle  fiibbriche  del  gottico  mod»iit«r! 
•^  :Mon  so  d^onde.sia  venuto. a.»»  A-SUh 
io  amora  per  Txisoarità,  in  queuseooli^idi 
squallore  ;  sa  .  bene  che  piccole  aozLdMl 
BO^  erano  vgià .  ai  tempi  di  Giustiniano^; JA 
CestantinqpoK, .  le  «  finestre  della  hastlioa  di 
tasta  Sofia,  e  che. ndlie  nostre  chieso^ilofM^ 
pie  assai  che.  F  amore  aL  racooglimttlo^ 
può  aver  dato  motivo  al  ristringerci^  ed  ai 
dttjre forma  di  ierìtoie. alle  finestre^. ;il  diri 
fetto  o  la  scarsità  dei  vetri  e  dette  |)ifltr6 
iqpè<;»lart,  onde  chiudere,  e  ripanre  li^eot' 
IJfcrdÉJIlJackwftnza  dd^  istagiani:. ^'X  -;ìIì< 


dbM€  ex  vitro  dwtrtis  colaribut  conclusi^  ti  '^f^^'^'^'^tmMf^ 


i 

'  Ma'^Are  le  finestre  non  podie  allre-^* 

gàtÈJtk  .Simo  da.  notarsi'  negli  edifi»  detn 

;    Koitapré^  del  nono;,  e  degli  altri  secoli  iat 

\  IMDO  a1  mille,  le  quali  non  meno  di  quelle 

giàferanno  e  diflerenziaiii .  dai  più  anticki« 

Io  le  «ndrò  qui  enumerando  in  ipielFordine 

Bedesimo'  nel  quale. mi  si^ sono  presentato 

Èà  iàre  tali  confronti.  > 

•Dirò  dunque  che  mi  venne  ùitto  di  osn 

serrare  primieramente  in .  quasi   tutte  le 

dMse?  italiane,  di  que^  tempi  ;  éj  di  quello 

fSiid^  posteriori  •  al .  regno  -  di  Cado.  Magno^ 

lattea  trovarsi,  già  divisa.ini  dite  piani  odi 

\   Èagn'dk  uno  scaLino^.  situato  poco  vltre 

f   k  lietj^  delle .  chiese  .stesse , .  dove  .  appuBtò 

piiitipiayano  i  oanceUi.-o  balaustrate  che 

ciDgrranail presbiterio,  il  iquale,: secondo 

P tuo  di  quel  tempo,  solea  aver  luogo  neL 

ha  mozzo   della    nave   maggiore ,   versa. 

Palfinp.  ♦ 

'RressoAnadta^o  il  bibliotecario,  H  qualcy 
Belle  vite  d^i  ponteficl,..ia  pure  le.  tante 

Tifi  Uorfb- UL  n.  4<^.  "        '    •••*•' 


volle-  ttemstcme  ddle  ;  chièse  di  ftomàv  e 
di  dascutia  loro  parte ,  io  non  trew-mM^ 
eione  di  presbiterìi  ooHocati^  e  chinai  4iF 
tal  modo,  prima  dei  tempi  di  pepa<GM>» 
gorìo  li ,  Terso  la  mela  dell*  ottavo  scodo  ^ 
qnaado,  per  contrario,  durante  i  ponili^ 
oaii  del  nifsignifico  papa  Adriano  I,  i'anùW 
di  Carlo  Magno,  e.  poi  di  Leone  lU'  àm 
snocessotie,  sono  frequenti  le  memóriéM# 
camere  e  di  presbiterìi,  o  fatti  da  que^pÉh• 
tttfioi  di  nuovo  'in  quelle  ^  diìese^  ^  om tté 
moniti  di  cancelli  di  marmo.e  di  metalli''^ 
Mii  pare  quindi  assai  verisimile  che  aHMÀt 
sL  sia  Jntrodotlo  V  uso  di  quello^  scalÌM^'il' 
fine  di  rìaixare  il-  piano  delle  chiese  sttMrtl 
in  quella  parte  dove  il  coro  o  preainlttriC 
00?  moà<^  amboni  dovea  essere  '  cottoeitAi  ^ 


\.         i  »         >     /   4    .. 


chinat  votubiUs  ab  Euijrchio  exarco  duxii  eas  in  fcHttkm  Bm 
PèàiJp.f  ^mt  nutuk  co'eaprauèittrìam  ghie  con/ùfimmìrli^ 

H  ytstunt  ecc.  AnAar.  bibliotfi.  in  tiU  Gregorìi  II  n.  i94« 

"^'P^^ttn^  ut  jvfanbHifi^à'pafU'Ht^iiìmét 
ruptfmnee  ffon  et  alias,  rvfgfu  iti  cajnU  fratebiunief^  pm 
Jètsimwm  ....fygas  in  iag^uu  primbiurii,  Avast.  biblioai.  ■ 
iril» findrUni  I  n.  5f9  e  S6n  .    *    'J^ 


»  J^\io£ontro.  llarea  delle  vellute.  faa«ÌM: 
c|%rt  edifio^tc  prima  di  quel  teHipa>  em. 
lite  in  uà  $ola  piano,  seioaMalini  o  ri4 
iiamenta  di  sorte  alcupa^  fino  alla  eoa<*. 
Mone  od  alla  tribima«  E  se  pure  a^yleno- 
li:4i4iggÌ9  in  quelle  alcuna  se  ne  i^eda^ 
iIiImpó  questi  easenri  stati  aggiunti  utA 
mmU  «msseguenti^  a  norma  della  varia  dì^») 
^rfinaickl  j'ito  ecelesiastieov  la  4]ual  eoasr 
[ifttian  abbastanza  chiare  ^per  ciò  che  le 
■vtklle  cdonne,  q  patte  delle  cplònné. 
Mm^  io  '  quelle  antiche  basilkbe^^  •  si  V€k 
MM..<Nm  malamente  sepolte  ^  appunto- là 
npc  ^que^ ^rialzamenti  «sono  «tati  laperati^di 
Ìr»IÌè.4Mmo  rari  gli  eseompi  di  taliag*^ 

V»  t  parimente  notato-  cbe  VM  p^rìstfli  4i 
MUe  chiese  cominciano  a  vedersi  i  pita- 
le'pmti  *  sotto  gli  archi  iti  luogo  dell«^  éo^ 
n^i'  ma  pilastri  di  forma  quadrata  sèqik^ 
inaiente,  senza  pa  restate,  ante,  oppunf 
lopne  incassate^  ben  diversi  da  quelli  si 
NHMmente  figurati  e  eotnpòsti,  the  ven-' 
ire  poi  in  uso  verso  il  miUe,  nella  secondu . 


joaiiiera:  di  questa  gottica.  medesmio>*Coi 

che  le  dette  .chiese  si  vennero^  in^ 

d'  privare  della  principale,  aqzi  ddl! 

decorazione  che  loro  rinraneva  ancawA 

i{iie*gkMt)i  di  povertà^  vo^io  dire  le  ooktam 

.   Da  principio  que^  pilastri  non  erasapil 

di,  due}  ,e  tant\^  se  ne  vedono  e  doq  fil 

nella  basilica  di  san  Clemente,  ed  in  qoM 

tutte  Je  altre  sopra  nominate;  e  si  «oD^ 

carooo  in  quella  parte  dove  lo  sicalina4l# 

ftciinupio  al  piano  del  presbitoriow.  QaaA 

il  jiumero  di  quelli  si  andò  fKico  a  jpMI 

a^creapendo,.  finché^  dopo  il  miUef  Dd|| 

«pconda  maniera,  del  gottico  di  cui  (ftii 

liamq,  Bfm.fiii  contenti,  gli  uomini  all| 

mediocrità  delle  chiese  dei  secoli  ^racA; 

d^iMiii .quando  vollero  templi  e  catledcafi 

più  ampie,  e  spa^ioM^  di  prima,  si  jiettMf 

a}>^n4oiiare  j^er^poco  ]'  uso*  delle  coImm^ 

perchè  j^rohbe  stato  spesso  imposaibik^ 

^i.  tfoppp  jeosto  sempr?,  il  procacciaRfe?'! 
t^li:  saldezze  <^e. fossero  suflScientl:  aIiU 
sogno.  A  ,Pisa,  ed  a  pooke  altre  oiUà  «i 
dato  ancf^radi  operare  tali  prodigi»  ..^r 


t  lUi  wrfqte^^cawiidi»  che  Vèrso  lo  stetoo 
Molo.  Bono  si  prìncipiò  a  sostituirei  con 
%giflr*  li^ueDzd  di  fMrima^  fé  voke  :dUe 
il^dc&ture  ò  soffitti,  ovvero  atte  acioiplid 
Mtjyàaoni  à  cdTallóm^tdi  cut  nelUloi^ 
li|UMke  fiironò  contanti  gU  aotÌGbii>ris|ì v 
Il  llMal  modo  §li  architetti  di  ({Ue^  giurali 
WfiflgM  ÉiV).  1;  eèeesftiv»  ^aLtota  dd  liiurì  su 
ilfdii.dei.peribtili^  seppero  daif  piil  gidsfeo 
|||nHÌQdlai  loro -edifici  ;  se-  pttre  etm  ciò 
fc|ritifnirm  a  stemare  la  loro  solidità),«A 
Mli^ere^  in  quelli  nel  tebipo  stesso  udà 
fÉB  pouite  di  quella  svelta  •  magniificeiìzft^ 
k%  «e  noB  appaga  la  ragione^  sorprendo 
Éri^'MDlipre  nella 'basSiea  ostiense  fuor  dk 
IhiH^  ìÌA'  sapfc^  Apollinare  in  Classe',  in 
iK'^Vaodiano  di  Lucca  ecc^  Id  Oriente 
ft|(àM|i.  pratica  ;di  coprire  con  volte  i  sacn 
Myfiily^  le  loro  navi  minori  in  particolare^ 
iMab^ilheWfosse  già  comunemente  seguitar  fili 
kiafi  Ók  Giostiniaoro^  perciocché  Procopioi 
lÉttakido  partitamente  degli  edifizi  innal-' 
Hi. da  queir  imperatore,  scrive  a  cfaiìare 
Me  eb0  ^clellé  giil  erano  ricoperte  con 

S 


tolte;  quasfastigiàta  iMUtthyét^miftM 
éènustant  co,  ;  .:  -L.  ;ì 

Ho  osservato  in  oltre  che  se  tal  voltai  ^nelk 
IrUsiliche  di  Rdvètiiui,  ed  ki  altri  edifitidel 
éprinto  e  sesfto  secolo,  tutti  i  capitali ^  4 
fa  maggior  pèrle  di  essi,  si  Tede  &tlai  aii 
fòggia  orientale,  nel  modo  di  quatti  4 
àanta  Sofia  e  di  sM  Vitale  (*>,  ^^  non^ 
fcàde  nelle  basiliche  deUe  altre  città  ^'itafii 
propirie  del  pericfdodi  eiH  ragioniamo^^Milil 
qtiali^'  per  quàfito  i  capitelli  si  HoaHriaii^frf 
faménte  lavorati,  qttando  i^oi^  sot»  ppmi 
ài  temi»  loigli^^i  i  radamente  sona  *  tali'  tkl 
tUA  appartengano  tuttavia  \«  ^(ualdie^M 
dine  deHa  romafia  architettura  ^at  wraMI 
per  lo  più  od  ài  co»kpositpb  Q«^  Mk 
biisiiica  di  san  CI«bitentéison^tiitci>laiiMÌj 
cf^'probèbiltnente  più'  antiéhi  *4}be^«iaii4 
<{ikett' edìfisiò.  La  ctittedAle  di  PékpM| 
òlTre  in  qaesto  particolare,  come  neli«4bii» 
ibd  già  alquanto  acut»  dei  suoi  archi  <K^.dl» 

'  (t)  De  dediJkUi  JmtmiàmL  In  oiut.  L    .  l.^>   vvru. 

W  D'Acisconw.  HUtweMt  Pan  rtCsTat^.U^X.  n.  &a 
(3)  D'AgikCovjìt.  UuL  de  l'art  eie.  Ttr.  lSV. 


\  -•-.». 
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ecoezicni}  mt  ooaTicn  por  mente  cjiq 
[■dia  città  era  ancora,  a  que^gioriu^  assai 

U,  greca  che  itailana^     ..      

^Cltre  i  capitelli,  e  le  cornici  raro  è  che 
vedano  già  altre  opere  di  scultura  nelle 
«.del  nono  e  del  decimo  seccJo^  e  sf 
e  ne  presentano  alcune ,  come  sona 
tdel  recinto. marmoreo  del  presbite;- 
i  san  Qemeptei)  queste  /o  scmo  di  gusto 
•  od  €M*ientak,  ovwero  sono  condotte 
IB  quello  sUle  di  ^tiacciatissimo  rit 
con  grappi  ^ .  feglianu.  ed  JEiltri  simili 
i,  il  quale  fu  massimamente  ado^* 
al 'tempo  dei  Longobardi,  jnel  setr 
•d  ottavo  secolo*  Sculture  5  a.  dir  yerop 
ttl-  loro  maniera  non  sempre  spregevdi.^ 
•'^loali  se  per  un  cantq  nom  sono  da  pocsft 
bwifrpDtD  eon  quelle  degli  anUcbi^f^onp 
nò  jAcno  barbare  assai  e  rozze  di  quelle 
BhMlo»  '  fi^^acce  di .  mostri  ^  d^  ucmitii  .f 
ir  animali  contraiTatti  che  ^  dopo  il  mil^, 
innero  poi  si  sovente  a  deturpare  le  de- 
nzioni  dei  sacri  templi;  per  le.  quali 
ppresentaiioni^  sul  cominciare  del  secolo 


duodecimo  )  ^  abate  saa  Bernardo  dbb&i| 
muovere  gravi  doglianze  scrivendo- a  XIaih 
glielmo  abate  di  san  Teodoro..  Altri  perà| 
risguardandole  come  sìmboli  sotto  il.  velo 
dei  quali  possono  venir  accennate  le  .veritj^ 
più  auguste  della .  religione  y  furono  ,meiM 
severi  nel  condannarle  ('^  Se  ciò  per  aUi9 
può  dirsi  talvolta  con  ragione,  della.  vmflK 
aperta,  o  chiusa,  a  meli,  degli  aoimulii^ 
degli  uomini  divorati  dai  mosto,  e.  dn^lÀ 
laberinti  i  quali  ^  eoa  leggende  unalggj^ 
si  presentano  talvolta  intagliati  iniftuIU;^ 
irare  delle  chiese  gottiche,.come  UiimiloM 
tuttora,  per  esempio,  nella  xAtiifànk^rA 
liucca,  in  quelle  di  Strasburgo  e.d^AoJilMl 
ed  altrevolbe  anche  «nel  .tempio  dìjvMkJMii' 
chele  di  Pavia  ('>;  non  v*"  ha  .dubhiftipw!^ 

'  0>'I''<ureiv«sooTa  san  Omh  Bvnòmm^ÉtìU 


proTÌnciale,  nelle  istraBÌom  sol  BM>do  dì  edificm  l^^c^^ieieiffl' 
scnyeTa:  Uhi  ostium  sctdptura  leonwn  omarì  aeoH  canoi^ 
tampU  Stùomonk  f  qui  mt  ImibtÈr  Ulùk-  squlfn^fkuà  éè  fUiÈÈÈt^ 

ùìdicaret  t^igiUntiam.    .    ,  ,'.;■'    a "it 

CO  II  laberinto  del  tempio  di  Paria  era  accompagnato  da  akw 
rtesì  rimati,  dei  qbàU  iM  era  il  MgaeMe^  7%«Miif  ùkàSM^'O» 
strumque  bifonnt  ntcauìL  V.  Cmmpibi.  De  saciis  tStdif,  cap.  IV* 
pag,  lax).  Di  Teseo  parimente  si  fa  menzione  nella  leggenda  c|m 
tXM  accanto  v  qoclb  di  Lneea.  Vedi  Qìààtk^iiimcem^  ^^^^ 


ÌÀ  titaggim*  ptrte  di  quelle  sddliire 
)  non  sono  che  stt'^ne  fantasie  dei  ràtià 
ìci  di  quella  età. 

n^  altra  particolarità,  dopo  il  Ciam- 
('>,  ho  io  pure  notata  nelle  basiliche 
tte^secoli ,  ed  è  quella  di  tivere  tal*« 
I  ma  delle  due  navi  minori  alquaiMb 
bfga  che  noli  T  altra.  Nella  Chiesa  pre« 
i^'dU'san.  Clemente  la  nave  minore  a 
Mf  è  più  grande  delP  altra  di'  una  terza 
kS'.CKiesta  <lifierenza ,  che  non  è  però 
Étim  per  tutto ,  don  era  céMamiBnté 
hMtaie,  avendola  io  osservata  in  mol<^ 
ké  diiese  fabbricate  nello  stile  dt  quéi 
banche  dopo  il  mille,  soprattutto  nella 
ftMi.  Una  tale  pratica,  alP  incontro, 
non  sì  vede  negli  edifizi  di  una  ma^ 
iHgof^fcica  più  avanzata,  e  tanto  meno 
r'iotiqhe  basiliche  prima  dell^  ottavo 
Isu^  £e  ne  assicura  Procopio  parlando 
t  basiliche  de^  suoi  tempi  :  Sunt .  duo 

mpifi  porticus  «  V .  4  harum  una  9U'qs 

I. 

CUttvmt.  VeUra  monim.  Voi.  I.  pag.  16.  —  ALlffei.  ritr- 


*»  ' 


Il» 

orantes,  altera  muHwes  adnilUit  ^^ ùUas 
imlla  re  differéntes  <^'> . 

Di  più  ho  avvertito  c^e  tanto  nclladkifMi 
di  san  Clemente  al  monte  Cefio^'  qfnhto  " 
nelle  dtre  ad  essa  contemporanee,  iUÀ  si  ì 
vede  ancora  quel  notabìlitstmo  rialsamentb  f 
dét  loro  pianò  a^  piedi  della  'tribonaV  fl  • 
quale  trovasi  poi  praticato,  sia  in  Itafii 
$ia  ohremoQti,  in  non  poche  chibse'tt^ 
ptrattcf  nello  ^le  della  «eeonda  maBÌMi  éà 
jgtfttico  anteriore,  vtno  il  mille.  NéUe%lh 
litiche  più  antiche  la  tribuna  «i  traraF'i|^ 
pctttt  più  alta  ài  uno  scalino  ù  dne^  ed 
piano  rimanente  di  esse.  Più  XMèk ,  9éfM 
il  scfcolo  nono,  il  numero  di  quagli  'sicàlini 
è  Igià  ^  tré  ovverò  di  quattro,  ^UMìMMIM 
Uì  san  Clemente.  Finalmentft,  sttl  fAàà- 
pi«ra*  dèi  secolo  «<idecilno,  il  toiNìr  inOMf» 
At  ftbciresciqtd  Und  a  dieci  o  dòdSbi^'dMi 
<)ttftìKlo  ^i  CQfi»ilicid  m  éatt  alfe  'lutJtìiftti 
U^isaàt  ona  'Mteàsìoiiie  feaaggiaii^  éka'^k 
liVc^no  |lrÌÉ(i« ,  a  fine,  perl(y)iitt,''fi'iiil' 
locare  sa  qùeUe  il  coro. 

Ci)  Paocof.  JH  «timdSli  Jn*Uniéid.  fi|  «ife't  •  '    ' 


*t9 

.vJ)ue  .molivi^  K  h^xx  mi  avviso ,.  hanno 
nssìmamente  daig .  causa  a  si  fatti  prò? 
pmiuvi  accrescimenti.  Già  ebbe  effetto  tal- 
Q^  col  solo  intendimentadi  situare  il  co^ 
|i(esbitei:iq  in  maggior .  appai^nza^  e  piji 
ìevMiaU^attare  sui  piano  co^  riabaito  dell^ 
lìt^llin^  €  rendere  per.  tal  modo  più  Jibera 
f/jpxata  di  mezzo.  Altre  volte  a  quelito 
!plt3(q.liq  altro  se  ne  aggiunse^  quello  cioè 
^  fifM^.  Ag^Q  maggiore  cpn  tale  spedienté  a 
gritiqare  sotto  T altare. con  più  decoro^. e 
■pp^proTondi  qiie'' santuari  sotterranei  detr 
j^lià  prima  confessioni;,  dove  si:  venera- 
la pacticolarmente  le  reliquie  .dei  Santi, 
^ijli^eafmpio  .più  antico  ch^ip  mi  abbia  vj^- 
llto.  di  Jia  presbiterio  e  tribuna  ri^alcafta 
9rM  l)U^^f  ^  iatta  in  uà  tempo,  stesso 
;iij||^  (chiesa,  è  quello  di  san  Miniato  al 

unte  fuori  di  Firenze:  basiliea  fondata, 

'"'  •         #,.•■  ■.■'•■ 

M?W»..  attenuino  ^tti  gli  scrittori  Epre^- 
mi.  Terso  ranno  ioi3,  dall^ arcivescovo 
|^raa4o,/av  tempii  del  r^^  poi  impera- 
ore,  Enrico  I  ^'^ ,  la  quale  nel  rimanente 


della  sua  iotenui  arcbitattura^  dove'p^ 
Dea  fu  variata  nel  Moolo  decimoteno^  im 
sì  diBCosta  ancora  gran  fatto  da  quella  ' 
san  Clemente  ('). 

'  Popp  la  basUiga  di  $an  Miniato  yuol  ( 
aere  distinta  per  questa  partiooltirità^ 
itaiia^  r^ntica  chiesa  jabaziale  di  Moni 
nasino 9  fondata,  come  si  sa,  neU^aniio  lol 
dall^  abate,  Desiderio  ^^^  ;  nella  quale  erài 
già  otto  gli  scalini  per  cui  si  saliva  all^i 
taire  maggiore  (%•  Dopo*  quel  tempoyioì 
sul  declinare  di  queir  undecjmo  seedq.  Un 
di  quelle  .ccmiessi^ni,  ohe  suppliropp  ni 
antiche  cripl§  o .  catacombe,  e  la  partili 
di- elevare  il  piano  delle  tribune  '  dxveni 
quail  generale^  tanto  fra  di  poi  comen 
fiinanente  d^U?  Europa  (^^ 

'*-<!••.  •.■■  1  k  k  '      '  m  ii-f         II* 
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(i)  D'AciirGotTRT.  Histoire  de  Pigri  etc»  Tav.XXV.  n.  a3. 
'(a)  tao  U»bt:  Xirùn.  MontCàiin.  Lìb.  III.  tfip»  àA^pit 

(3)  CiuLSMi  Gattola.  Ilist.  jibbau  Casùt,  Voi.  L  pag.  iS 

*  ilo  Va  pr^baSUflienle  0  ptoCefléé'Paiqakk  9  il  prino  al 

y^iempiq  di.  vn  siqvle  i^alauuneqto  QcUa  bas^ioa  di.  a^ot^Mi 

magl^ore,  in  Roma,  yerto  1^  nono  8ao:  ut  Ponti/ex  eonsa 

fmjmim^mm  dtdinm^  foiìMVWiiM  il: BifalMU  nella  jvitirdli 


di  k  flecòtadà  matoiera  dd  gottico^aiia 

dfi&ci&ndo  in  italia-a  fiubéntrare  atto 

^  prìncipiò  pute  a  tiare  uno  sfondi^ 

^re  alle  stesse  tribuiìev  per'  coi  le 

Bbbero  a  pi^ndere  osa  Ibktta  di  cren 

Mi  più  ampia  e  decisa  assai'  cbe  pw 

Iha.  £  non  di  rado  allora^  nèlU  ba^ 

di  pia  antica  data  nelle  quAlionon* 

fibiifessione^  o  vi  era  baftsà^tm|^,' 

ttd  angusta,  giusta  Vmo  dei  primi 

si  ebbe  pure  ricorso  ài  eompenStf 

iati  rialzaménti ,  setiza'  badàrb  c6« 

ìaodo  si  veniva  a  guastare  là  pri«^ 

^  architettara   di  quelle,  a  scemàvé 

i  proporzione  T  elevazione  deU^nÉ^ 
0M>  absidi ,  e  finalmente  a- seppeliiré 

naniera  più  aconcia  gitai  pérl0*^del 

lelfe   colonne  che  erano  alle  absidi 

ipe  più  propiiKpie.  Onde  io  tengo 

mo  queilé   chiese  dover  easere  di 

guie  più  antica  dell' undecimo  secolo^ 

[oali  un  $tiK(ceasivo  rialzamento  si  fatto 

ttp'luogo,  cpmlunque  ne  sìa  stato  il 

^  aU?  incontro  doversi  tenere  '  per  mo^ 


no  aniline  del  iiulle«e  circa^  qai^I)^  mi 
«Da  tale  opera  si-^m0stffa  'ociiteqipoai 
aHa  loro  edificagioae.*  FiB  Ja  prime^  ] 
tacere  di  cento  altre,  * 0000,.  tb«  Roma^ 
antiche  basiliche -dei  aanti  Giovali»  1^  Pac 
di  san  Pancrazio^'di  sa)i.  .GrÌ8<igcva#  -.  .^ 
a  J^atenna  quella j  di  baat4»  i^>Qlliaare! 
Classe^  in  Lucca ^pette  di  awK  Pr^diam 
di  san  Michele  j  neirisftrìa  k^ttedrai^ 
Pola  ecc.  E  fra  le  seconde  ^  per  aooapii 
'^eUe  aoltattito  ohe  cadono  al  m^  pfO| 
slDo,  vogUoDd  essere  ricordate-  le  iMKilif 
di  san  Michele  maggioi^  di  Paviai  di  isatt^ 
none  io  Verotta  ^  le  cattedrali  4i  fum^ 
Modena' ecc.     :  -  '  ■*  --  .x  i 

'  E  per  ultiaao  ho  notato  chefha  i^ 
editisi  propri  dei'  tepipi-di  Carlo:  |^p 
^  dèh  setoli  seno  e- decima y -rari: aépai^ 
eéra^cpièlti  cèe  ^'presentine  (a  ,fMi 
là  figura  della'  croeè  latina ^.quuitaD^ 
mò  «on  ièsse' aenst«  qualche  esempieJNM 
liellfe  basiliche  delle  età  preoedenli^.  m 
dbiese  di'  laaniera -i^ltica  noft  «gnMii 
quella  forma  a  divenir  corvine  se  fie»4i 


ì 


|9$ 

Simile.  JIft  più  . rara, Aàsai  era  ia  quegU 
«tifisi  la  forma  àx  rCfoce  greca^  ovverQ  la 
ittonda  o  V  ottangolare  ^  &e  pure  noa  erano 
destanati  ad  uso  di  battesinu.. 
lA  que^iempi^  non  ostante  P  esempio  di^ 
tempia  di  Aqoisgrana,  non.  eca  ancora  iar 
TalsaJa  pratica  d^  impiegare,  le  coloiuie:pQjr 
fohi  decorazione»  AUora  non  erano  ancora 
in  uso  i  doppi  loggiati  nelle  basili cb^e^^o 
lo.  enao iHin  raramente;  non  si. dividevano 
ancora  ^U  archi  e  }e  finestre ,  alla  manierai 
lniMtìnn.|  con  piccola  ^colonne.  Tre  craifo 
hStà  talvolta  le  absidi,  una  Ìo  capo  f$ 
(oiafmna  navata ,  sì^aome.  si  vede.  anch!'. oggi 
in  san  Clemente ,  a  Roma ,  ed  erano  puri^ 
te-|^  aitaci,  nia  non  in  maggior  ^Auniero 
questi  come  i^  praticò  di,  poi  comu- 
^  dopo  il  nillep  Allpra  parimente 
li  coprivano  ancora  le  facciate  cop  vagite 
fd»  musaico  9  come  si  £oce  poscia  di 
o  Terso  il  fine  dell^  undecimo,  e  molto 
[  fià.aèl  duodecimo  ^secolo,  ^r  come  si  efa 
i  teto  -qualche  volta  anche.  9.ei  secoli  ante*-* 
il  '«vdanti^  e  ^e  puc^a^oadevaicbe  se  qe^ocr 


Dessero  le  absidi  (»>,  questai*  cxo^  ib  quo 
periodo^  -doleva  ette»  liea  laro  ifuovi  di 
Roma;  poiché.  Leone  oardiBali^  ostiense, 
sul  finire  dei  secolo  uadecimoi,  iion  lemcMii 
di'  dir^  cosa  non  véra  «ovvero  di  esagerare, 
scrivendo  -cbe  nei.. secoli  nono  e^ecipiov 
e  prima- ancora,  Parte  del  «Bittsaica  si  tnt 
spenta  intieramente  -irai  latini  ^}.  lii^a 

(0  AwAST.'btbl.  De  ptiis  romàn.  jfoniif!  n.  SoS.  378.  398.  eec; 

Ca)  ^iMo  MMMiL  MlXf(J....DmàerUuUgmm  f  1  Éili|1 
ìfopoUitt  ad  locanfios  artifices  dcstmat  peritos  utiquein  arU.mt 
stana,  et  quadratoHa ,.,,et  quomam  arUum  utarum  mgemm 


ne  id  ultra  Judiae  d^erirct  studuit  •  • . .  pueros  erudivi  eie.  Ckrm» 
Mòm,  Casin,  Llb.  HI.  cap.  99.  Per  aggiungere  anch'*  io  ana  ooéh 


questa  sentenza  dell' Ostiense  ^  contraddetta  dagli  scrittivi  ^xjfr 
temporanei,  e  dai  nins'aici  stessi  i\  1\onia,  che  egli,  canÈDiw 
4eltai  chiMM  romana,  per  Iwere  IradiMcm^  'poUra  wis^mi  Vt"" 
cor«  quando  e  da  chi  erano  ataii  fatti,  io  dirò  che.  per  cpiaato 
sia  rero  che  in  Italia  non  si  era  mai  smesso  intieramente  dd- 
r  operare  ìb  ipusaioo,  il  secreto  jierò  -oiBiaj  V  a^àniìMW  iiM^idl 
V  arte ,  che  .nella  difficile  preparazione  degli  «malti  coloratila!* 
lòra  consisteva  massimamente,  poteva  essere  andato  da  hnfe 
lÉflipo  ia  dUnenlicaBiapresfa  gF  Italiani  )  au  cwcimìMì  qèiiff  ili 
geniufn,  ossia  la  pratica  di  queU^arte  conservata  presso /^Gmt 
dove  queir  arte ,  necessaria  alle  fostose  decorazioni  delle  hjn 
faUndie,  era  «taU  teippr»  in  oiifira,^a  qoelif,  dtmonUMfMi 
Jtalja  o  no,  si  era  dovuto  ricorrere  ogni  qnal  volta  fi  ^oOff 
ornare  con  musaici  gl>difizi  italiani,  prima  che  i  nostri  dìpii 
h^h  1»  npigliaiaero-  T catrairio>0l  dmoàfttimo  acealàirù-tiM 


tà9 

npi  i  fraotoni  delle  facciate  ài- fii* 
pìù  ele?ati  che  le  chiese  nfedeaottéi) 
[{astri  sì  complicati,  né  le  volfe ^ 
itij  Tutti  questi  e  gli  altri  pafttco^ 
^ '.caratterizzano  là  sécofida  manieM 
tico  antico ,  di  cui  si  ragionerà  pel 
£i  seguente;  |>en  raro  è  che  giàisi 
jidopei*ati  nelle  fabbriche  della  'sUle 
isarliamo,  £uio.a  tanto  almeno  che 
naniera  si  serbò  iiéir  essere  sqò  pri<p 
^due  secoli  sovraccennati.  Stile  semr 
iiltavia,  anzi  pòvero,  e ^  nei  suoi 
leriodi,  per  T infelicità  dei. tempii 
da  ogni  ornamento  non  necessario  ; 
ò  però^  né  senza  qualche  pregio,  di 
!,,  -siccome  quello  che  si  poco  an- 
'era  scostato  dalla  soda  arclutettura 
iù'  antiche  basiliche  dei  cristiaiii, 
già  detto  da  principio*  Quello  .stile 
ia- comune  a  tutta  Italia  che  non  ne 
^  altro  dalle  sponde.deiristria..fiLao 
4  a  MoQtecasinoy  a  Benevento  prima 
ere  deldeciipp  secolo;  né  vi  ùi  ahr 
al» 'intieramente  fino  al  duodecimo 


faÀawikòUratd,  quando  presso  fé  nìttém^ 
timi  già  principiifva  a  cionmiaré  il  pMlk» 
moderno:  '>• 

Né  solameote  fra  di  noi^  malii'tatM 
il  rimanente  dell'  Europi  nòd  si  tcùùé  nel 
corso  di  qae^  dne  secoli  altr»  metiodtoidK 
edificare  sé  non  questo  ^  che  ti  emeim# 
fictuto  sotto  la  denominaanotie  di  -sttfe^r^ 
manoy  od  andke  ^ttìcà^  -come  già  ilo  ìmbMI 
dianzi.  I  soli  edifici ,  «  mia  netisia^'i  tp4i|| 
tv  sul  principiare  di  tjnd  periodoi^'IbMiV 
mostra  di  ^un^  architettura  dirersa'^  iielÉ 
quale  non  pochi  dei  partii:t>Uri"or  divilMi 
propri  della  ttanien  Mssegwntév  ^gB*^ 
vedono  posti  in  uso,  sono  la  r^AsoitìàkS 
Aquisgrana>)  ed  aleuM»  altre  pochcMdMtf 
ili  tté  allora  probabilmenio  a  sua*  imiteiiAiÉi^ 
Iti  halia^^,  una  delle  quali ,  corno  «ia^pMiM^ 
sarebbe  3  tempio-  dodecagono^  di  CbuAMni^ 
nella  provindibi  di  Tfìkk\^  di  eur ^abbiMioAv 
punta  presso  ìI'^'iAgmeourt, «sei  pura^aUli 
opera  dèi  quinto  doMler^ial  ten^  òA€it0 
cjw  Ma  quegli  '  eMmpi'  :noff  «bbero  «il» 
guisse  per  allora^  e  ooa  atl£wwBti. 


I  iaUiay  Ja  4]ualo  a  uà  (ratto  si*  ditcjguii^ 
Ipima  traccia  di  -sé  ^a  le  tenebre  ^  cad«4: 
0  ben  presto  neìV  oblio,  in  Italia  pary. 

hirmente.     

tomessa  questa  rapida;  esposizione  dei 
oiwi  caratteri  che  nKissimainente  dir 
popò  la  prima  numiera  dell^  antica  w* 
cftiira  gottica^  i  quali  debbono  mostrar? 
iHsJii  ben  li  Gonsidca'a,  nelle  edificazioni 
l^lteaenti  al  periodo  die  scorse  fra  la 
IJlkl,  regno  dei  Longobardi  ed  il  secoli 
Halle;  e  vedonsi  di  latto  nella  catte*-. 
§^dì  Ppla,  nella  basilica  di  san  Cle<^ 
1^  e  nelle  altre  fondate  in  Roma  ed 
Ufo  in  quel  tempo:  se  noi  ora  gette« 
liVttBQ  Sguardo  sul  tempio  ài  san  Mìr 
0«di  Pavia ,  ovvero  sui  disegni  di  quello 
iUbiamo  nella  grande  opera  delF  esimio 
IgjvKOurt)  oppure  sulla  descrisionet  ^che 
In.Jatta  dello  stile  cbe  gli  è  partiqo-? 
^4  MremO' facilmente  convinti  che  tro|H 
l^raodk  .è  la*  difiermiza  che.pa3S!a  fra  le 
Aaojere.  di  quelle  cosfairuzioni ,  cosi  cbe 


!  f    i-i  « 


pQss^KA  ambedue  riferì»!  ad  lina 
0)3  età  ;  ^  puAe  jaoii  sì  vorrà  sconwoigff 
queir  ordina  .di  Unta  e  gradata  pro^resaky 
che  r  ingegno  deli^  uomo  ha  tonnto  aemy 
DflUe  $ue  , opere,,  ma  in.  quelle  delle;  .b^ 
arti  singolarmente»  Converrà  pertafi^.j^ 
Dpi  ^oca  vediamo  se  T  architettura  del,j|i|i 
.pji^o  .pavesa  meglio  si  conlaccia  con.qqi} 
.dell^  Cita  8fUfiS€^uenle,  voglio  dire  csol;gpt{i 
SPteriOf^  4%  secon^  maniera:  air  es^j 
gucaitp  s^i;à.  quindi  d^stinatp  il .  p^ipagn 

C   III 

•        ■         '  '         -.*«.■  *  li 

2^{Iii  seconda  tnaniertu  del  gailicq  amUlttkl^y 

in  Italia.  .    ,  ^   ^|,^, 

■  ••     '       •  -      .      b  :         .' <  ..;.  ^/A  •.-■;  I    1 

'  Aldumisoltanfa  Fuso  dei  gottfet  »pal^ 
oolfiri  or  dianzi  accennali  incoauociòf  41  .n 
niifestarsi  negli  edifizi  italiani;  qtiMidoy  pi 
|)rima  del  qiilie ,  pi»ncipiÀ  a  ^^^^dftlte  4fi 
fnkttk  foggia  di  archltetlaré ,  '  trJlie  €ir 
princìpio  ho  di».(ifiU . xoI.jooìaQi.  ^  SlWtt 


del  gotticfo  ajatìcd,  od  anteriore^ 
licenziosa,  pesante,  carica  di  mi^ 
Hl^^  goffi  ed  inutili  ornamenti,  quasi  aF* 
ib  già  lontana  dagli  ordini ,  e  dalle  belle 
fl^^mÌBÌoni  dell*  architettnra  de^i  antichi  ; 
Itirala  senza  dubbio  dail*  Oriente,  né  di^ 
Wta!^  che  pel  maggior  numero  delle  *sae 
l|lintese  decorazioni ,  da  quella  adoperala 
MéU*  imperator  Giustiniano  nella  basilica 
ir^ntA  Sofia,  dal  tesoriere  Giuliano  nel 
Hi^ìo  di  san  Vitale,  nella  rotonda  d^Aqui- 
ifMia  da  Carlo  Magno,  e  dagli  Arabi  acn- 
vn^  nel  settimo  e  neir ottavo  secolo,  nelle 
km  moschee  di  Damasco,  di  Gerusalem- 
me, del  Cairo,  e  di  Cordova. 

Le  f^ese  di  santa  Caterina  a  Pda,  di 
Ma  Fosca  di  TorceUo,  e  di  san  Marco 
M  Venezia  <*>,  tutte  fondate  sul  declinare 
Ubfecolo  decimo  (^),  sono  i  primi  edifizi 

#  MkMi^BOTOT.  HUl  dà  P«rt  eie.  Tir.  XXVI.  e  LXXffi. 
É|,.ffnn>  faadwkwnr  del  tempio  di  su»  Marco  coti  iqcivevf , 
llttSi  il  doge  AvDBBÀ  Dahdolo  ìq  uu  tuo  decreto  rìigaar* 
Uh  turtwàci  di  quello^  Per  FHnum  Unmfh,  fw  «eclMMif 
mf  im  occmsu  Pelri  Candiano  ducU  praece^49^i*  st^i.fxiutam 
io  9  rtfiovanfii  9  quam  Dominiciu  Contareno  fottta  (  dopa 
r'  4#43  >  injòrma  qma  nunc  en-nitur  rètkuitm^ii* 


tU 

di6^  nel  periodo  ctir  cor pre&do  a  padin 
91  videro  sorgere  fra  nm  oon  d  bttoitldà 
di  architettura;  A  queUi  tennero  tliettti 
nel  corso  del  secolo  iindecimo  «e  su}  piflBf 
ctpìo  del  seguente  ^  le.  cattedrali  ^i  >Plb^ 
<it  'Ancona <,  ^li  Lucca.,  di  Modena^  io  gm 
pafte  la  basilica  :  di  «ant^  Ambrogio  di  Mi 
lano^  eprobabìlmente  ancora  la  eluMaiMi 
distrutta  di  san  X^ioranni  §«  bQt|;a  ai  Aniiì 
e  quelle  di  san  Tienimaso  in  iimann  il 
santa  Giulia  naUa.proìrincìa  di  BexgMM^ 
^eitre  •  tafite^  altre  <^  tixippo  'luoga^*  tori 
MÌreÌ:4}e  ì^  enumerare»  i  .  »  e  /i  r  r  ji  ^u 
'  Per^due  vie  dtvefse^e  sotto  due  ftMri 
ed  aspetti  difii^enti  J^uello  stile  {mhwmI 
é'  si  difl^ses  nel  >corsd  di  pochi  losirtqipll 
ttt  oottirade  italiane*  Rajudi  ^e  -^fmànifébil^ 
fanno  i'Sfioi  progressi^^  ):ome  \kircnialliipl 
viàiiir&in  «n  f>eriodo  dirrìsorgiiiMnto«i4 
rìAmna*  untfersale,  quale  fu  il ^scok^iflfl 
decimo  per  tutto  V  Occidente  <'^  Sotto  seifr 


'^fi")  JJfpfoflK  ù^  '^iptMttm  -m«fe»HWMw  jweH^ awn /i »<! 
lìfti  phfM^^iéènkt^hémè  marne  \1tilg1iCkie1X4 


e  )0Éw|>tfantiaeiMm  accora  difTpn^^ 
i  JMvebb  copia,  de^i  ornati.)  né  aliene  aj^ 
fUik^  -cerne  div eonera  dopo^ .  dalla  greca  e 
nmana  antica  architettura)  Iti  da  prima 
fMtat9  stflle  sipiagge  ^eìV  Istria  ed  in  Y^ 
Mata  per.  V  Adriatico-.;  né  v^  ha  dubbia  c|^p 
ttl  liro  magnifico  tempio,  di  san  Mar<0 
iefiesero  ì  Veneziani  9  se  non  di  copiareiy 
.^imitare  almeno ,  come  meglio  il  sepperpi 
Ih  «mitoyata  basilica  di  santa  Sofia, 
•  fialU  Oriente  pifre^,  poqo.  dopo^  ma  per 
'kr  n« .  dell^  ArnO)  quella  stile  xnedesimp 
«fece  strada  nel  centro  d^ltali?»  J  Pisani 
iRHi^olla^  jEiel  fargli  buona  accoglienza 
I  4liit'e8si)^9eIla.Ioro  grandiosa  cattedrale 
Rpl^  nl9i)nero  ancora  della  maniera  del^ 
i^^. procedente)  e  di  quella  solida  temf 
pemzt  f^he  le  era  propria,  quasi  cede^r 
sera  Iqro  malgrado  all'impero  di  quel 
goito  earrotto  che  già  innodava  p^r  ogtii 


I  Aiù  JBbpC.  éjfum  vutar,  oc  ii  .mun4ut  ii^st  €xcuiicndo  sem^tf  re" 
/mÉfftuMU^imMW  C4t9diéUm  meluigrum  ««fffiP»  inéutrtL  Cpaìf 
«nrcra.  io  q^tl  tempo  Cìkjkuwo  Rodolfo  Iàì^^  UL  <:•  4* 


|iarte  <'>•  Tianto  -è  vére^  che  il  setitnÉaiml 
del  vero  bcHo-,  ed  ti  genio  deHealti'M 
ha  mai  potuto  essere  iotierameiite  sbatfA 
nella  patria  beata  del  BaonaFìt>ti,  det'BN 
fielleschì)  di  Giotto,  di  Nicola  e  di  Busdlfel 
to  da  Pisa,  né  per  forza  d^  eseitipio'^-U 
per*  influenza  di  straniere  doimnaxioni.^c 
**-  All^  incontro  negli  altri  saeri  edifiei^pÒM 
fòimminatt^  ed  inf  altri  soitiigliaMi,  iA4|ttdl 
specialmente  della  Lombardia^  quasi -Idn^ 
pei*  quanto  io  crede,  innalzati  nelnìMMli 
del  secolo  duòdeeitaMì-,  quella  mièftf^fttf 
ttièra  di  ftibbricare  già  sì  -vedee^l^l'idkMÌ 
taiiàta.  assai  dalla  semplicità  e  dhlla^Vii^ 
deraidcii€^  ciglia  bizantin^v  ed  in  estii^ii  gé^ 
tìe0  éUferìore,  già' fatto  adulto ^avék^  aiddi 
per  poco  tutte^lé  sue  Vieecfde,  «'lèOéÀN 
dàpprtss^  i  bonfinidél  gettito  in«idtMkrài< 

-  •     )       •-  : "  ....     ;ii  .;■    ..;7     1'  rjc  myW 

(i)  DcDt  fopdazione  de^U  cattedi:ale  di  Pisa  f^Qi)9  ^^ffi^ 
alenine  lapicb  c(i  quel  medèiimó  teinpò ,  le  qòaìi^si  rtàoiooti 
tum^iocastrtie  fr£i  marmi  della  tua  fiioeiala:  ma  a  móttMàà 
Tario  modo  ton  cui  quelle  sooo  state  finora  interpretata  ifà 
eroAti',  V  etì  preeisa  di  quel  téiApìo  pende  tattarfa  incarta  1 
gli  tem  !«£,  e  ìàG^'Véik  Cùupu  ImtahprMsOùkÈ* mMìfì 
aìcftne  iscrizioni  pisane  pag.  4«  **  Temfsstu  JÌntiperisitt$i  j 
«iw  pag.  "19.  Piia  iSia."  -         ^     ...  •- 


{|ir«veDoe  dep^L  Di  fattoi  tianne  Tarco 
«RueireolàFé,  ben  poco  rimane  nella  loro 
flcfeiMettura  che  ne  riduami  ancora  agU 
mdini  ed  aUa  regolarità  deir  arte  antica; 
«Befipure  vi  troverai  più  quel  lare  grande 
tjqa|^fico  che,  nelle  due  cattedrali  ita- 
lianiì,Mizidette,  ne  compensa  in.  qualche 
lffi)p.>jyi  difetto*  Anzi)  appena  nei  suoi 
jiMijpui  caratteri,  vi  potrai  ancora  ravvi*^ 
|in^  la  siua  origine,  tanto  questa  vi  si  mo-? 
Itolf  gii(  trasformata  e  per  T  imitazione  ddUo 
iflf)  moresco,  che  cosi  io  son  uso  chiamare 
FjMi^hitettuia  moderpa  degli  Arabia  e  per 
IVjlinte  mutazioni  cui  quella  avea  già  do- 
vtl%96ggìaccre,  nel  oorso  del  secolo  unde-» 
ano,  in  Vjari  paesi  d\ oltremonte,  ma  si»« 
|e|aniyente  nella  Normandia.  > 

M  lo. tengo  quindi  per  molto  probabile  qhfe 
di  la,  per  la  via  delle  Alpi,  sia  allora  venuta 
a  nói  questa  nuova  modificaipione  delF  ar- 
làiletlura  orientale,  la  quale  divenuta  già 
Opropea,  e  comunque  alterata  dai  genio 
ddle  difierenti  nazioni  presso  le  quali  era 
ffà  stata  maggiormente  praticata,  non  era 


fiero  diversa  nei* «suoi  pridcipU  dà-  quelli 
ette  paco  prima  àvea  iBOomindat»  a^tmi» 
strdrsi ,  come  si  è  déttiy,  in  q[aell^  basilick^ 
di  Venezia  e  di  Pisa. 
'-    E  veramente  in  nessun  altrb  luogi»*  ella 
fa  ricevuta  é  praticata  con  maggior  àrddMj 
uè  alth>ve  si  propagò,  e  prese  novètte  iblM 
me  più  prontamente  che  nelle  provlMÉ 
della  Francia  nov^Iàmente  occupate  iMilii 
dai  NdrnianmVdbve,  in  pochi  lu^ri'illlartHf 
Sita  metà  dièl  Mcolòdd  miltey  si^fonSaMIÉ 
l^iù  badie  e  «iàttedràli  iK  gran  moto)  èk 
hòn'^i  Tebe  per  Cattò  quel  secòlé^'ìlèli^ 
manente  dèi  regno:  a  tale  ebe  se  piiott 
«pie!  modo  di  architettare  era  gfen6rdlmè|h|^ 
conosèkito,  aldf  là  ^ddle  Alpi^  oA 
di  $tiìe  lombardo^  che  tanto  valeVói  ti 
gimvi  qnanto  ila/ìaiw^  dopo-  à^mVkn^A 
detto  e  si  dice  ancora  normanno.  *  '    1* 
^  '  I  primt  f  eri  fflodeU»  di  quello  atil^  mrik 
Nontiandià^  sonò  le  due  chiese  motta^dife 

'   ■        •  '  .  *      • 

della  Trinità  'e  di  attuto  Steiàiio^  «ditisr 
te,  in  quéi  metto;  dal  ire  GagHeiiìl^'ik 

w 

eon^flKafore  fietla  cìtlà  di.  Gaen:^  fai^K:;^»'' 


m 

nj^lioidel  Papa«(t)«  lia..pL'jm2i  .fu:de4icai« 
^rAUunUo.amvescova.^i  Roura  neU^ami^ 
jiró6'»  ed  aliai  saconda  «fu  dato.  prmcipiQ 
^  1077.  ^     .   .    .>, 

1  !, Sona  pure  della  medesima-  età  in.  quella 
PWlrocfn»  come  h  rlcavfi  dagli  scrittori  00%- 
*WljWr>pei  y  ia  I chiesa  e.  badia  di  Cerìa^^ 
imbli^  \  dai.  duca;  Aoberto.  II .  poco  dopo 
Finito^. .fo2o^  e'.i:oafiaci:ata  quindi  nei,  por 
RhcWUii .  "del  iiegno  deL  ;  conquistatore  suq 
lriN^J?^*ijquella  del  monte  di  san  Michele 
Ìi'|ipiiQ.io4S<^>;  quella  di  san  Giorgij9 
4i  iQvheCTJUe  fondata^  nel  ;[  o5o  (p  ;  e  nel 

MtrJTf^jprifl'  Cmtómum  mrn  vòtutructm  •H  oAKumi  in  fcpitynp 
1.  IVù^slM  i  oUera  t^ero  in  honore  S>  Stephani  protonuartjnris* 
neomoirio qtdppe 5.  TVinitatis, .  .MathÙdisreghuty  MÌiXXXÌ 
^àkB^ttitìtHktM  mu»t  a^  'foni  rmimiièris ,  is§p9itiL  m!k*%%» 
ìmUmm  consiruxerat  •  • .  •  fFiUehmju  dux  Npmuumofim,  et  nx 
MHfnm  notomagiy  V.  ia.  sept,  mortuiu  est,  an.  MLXXXf^IIf 
ttWiWtiAi  Si  StgphM  homn/he  Cùionà  HptàiUM  esiy  ^mm 
fm  m  fimdfUHfntu  aedi^averat.  AVili..  GiMiciTiCBStis.  HiUm 
Bormmm.  Lib^  Vìi.  e.  àe/sB.  44.  Oockic.  VItal.  HUt.  LìK  ììt 
myilLrfttàm  H  Ou-CBKsvB  Mtl.  Vorm.  SefipL  pig.  aSa. 
■L|M^9r  OaiUa  Christiana,  Voi.  XI.  dpeunu  ^.  5$^ 
Gy  Ittàmriif'  iKe  la  soeiétè  des  ÀniìqiuurMs  'de  la  Normahatk 

;  tt  IJfftMàV*  Jrchitectural .  antiquities  qf  Nwrwumdj.  Lonikfi 


IJ067  quella  della  celebre  badia  di  Junik 
gWy  che  par- troppa À  onnai  tattewinnii 
■e(^>;  e  Ara  >r  una  je  T  altra  il  piiorato^i 
san  Gabriele  9  nella  proyincia  dei  Gain 
dit.^)  ;  oltre  quelle  di  8aii;Greniiano-*suDt>ii] 
ài  Lessay^  di  Anisy,  di  Thau^  di  VaacellB 
e-  di  altre  moltissime  del  fise  de  i|aal  -il 
colo,  o  del  principio  del  9egiieÉte4 ie^MÉi 
ed  4a  tatto  q.  nella  più  graa.  parte  ^.«sitai 
%mfum  aocMajudla  prima  loro  eosdiaìÉii 
fi.cì(^je^..noaenQp^ perchè  gli  edifiai\gi| 
dd  hanno  sempre  .aruto  mi^or  mrtmd 
tremontir  che  pceseo  di  noi»:....     ..  à.^i 

-  Quelle  chiese,  opera  dei  monaci  |MÌ 
mataèima  partie,  tutte  presentano  il  mede 
feimo  alile,  .il  aecondo,  cioè,,  del  gottica  aB 
tico.  Semplice  questo  da  prima  e  aneìFa 
non  altrimenti  che  in  Italia  rersQ.qiMlJtai 
pò,  era  aaai  pervero  che  soFercfaiaflBMDl 

'  ■■  •        •  »^  .  ■•        .        1     -.■  .  t       >■'      ^  ..  ,J  iìll 

<i)  ikr  WaU^i^f^.^.tcoUfkm  S.  Marie»  in  Vmmntjf^ 
honore  màglib  dedkéHjmtsii.... anno  MIX^II  dòmi itm 
MAJnUi.  Mtoiirfwi-  imlUà wcmttL.  G—rtu  Jifttj  MpÉ 
Lib.  VIL  e  SS.  —  Obuuc.  Vital.  Hùt.  Norman,  hit.  IT. 

<i>  MUmoirmM  ìm  woeiàé  det  Jmifnmrm  *  àrJhlM 

4m.  iSa4.  fiy.  459.  Mm.  de  dLr  Ihui-Bànfci   ...  :  <  L  *:n 


)  ìDè  aoko  lontiauDO  ìoiqms  dallai  jgn* 
baastina)  quale,  domiiiairai  àHùtSL^gtnt 
ente  nelle  fabbrichedeir Oriente', 4| 
i  Arabi  stessi  non  aTev.ai»  ficr.  aaptt 
kxiata,  come  ne  rlaano  ifiède  non  ét/b* 
loro  edifizi  anteriori  al  ipegno  idi  Sa^ 
>éhk^  vale  a.  dire ,  atta,  metà  .circa 
silo'daodeeimot').:  •  .  r-   ? 

Sfin  fetti  quello  stile  si  moatra  .totr» 
Mtte  fabbriche  innalaate  dal  coBqiUff 
r  medesimo V  od.  ai  simt. tempii  int 
iUa  metà  del  secdo  imdeoimo;»  taiili» 
formandia  quantodiel  Bno¥0'8Mi^i»» 
loghilterra^  come^per  esempio-^  nella 
HLoDcbfa^  nelle  anzidette  baifiedi 
4b  :^.qaelle  di  Cerisy,  di  Lessa^^^akel 
u  xii  san  Gfabriele,:ed  in  cento  »aU 
lOra^  *  -  •  .  ^.  '>»>•• 

tmn  passarono. moki;  anni  che  la, sai 
,  e  la  gravezza  di  quello  stile  venne 
If.  a  fine;^di  renderlo  pi&  leggiera  ed 
ba  si  avrebbe,  «eoaa  bisogno  il  njOr 


1  .:■  .: 


■H^t  et  ¥£gjfÈÈ  par  Im  eommu9^Jt$  ^^mftiU  M. 


o,  •         ■  ■ 


Mercy  degli  ornati^  ^u  chiama  io  sosaidicr 
widtuKai'cbe  aofiora:  qodi*  era  mdta^  M 
Ikarbme;  «si  praiera  ad;  imilare  i  labes*^ 
Inarchi  eemposli^ ed  i itrìtiuoi  degliiAnb 
Fatrchitettum  dei  quali  incominciava' aliai 
a|ipiuM«i'  a  volgersi  vaso  ia  maaient  ;nR 
fMca.  £d;  in  tal  guiia,  nel  «corso j.^^ 
secolo,  si  andò  preparando  pressei . i . iKai 
nMwi^  prima-  forse  cbe  per.  'tolto  «IfeMie 
ilf>atsag^da|yL^aiitii»4llnioderao  atiia4l 
gottido.- Onesto^  lettola. cosL.veio  sImiÌ 
Koniaiidia  ne  tif&e  r  esempio»  di  qnestQfn 
si^gi^  già  cpiasi  pocUtoal  suocompiBNOM 
nella  diieia  dlMorbun'deUa.dioosa  4ICiM 
taMMs,  die  ila  fondata  pffibahilmmitft.idl 
Tanta  1082,  ma^  senza  dubbio  «leaiNliMMf 
sacrata^  jprima  d«ir  anso .  1 0^3  i^.  ftrWl 
cbiesa  che  sussiste  ancora  adcBso^misnililH 
nett^aotit»  e  primo  ano  assecQ^  va^lBiiipi 
per  k  maggior,  parte  costriHU>coc^»lH^ 
dissesta  acato<^..Difò> di  p»è««kfì^  éHft 

^(1)  Gallia  Christiana,  Voi*  XI.  eoi.  232.  fiw  i  docuai,.  M 


ftl9 

hi  iDelà  liei  «ccòlù  <  «gueatie?^  in  quel  ptiM* 
tlKr  ckieu  e  del  casielli  sodo  nre  le  ùìm 
lÉtbe  oelle  quali  r  «reo  acuto  non  «ia  giè 
li^lomiiiaBte ,  e  cbe  perciò  aoa'i»  pafisaaa 
Hr^pbeo-Atmaverarefra  le  «édifiiaudoiitdtk 
|Mlc#  posteriore.  A-  questo  < termiae  non? 
bv^illDta  ancora  r^Mbifeétora  italiana  na^ 

^^jtdHaatl perft>  aleaoi  akrì  fxicbi.tMnie^ 
ÌMMÉ^amì^  paflando ten^predeUa. Horét 
éltilk^  quali'  sono  le -cattedrali  ài  Gmlk 
ttttii^»4i  SeoK  eoc;^  raH^età  dai  «quali  il 
MWO^  jAaovère^  a  «oi^gìadiaìa^^  édAà 
■it^fetidati^  non  feteendo <oaft>  aWiniHiini 
inMMta  oba  non  «iani^  Mati  ^riedificati 
PWhìIiI  pift  a  ttoi  vicini,  in  fènoralctiiici; 
Imirt  -  fcdifiia  «aan  4i  qaeh  cenala  mir 
ttMKNftm  attài  kMtani-dil  preacntan^la^ 
lHÉIItiiiii  sotéwAia Y  ^  V atcesso  4cMa  d^e 
ÉMfMii'^  ^^io  stite"  pocn^rioM.  Anai 

0k  &bbriehe  sono  tuttavia'  dr-^glfai^ 
ijMIto  e  maestoso,  fatte  per  lo  più  con 
Ikre  (guadiate,  non  grisindi  ma  eguali  iWi 
<ft^  fiandbcfifiiata  4utte<  attoniQ  da  ^€«ii* 


tciifibrci  in?  fimna  ék  panatale  o  pilastrèisé 
dossali  ainiuriesIffrìoii^coiifiervsDaaiiefin 
asitì  frcy|iieiile'l!uao:.ddle  ix)k«me^  qiKlIt 
costantemente  dfrirarco  5emÌGtrQQlareiy::d 
altrcK  .partiddarìta  dell^ architettura  girecaii 
TCmana  degenerata  idai  secali  antecedeiriij 
Vi  u  xede  però  già  alcune  volta  .praticali 
V-vtco  acemo,  ed  ancora  Taltixi.ntaggMi 
dfik  aemicQfdùo,  iatti^,  oome  li  snoludiÀt 
a^guÌML  di.  ferro  di  ^ayidlo^  del  qudvj^fi 
Wboo  escMpi  lifitte  fobiese  di  Tolloimlof 
di  iiohoai;g  imUa.  pMurincia  di  Cbcdawiiìii 
« -ndla.  idkiòMtdi  iCbefrde-pont  -.ai'fmm'S 
stanza  da^^alogneéé.  L  quali  andu^^ioaBnli 
allora  quauiminamiiti  ancora  ini  fianfai 
vm.  già.i£ret|Kienteme&te  posti  in<  uaa.ilfqjB 
Ambii. .ftnoo  pales«v  sejo  non  erm^gà» 
r«sempì<>  di  quella  ns»ioaeiiaiiiio«i|MMÉ 
Wìtribnito  A>  «Mreaf»vOvvei9  ad.;altaElli 
fi»  dai.wioi  prioatpti  ^ueU- architcìf  Ihhìì  mjì 
Hnnnandia.... .;.,  ;  ..  ;.  .^»>  d 

vhsk  iwnm  <it  WMie  btita^  poaciMll 
ancora  come  ho  già  detto  altrove,  iidk 


ff^f 

)lrj*avanti.  it  raiUe^  èla^  più  cotiMMibr 
or»  grandi  chiede  *di  quella  contrada.  & 
■He^  che  in  quelle  'raramettle  olupe*^ 
pva  in  ampiezza  i  limiti  dd  semiceiw 
ìpm  queste^  aU^intoatre,  si*  scòrge  magu 
iknte  (nroIuDgata^senaa  duUno  affindiè 
«bogo  soffioìemte  a  collocarvi  il  pre^ 
|pa^  che  in  qae'  templi .  non  si  ^^ireio 
bel  mezzo  della  magf^  ttavatsi^:^  «olba^ 
i|rtiparono  qualche  volta  la  confeisioiiei 
so  di  quel  secolo,  oome  si  wd» 
della  Trìmtà  a  Caen;  5  qokidi 
deir  abside  9  o  coro  medesimo^ 
mente -spiano  deir  edifiaio. 
lonùipamli^'  terminati^  ancora  da  uiUi 
fBm:  piramide  assai  ottusa,-  sonoudk 
a^àoOì,  posti  uno  per  parte  accanto  alla 
llMlv^ui^rTono  d'oniameiitoiiliA  piss^ 
oBialzare  «mtì  sulle  porle  ^  e  sòpfiale 
iairdini  templi  èi«aiitica  molto  neU^I«^ 
(*)^  gli  Arabi,  sul  principio  del  seeo)6 
llè^deisero  di  là  P  idea  e  ruMdeiildra 

^f]    ..  :  -•■.■.•. 


ti» 

miiiaratti  <^?c  «MI  toim  s^tinaalsa;  psre  ni 
v^UÌmiIo  della  fanilica  di  Carlo  Mtgm  in 
A^iagrana  ;  ed^ei^  .akrevolte  :*6ÌraiÌB« 
fiancheggiato  per  duei  campamltatanrl  Pia» 
gpesfio  del  temptodi  san  Vitale  in  Jkstvtm 
ttf^alla  maniera  orientale  t^\  Altrevok&Je 
cbi^.  d^  Nprmafidia  baasa  un  campai 
niie  MÌo^  i^ató  o  ad  esse  contiguo^^ipnni 
pqsto;/8i]lla  porta,  coimrè  6ÌmilnwstO)i.ip 
jj^igi^  quello  di  aaa  Germano^  dai:'pnti^ 
ilirliioDer.'qiieUo:  della,  obiesa  d^  AiwayaM^ 
Tutte  le^  grandi  basiliche  deUa  KaiiMhi^ 
din.  baniiQ  <per  ^ito  una.  tòrse  o  cutpahi 
peata  sopra  V  interaecasione  ddle  bnaeia 
della  i  CTQM  fonnata  daUe  narrale.  La  hHB» 
fiinna  è  ^ uaai  aempre  quadrata;  .ve  —  haane 
però  ancora  delle  ottangolari^  tdi^tkrtsoà 
fatta  qii«4ki  della  badia  di  Junuegen  • 
'    liOiioUe,' benché  di  tutta  aetlih^-l:y# 
f#«eQte-  però,  «odo  -fatte  con  nantaharè^ 
eroeic^rsi  )  alta  foggia  d^  Oriente.  Xa  '{piali 
myaggiore^  .xornocdnè  sia  bee^ire  Ja.fM» 

co  D'Herbblot.  BiòL  orieiU,  pag.  907. 


»♦» 

biihi  quelli  suol' esserexmtrtatta^aiB^ 
lÉunodo  assai  semplioOf  jsullo  stije  jd^^ 
rpreccdenti.  Più  fjret[ueii^eiQienjte  perà 
tf|>orte  .sono  fatte  a  gutsft  di  olinea^ 
.serie  di  sottili  colonne  .disposta^ 
M  due  JJDee  Xia  .Joro  jdivfcrgenti^r 
ps^  e  gli  altri  ornati  ^  sQuUid^  coi; 
■m^ooo  essere  fcegiaie  quelle,  poi^^ 
dllt:  ancora  le  facciate^  |^«  archi  kà 
fmnì  di  quelb  &falNÌdbe  jwmo^  stati 
i»>giaii.  parte  aneli!  easi^  per:  quanto 
Édair  architettura' ikgli'ArdiL;!  fùà 
à  sono  i  seipeggiamenU  luigcJari^ 
flrf  :dice^  >a  zs^sag^-.  e  ;  quésti  pure 
faM[ue&tisstJàQU>iieUe,  costniuoni  ofiiea'^ 
m|me^  tempi  .<^  -  :  ; 

MÌfK.più  i  capiteUi  consisryauo  ancora 
ìlt'^fiQimglianza.  «eo^i  .antichi  deir  4>r-> 
Ubtio  e€onipósito.'KtmdicadopedE9& 
iLgià  anch^^asi  coperti  dk  rabeschi^ 
aB&ntastiche)  ridtoolcy  oscene  .^.nuM 
e^  ed  anche  di  storie  barbaramente 


IT 


rappresentate.  Meritano  per  questa  paMii 
e<4are'  di  essere  osserviate^  fra  le  nltnlyÉ» 
ehiesa  della  santa  Croce  in  Saint-to^^ 
quelle  ancora  della  Trinità  a  Caen^  dd 
priorato  di  san  Gabriele  ^  e  di  Bocherrfllei 
le  quali,  come  ho  già  notato,  sono  open 
eerte  della  seconda  metà  del  secolo  dd 
mille.  Quei  capitelli  cosi  figurati  sena  oer» 
tameqte  dei  primi  che  si  sono  scolptt^ii 
tal  guisa  oltremonte,  nei  bassi  tempi'^ 
dafa  certa.  Ve  ne  hanno  pera  dei  più 
chi  in  Italia-,  suir  età  de^  quali  pavé  ìdv 
BOD  vi  ^a  né  pure  da  dubitare;  tali  -soia 
quelli  che  si  vedono  tuttora  nella  dionsf 
di  Pisa  in  una  chiesa  rurale,  edificata  ^ecip 
tamente  nel  decimo  secolo,  dove  non  è.ds 
supporsi  che  sieno  stati  rinnovati  :iieì«ae«li 
seguenti,  con  protome,  e  piccale  Jigm 
ùifi}rmi  e  mostruose,  e  teste,  ed-  mlin  i 
strani  emblemi  ^^\  Altri  se  ne  naM»stnM  i 
pure  in  Volterra  del  medesimo  secolo  dr  i 
cimo;  ed  in  Brescia  se  ne  conservano  de|^  i 
altri  rappresentanti  il  martirio  di  santa  &t^  >> 

(i)  TiiiMsTi.  ÀmipgrÌMkui  piiwe.  Tmc.  dS.  Pwa  i%t9.  '  * 


HI 

)iii  >qludl,  iàdersMioi  parte  r  itdtM-;  vdhie^ 
Pél^hasilica  >  del  (Salvatóre  iMdiftntàr'dèft 
Bgobardi,  nelF  ottavo  «Mòlo4bé:;hiiiTQM 
avi  >di  quella  itoedeBuiiii  «tii»  Lei  ledali 
ÌkÉra;tatteyhéDchè'2;ofie  e;baFbard!c[«uM 
^ii^;9oiio  però  da  ^tener»!  ptmt\QMi^gmÉ^ 
vmmauméntì  >.  per:k-iìiarié  ddle  artl'itf 
riijtcoli  lififelici/tPerchè^  'se  noftìtt/pn^ 

lasciiltufa!  de^  liroatiVStill^ 
in  Italia^  i^xiabe^  Mft)|^n#ii4[!^ 
dal  sastQ  iSit^  imdmtìMhmt^tk^'^ 

|a|Btot^«8cadd«4«l  tuttiE>,  *iiqbes»4»  ìi^m 

pn^;led;ia  aleno  tentfoi)  Di4;stttMll0.is«<S 
4i|nr  .«lcknpio^'parf»itili0»;S^fN!SMldÙNk! 

■ 

^(lptìkf^  mtiemmeiiite»  >Di  quel  .#éc!ol9i.«! 
i^Mifei'è.  mai  àccadtfM  di  Vedérne  alew» 
rfart^  e  lo  stesso  -sigoor  D*Agit»« 
Kt^  a*  ba  puv  editto  j^rodiunie  alowM^ 
^xontiiiiiare  la  «erie  delle  opere  dells 
taini  4d  •  ciastumr 'Ctà  ^  >  devette  rick>rrece 
>  «pedìente  di  .sufi^fMXe .  die,  io  .q^l 

IO 
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secala  settimo^  bìo^o  siali  intag^ti  i  bm 
nlievi  figurati  'Qbe.;80iio  mi  tempw  'di  Éi 
Michele'»  di 'Pavia  <*.  ■*     '     i 

L^uso  di  scolpire^ teste  amane  sotto'] 
mensole  e  sotto  le  comici;^!»  sulla  fiM 
dei>  modiglioni  e>  delle  chiavi  degli  sad 
è  'pure  liiiò'  del  ^distintivi  delF  ardiitettii 
dei  ^ormannr^  nel  secdo  Qodecimo»  Doàri 
qdéir^KiO'  sia  derivata  io  noi  so  diraf'i 
peii&ìcfatf>ai)dbe  questa  strdtaissinni  nauié 
d^'ld««o^l«iMe  em'gift  prima <d''>allec»|nl 
Àtath  '  frS'  di  noi;  Alcune  di  tqtfeilerilMl 
si'  «Vodoiid  già  nelle  comici  deH^  ^dàUmà 
sam^  Ales^ffidro  itt  Lacca^  k^qoafa^ 
doouBheBti  aotenci^  cB  quegli  arohivir^ 
Aii^idnr  Mi»iiit6Va>  già^pnaianflkllB  mfl|>ii 
i^'^Mcolo  iBodasimo**^  la  tutt  oiiUw 
Oiirii-  è  apputito  Itpiella'^OBcdtai  defenaaol 
pfèMdetiti',  cto£  '  ddb  prima'  manioaf  é 
gotdco  anteriore.  La  statua  sei^^ 
santo  vescovo  -  Alessaìidro ,  cbe  sta  .  soH 

CicoGVAiiA.  Storia  della  tctdtura  ecc.  Voi.  L  htco^  tS3. 
(A  Guida  ^  Lucau  %Vi6.rket.  &ji «^**m;:>.1:   uèi 
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ffm  di  quet  tempio,  U  <]uale  ha  tuHU 
(ipalterì.  d^quclk  età,  è  la  prima  openi 
delia  statuaria  che  io  conosco  dopo  quella 
«(rie  di  i^coli  tenebrosi  ^% 
i:>  Afiche  i  loggiati  o^sia  le  gallerìe  collocate 
Mpca  le  minori  navate,  nellMnten] 
|Q^  basiliche;,  i.  peristili  ciechi  o 
tJeiiliK  ricavati  nella,  grossezza  dei  muri, 
y^  f^  fine  di  ornarle,  sulle  facciate, 
iHjlHpa  alle  cupole  ed  alle   torri,  dietro 

l|^!ri?!44l  fi^^  h  come  pure  le  finestre  chiuse 
lipnm^o.di  due  e  .di  U*^  sotto  un  me-* 
ÉWÌWP,  ;»f go  semjdrcolare  \  ed  i  modiglioni 
9f$lto  {cf>  comici ,  ed  anche  talvolta  que^  fvff^ 
|miÌMj4ti .  di  piccoli  archi  che  si  vedoQQ 
étVgPf¥^  far  le  veci  delle  cornici  nellp .  edi-i 
IfHiMmi  dell^  Orienta  e  dell^  Italia  ancora, 
ift^dpc!  Inceli,  SQUQ  tutti  particolari  chfi 
^iagfffÈJf^no  ad  ogni  tratto  pei  manunììeii(i 
||l|Bt|it^1Ì9nici  di  quella  contrada,ed  in,qttp^( 


k:. 


(0  E  però  degno  di  noU  il  seguente  ptiso  del  Bibliotecario 
-««^  viU  del  PonteBce  Paolo,  vecso  T^npA  ^5iSt  .^ffì^itm 
ff/KtoM  JM  §ftdlncis  in  statua  €X,  m'g/tnta  depmnao  quae  p*n9ai 
^^^  C  catutiaàL  n.  a6u 
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ancora  dell^  lagbilteria  di  stile  Aonnanaiit 
J  -quali  non  30110  in  realtè  diversi  d«  q^Bi 
che  ai  vedono  generalmente  ìq  tutte  le  filn 
briche  state  fatte  ad  imitazione  delio  stifo 
Iantine  dai  t^npi  di  Teodorìco,  e  di 
Giustiniano  fino  a  di  nostri*  Le  già  eitala 
ckiese  di  santo  Stefano  e  della  Trinità  a 
Gaen  <'>,  quelle  di Bocberville,  e  Falira  ^ 
san  Gabriele,  ehe  è  stata  poco  fii  sì  bedA^^O!} 
scritta  dal  sig.  Des-hayes  i%oBk(ma  giè  mMt 
esempi  di  si  fatte  decorazioni.  Quivi  pucèA 
sostegno  degli  archi ,  oltre  le  ddmBe^  iji 
veggono  ancora  impiegati  i  pilastri  om  qofB 
drati,  ora  di  varie  forme  poligone ,  -em^Pfh 
]onne  incassate  tutto  attoma  nc^e  lotelMb 
ce*  Alcune  di  quelle  coloofiff^  olj;fépai0Mide 
i  capitelli  e  Ite  comici  di  qtte^  lustri  «}^ 
il  veggono  spinte  fino  agli  ultiai^^fdiii 
degli  edifizi^  altre  più  piccole  y-etirvaiidodi 
IO  al|0|  danno  origine  alle  costole  di  rìKn* 


.•■■'j/r 
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die  fermano  crociera' sotto  le  Voke;  altre 

cnbime  sotto  il  loro  toro  presentano  certd 

2i0pe  o  teste  d^ animali,  i  qdali  sembra 

(èé  col  loro  corpo  reggano  tutto  il  péso 

4elki  colonna  stessa.  Anche  in  Italia,  negH 

ed^zi  deir  undeciMo ,  ovvero  del*diiode<^ 

euiH> secolo,  non  mancano  es^npli  di  qnestar 

ÈÌBgùlaiìtk  ;  io  ho  veduto  delle  tartarughe, 

o  ddHe  sfingi  metter  fuori  il  loro  capo  di 

iMtA  le  colonne  in  san  Michele  di  Pavia  y 

kciki'  cattedrale  di  Piacenza,  nella  chiesa 

èelT-alMtco  monastero  di  san  Michele  della 

C3ièl9à  in  Piemonte,  ed  m  altri  luoghi 

sHHifaMmte.  Tutti  quésti  particolari  delibar- 

cftileltdra  della  Normandia  noù  si  vedevano 

aÉMMi  ìielle  faM>ridie  dei  secoli  antece-*' 

éÉ^ti^  tranne  le  poche  eccettuazioni  sopra 

ÉaeBlovale;  io  non  ho  fatto  che  accennarit 

ài'^nÀo  quanto  il  richiedeva  il  mio  ai^o>- 

tteoio;  <  pel  soprappifr  si  consultino  i  bei 

disegni   del  Gotman,  le  erudite  dissenta- 

iieiu  dei^sigQori  Le«tPrévost,  De  Gerville, 

D^-hayes  ecc.,  e  soprattutto  F  aureo  saggio 

sopra  r  architettura  ecclesiastica  del  medio 
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evo  e  della  Nornttiiidia  in  particolare,  d 
sig.  De-€aamont,  negli  ultimi  rolomi  dei 
società  degli  antiquari  di  quella  contradft) 
I  Normanni,  allorché,  sotto  la  condotti 
del  duca  Gu^ielmo,  nelFanno  1066,  eoli 
quistarono  il  regno  à^  Inghilterra ,  vi  pdf 
tarono,  col  loro  idioma  colle  loro-la^ 
anche  questo  loro  nuovo  sistema  di  ardd 
tettura  ;  e  fiitti  doviziositoimi  colle  9pogR 
dei  vìnti vl&  pmre  attesero  ad  innakatt  Ikin 
ve  diicM^,  nuovi  monasteri,  rocche  "^'ièl 
stelG ,  con  non  minor  ardore  che  fielk  |i 
irla  bra  facevano.  Ecco  con  quaK^'Mllli 
quel  loro  xelo  vien  descritto  dal  héìÌÌéM 
di  Malraensfaforj,  scrittore  non  tncritttM 
tano  ancora  da'  que^  tempi.  r<NomMMìli 
dic^^li,  renoidofra  di  Mrf,  faàMforMfe) 
stato  lo  spirito  della  religìmie  ehe  ertf  ^fM 
spento  per  tutto Avreste  allora  vedu- 
to per*  ogni  ^ove  neDe  yiile,  nei  èoff^  < 
nelle  città  sorgere  chiese  è  moìiasten^  «i 
nnoifo  stile  iP  anhitettura  ;  e  per  *  Sofg) 
novelle  fani-  più  bella  la  patria  ;  che 
no,  il  quale  aveva  assai  rìcchezae  fìcr  Mi 
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uia  ..perduta  (quella  gìoniata-.cliVegU 
W9jth .  resa  illustre .  per  .qualche  aplen^ 
tratto  di  magiiificensa.^')...  i 
Eoa  d^allora  iSassoui,  che.già  da  più 
«egoavana  in  quelTiwlàvBQnaltita-f 
vich'&  gli  altri  popoli  bai^ari  di  quei 
fiBoa  yì  arevano  pr^icàto  altra  ma? 
OrI  fabbricare  che  quella  che  vi  ave? 
roTata  iu  vigore  .quando  scesero. colà 
qoa  volta  ai  danni  dei  Romani,  e  ^ei 
ni,  vale  a  dire  r  architettura  rcnnana 
BEata^  comune  allora  a  tutto  T  Oca- 
Ile  potendo  què^  barbari  procaociarsi 
Bftti  ed  artefici  fra  ht  nazione  die  ave- 
IBterminatay.  o  cacciata  ^nei  monti^ 
^costretti,  a  fame,  ricercai  in  Italia,  o 
Erancia  per  dar  impera  all^  maggioci 
yKficazionit  Cosi  aveva  fatto  Wilfrido 


« 


t'£mteiiantn$ ••  «•  Videa»  ìJfiqm  in  villi»  ècelg»ia$g  in 
WwlwUt  lOBrfrtcf^^  novo  4tfrfmMMfc  ^n&t^9on»ù^g$fép 
ai.|NiHiim  Jhn/m$*àniUt  ymFJEkm  ^limj§m»pit^>nfm>» 
ul{MeC|  5piete  non  oUqmi  prmechra  mognifkemia  Ubi" 
f^inè^  itfi«lMe.  lObUL  praiOcirSAVnB  ab'.  J'nil 
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quabdO)  tielt^ «unì*  673  C^>^- 'voBe  t-^udar 
^dUa  sia  cattedrale  di  fladymv  J»  j^uiìk 
se  prestiamo  '  fede  allò  scrittore  delia  ««iii 
di' lai i)  triusd  poi  colè  magnifica  pw  qiicUi 
età  iàkevnuUim domumaKam^citi'aàljm 
montes  ^talen% .  ciedifioatùm  audwimms^^ 
Mèiakriraenti  èU»e  a  &re,  neU^aimo é^S, 
il  rinomato  Biscopio^  quando  edificava  lasp 
romana  architettura  j  opera  romano.^  :h 
chiesa i  del  monastero  di  Wermoudt^  presso 
Gypwi^.  Perciò  «Gug^elmO' di  MalmemlH^ 
ry,  come,  abbiamo  veduto,  Tolenda-acoai' 
narelo  stile^  di  on  s<inconiinciavà«alltincì 
Bar  uso^'  lo'  nomiiiò^ .  nmnUn  aedyUàmà 
gmus;  iliquale  altro  non  era^ceMamoalt 
ehei  il  gottieo  anteriore  dei  Norattnaiiiid 
cpale  in  Ing^ihern  fii  poi  dato  il  maé  dì 
stilè  normanno ,  .come  Bl  dettò  sànope  d 
anglo-sassone  quello  dell^età  preeedentSi 


'  ii-i  De  Mmm -qmfm  H  ÌMlk  «f  JVmAic»  A^«ifr  érti 
vòkwuqm  immbrt  poUtqi  oaemmiarìos  ^  «e  quotHbH  ^i^Mijf 
dMMMtrior  attyke»  ieemm  TUinmenai,  €i  ad  «fmra  smijitiiàlk 

8§im  tk.  ft§.  H9!f  ■■■■■■-...•.  .y-^w'- 


n&MA/a  :  difier,eius%  deHa  Konnandia  àm9^ 
ìtiamùt  al .  raiUe^  iùm  era  ancora  ìu  >  eaeir 
■ib  teetodo  alcuno  di ,  buona  :arckiteUur»^ 
dfJnghiiterra,  quando  i  Noflmanni  vi  poi> 
nano  il  gottico,  tÌMi  aimnuio  anch^  esat 
indamente  ^  adottato^,  .Uartè  .romana  em 
IJlHiii  in  pieno  vigore.  Quindi  y  come  seinr 
R  interviene  5  Io  ^tile  patrio  non  die?,  luc^ 
9uUo  straniero  si  prontamente  che  .non 
■adenvasse  una  terza  maniera  mista  del** 
JtBD  e  deir altro,  in  modo  che  àndieig^ 
Énsvatorì  più  accorti  rimangènailidvolta 
iiiiablito  se  normanna  -o  sassonei  quatta 
IMià:8  chiamare*  Hi  qai  nasce  la. dift 
Utà  di  ben  differeniiarU^*  e  quella  mof^ 
A^  che  s^ incontra  non  idi  rado  presso  gli 
RBIloii  che  di  que^e  «cose* hanno  trattato» 
hliifaide  difEooltà,  come  avverte  una^ 
[H  ncentt  fin  quelli,  il  eh»  Gott  Hoate^, 
Ér  noi.  commenti  sopra  il .  viaggio,  (atto  ^ 
ieffaimo  988,  dair arcivescovo  Balduino 
ii,Walk9«  deriva. 9PpraUHUo.  dall' aver,  le 
In  nazioni  fatto  uso  egualmente  dell^arco 
miio  :  It^here  is  mach  dijficuUy  in  :fMMr6rr 
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tainingdisUagmsUng  marcksbètmMi  ti 
mxan  andrmmui^4irddt^tum:b9itiimtù 
piB&pte  niade  usByqfthBuróund  tmchV^ 
-  Cràs€nrà:perà'qucBt^iiic;»rteza  qikand»! 
voglia  por  mente  ancora  agli  akii  camttM 
die  sono  particolari  a  quelle;  due  maiuirB 
e  le  distinguòttó^  come  già  dicemmoM  Citili 
Morta  di  quelli  io  nou  dubiterei  qnindikd 
asserire^  per  modo  ><4^  esempia vcheiotoE 
manmr  e  boo  fiitr  sassone  è  già  V  «duM 
éura»idella' parte  |iii!t' antica  della- rinanttt 
cattedrale  di 'Winchester^  inoQqiihciata^Mri 
Pttwio  ro79r^.  Tale*  diro  pure  essei^i^èdi 
della  porta  ocddentife  della  .città  di  BAtà 
comecché  da- >afeQnl  sia  »raputataì  umidii 
più  'Vetusti  monumenti  diiquel.  legBo;  id 
9Ìmilmente..la  chiesa  di  ETcnith  neLWafai 
•J^lb  che  fur  già:dei  Templari  in  LiaHÌ0 
a'>ia  (Torre  aidttadelk  della  stessa  ««Uè 
^  À  fone  b  prima  ^urteoza  innalisata- ctfi 

(q)  BftiTTov'f.  HùU  of  t^c  Cathedral  ohurch  qf  fFinàmm 
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CMiqfiìstatore  poco  di^  il  14166»  Tali 
tmeste  non  pochi  altri  edifizi  ^  di  .quei 
U  anni  della  dominazione  dei  Normanni 
tieU^  isola,  degna  per  tanti  ti  tedi  di  es- 
!  visitata. 

fase  veramente  i  Normanni  furono^oltM 
l^<,  tra  i  primi  ad  accogliere,  ed  a 
legare  il  gottìco  anteriore ,;  e  se  presso 
oro,  nel  giro  di  pochi  lustri,  quello  si 
Miqnasi  mutare  d^  aspetto ,  detssi  però 
file  forono  gr  inventori.  Effettivamento 
idb,  dopo  tanti  depredamenti  e  ruine^ 
hpopolo  di  corsari  potò*  in  fine^,  nel 
■MI  becolo,  fermare  il  piede  nel  bel 
le^che  ùm.  da  esso  ha  nome,  certatoento 
IMOosceva  né  quello  né,  altix>  moda  di 
:>6rdinare  gli  edifizi.  Ma  in  invé  di* 
i  Normanni  è  cristiani  zelanti  e  do? 
»  e  potenti,  dovendo  pure  averne  lino 
nkxilo  della  lora  gloria  e  dei  lohi  trionH^ 
ida  fondavano  nuovi  regni  in  Itafia,  e 
ino  leggi  all^  Inghilterra;  e,  come  quelli 
nel  loro  paese  più  non  avevano  mo^ 
lenti  che  V  arte  degli  antichi  facessero 


>     m 
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lora  «oBOicem  ed  apprezzare  t^  4av«|t«F 
ii«li|uralmente  appigliarsi  a  qu^U!  arqhit^Ha 
ra  che  prima  loro  si  afiaonava  sotto  Tasficl 
to  seducente  d^lla  novità,  la  quale  in  queal 
patria  delle  arti,  V  Italia,  era  aUora  pr» 
Vipsaa  con  entusiasmo,  ed  aveva  per  0041^ 
siri  gli  Arabi  ed  i  Greci,  Ip  sole  n^^tooi 
ch^  a  que^  giorni  avessero  ancora  qoalclif 
fama  di  dottrina  niel  mondo. 

Ora  questi  sono  fatti  ai  quali.  fOfUlSh 
tQUQ  gli  scrittori  più  giudiziosi  di  ^f^ 
contrada  (^y  cioè,  che,  avaqti  riq?94ÌHllll 
dei  Normanni,  Titfchitettura  .dei  sacri  «Ih 
fizi  nella  Neustrìa  no»,  era ,  punto  dixfliM 
d%  queUa  che  era  consueta  presso  ^Jik 
liani  ii^.quel  periodo,  e  che  dopo  j^  4lSf 
vastazioni  di  quel  popolo,  aiel  secolorjoipft 
pef  alcifn  tenjipQ^  non  s»  ne  pratic^npil 
digvoj^  (she.  maritasse  ^.tal  |ìome«>9fj^23f 
uì§[ualinente  certo  che  rarchitettum^if^ 
siastica,  la  quale  colà  incpmin4;i^.  ^d  99^0 
a^lj^jierata  tifila  prioa^  metà  4^1^  4^l4e|^<| 

0)  Màuoures  dSe^ls  *6eiiU'dé»'àntìq^deTa'ÌMìiuAiilk  iis| 
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I, 

Msfe^  ài?eM  (fi  pMgrodirvl  tèntanmte^^ 

e^^idere*  per*  gikdi  Terso  k-  soa  perle^ 

muìf  n^sì  maDifJratòi^ìiiveÉe^  «i  c^ifoie' 

titm*\à  «a  tratto  già  ediilbi^  ed  intienn 

iiMÀIa-  ordinata.   Gobì-  ehe  -meBtPé'  V  arM 

dftitt  édifieare  già-  fingeva'  iH^  SforniAtidui'iil^ 

mUkhmosltta  di  se  ^  la  pittura  e  Ja*  sraltunfe y 

Ae^te^mie  pur  sempre  egerie  eompagoe^ 

non  erano  oscice  ancora  •  dalla  barbarie.  - 

''Tvitt  quarte  cose^mostftmoclitarainen- 

K'^cIm  ^e)l?  arohitetturà  non  ebbe  |  suoi^ 

jfAkaj^i^m  quel  paese ^ma^  riddtia  a  com^ 

pìA^abtema,  vi  fo  penata -^  altra  ^«oia^ 

f    iMàK|«^  dove  già  prima  doveva  essere-  ptati^^ 

I    oaÀ'Qira  quella  contrada  non  poteva  essere 

I    alila  4a  &iropa  allora  '  che  V  Italia,  dovè^ 

oiiai^ho  già  detto  poc^anBi,  la  mamer» 

hiiHilmé,  da  quella  appena*  divtersa^  aveva* 

^  fMneipiato  à  prepagam  un- ^  altra  volta^t 

ttMJttamente  pei  traffici  già  assai  frequenii 

d^' Veneziani  cdl^  Oriente.        -    . 

\ ,  ^  £d  io  penso  che  la  rapida  difiasione^ijie^ 

j  liei  gi|0  di  pochi  lustri,  quello  stile  on^- 

!  tale  ebbe ,  in  quel  mezzo ,  non  solo  *tU». 
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Frwcia  e  iKslki  Niurmaodiat  ma  nelle  .Fi 
do9  ancora  e  nella  Gennania^^  dehba  attti* 
ìmrsì  soprattultQ  aU^  op^ra  dei  monaci  (fi 
san  BebedettOt  allora  più  che  mai  fionqii 
e  numerosi.!  pi  fatto,  prima  delU.ioitilB" 
zione  delle  .compagnie  erranti  dei  Libm* 
mwatAii/^  i  monaci  erano  i  miglioii  ttd 
ì  spU.jarcbi tetti  di  que^  giorni»  I  loro  ceadrii 
formavano .  per  sé  soli  piccole  intiere  ta- 
ciuta, dove  tutto  il  sapere  d' allora  si  tpoMva 
rìumtp,  dove  le  scienze  e  le  arti  laeramHI 
al  bea  vivere  di  tutti^edal  dec0ro4cii 
reUgione:  erano  ^  quasi  in  altrettanti  giuMii 
insegnate  ed  esercitate  assai  meglio  cb»|M 
tutto  aUrove  <^«  Tutte  ie  province  trititiaiifi 
raa^imamenìte.  dopo  la; riforma  di  Clugpli 
erano  loro,  pàtria  comune;,  i  loro  :  viaggi 
nell'  Asia  erano,  allora  frequenti,  ie  cmmt 
nicdzioni  con  Roma  e  coir  Italia  contands. 
,.AIa  più  .che  ad  ogni  altro. pare.,  die  li 
Normandia   debba    essere  stata*  debìtrìtt 

<))  errori.  Casinent,  Lìb.  III.  e^p,  aa  presso  il  Koum 
il."  /i;-ÌKp^;  Voh  IV.  •      -•••■.    .  -->^.    .li    ^  .ti.k»..    «,. 


«uà  )iw:dbitef;tiua.aUio  'gel<»-jad  aUa;dpi-. 
fidi  «aa  £rtigU«IiBP>  ^  «bai^  di^  saa 
jQQ  -io  ]}igÌQDe,  p<9r>iQcia£^e  di  àdio 
DO,  « . [lecoddok  la  «ondmone .  di  quo 
bìiiia  ogm.  maoieln)  4Ì!i«rti  yenatissH 
lÉtoiln  Piemónte^iieUii  <3aocesi  d^Ivcea^ 
4^tt^  sigooce  dft  Yolpiano^  come  aln 
fe^iCìlabrgi  RodoUq,  €he  fu  suo  amico 
Mqwtotp  ):  dQp9t^v€tf  ?iaiUU rifealia^: 
ittab  io  Venezia  :  intima  amicizia  cdUn 
Di  (del  doge  Pietro  Ocscoio^  il  quale. 
MtFai:  a  que^  giorni^  .dato  priscìpio  alla 
ihttsilica  di  san  Atarco),  pasaà  in.Fraàf- 
i#Dmpagiiia  del  eelebrè.  abate  di  Qim 
li.iBlaiQl09.aul  .cadmile  del  seccdo  decìf 
lUVi  lasai^  io  :  da  un  dfapello  di  rattàrta 
^f?}.0^  bel  ipriJDM . ani»  dopo  .il  milkv 

.  •  .  •     •  •   .  :  • 

^fnme  emditus.  Glabri  BoDi7i.PBt.  HUtor.  Lib.  III. 

1.0U-CHBSHS  HisU  Norm»  Scriptorts. 

mfànmi  tx  nm,  ftinm^  hoc-  est  iitdm,  mubli  Jad  élm 

h>àaetif  aiu  agrìeìAutoM  seknfia pimtàki§ìfwnmii «n 
bri»  imicheo  wpfità  ^fHimiwam.  Ckrom,  3.  Bmig.  M«\ 
pt«MO  a  D'Acnmr  in  SfricUnpo*  VoL  II.  p^^  9Ì4. 
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gettò  i»  Digwnte  ié  feadameata  del  aatim 
tea^io  del  moaasteM  di.^soÉ  Beaigm%^ 
egli  stesso  ne  fu  V  architetto.  p>*  Qadla^iM 
Sàhhvica^  nella  ^ala-  egli  '  collocò  plft';ii 
trecento  settMità  cobime*  fkttfi'  wtaìm^ 
ogni  parte  y^ftt  lìputalia-  ia*qi]el!aemp»4l 
4^iesa  pilli magnifica  delle.  Gallile^ '"editi 
lliun^altra  simile  .per  «la-  dispouaio&eidiAl 
suaarcfaitetlura  <^>;*«rai  latta  ad  imitnriwi 
del  tempio  della  rìsurrexione,*  dov^  è  il*MAU 
sepolcro  yiaGerusalomme^  secondo  iljprii 

di  quel  8eGo)o;^ei)-€Ìò  che  pià^è^^UfiaM 
niera  bizaioitia^  o  gottica  antica^  ^com*  dflll 
minuta  descrizione  che  ce  ae  )ia 
il  cronografo  di  quisl'  monastero  ai  -M 
chiaramente;  jèè  era  per  anco  'tkmàmllt\ 
^oanda  F  abate  Guglielmo  Tu  ^iimatpiè^ 
duca  Ricasdo  II  ie  Normandia,  veiia*il  /SM#i 
ncm  solo  ad  operare  la  riforma  di  qoe^iliMf' 
steri),  ed  a  fondanm  dei  nuovi^ 


MI 


>  (i)  Jèèas  manfiittùs' ewMcenéh,  H  iptmt  «/liir  Jik(kàièi 

WMM.  mmtis  ingmm.,€hpmllàmm.  .«t.  ««M^fiif ^38» vi* 

<3)  ih'otito  eU  ctrmKfi  toiius  GaìiiàÈ  a^rnWiQiWf.  Ifii^ 

Itnéipotétiém  inmm^arabUm,  Ghàmfit  Jbppwé».  im  mm^0 

Mmì}  WL  iHk  .\..;i  t      '.^ .  .   .t    .l'i  \,v  •*** 
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{Citte  egli  Steno  k  iabixrkiiek  Che  « 
►'fine  egli  sia  pure  stato  colà  chiamala 
Jiqjamentare  dal  inotiTo  che  adkktsse 
0  rioilsò  da  prima  di  andarri  :  Audi^ 
^c!gli  rispose!,  ducés  iformatinaruni ,^ 
ÌBsr.  barbaros  et  iruculenias,  subper^ 
'non  aedificare,  sancia  tempia  deh^ 
wffu^re  et  non  colligere  (').*  Ma  aiH 
pttel  corso  di  vént'anni  e  pifl  che  yì 
li, 'attese  al  pubblico  insegoamento^f 
ida  quaranta  uuotì  monasteri  ^  e  re^ 
L'gU  antichi  <^\  In  tutte  quelle  opere 
a  compagno  un  buon  numero  di  mo-» 
ÉdìaBi  di  gran  merito^  i  quali,  innal«' 
oióà,  alle  primàrie  dignità  e  della 
«  dei  monasteri  di  quel  ducato  (^^^  è 

Iparre  che  abbiano  proseguito  dò  chef 

«  • 

èra  già  stato  si  bene  incominciato,  col 
jnimi  eseiripli  di  uH'àrcfhitettura,  chef 
a  «detta  allora  lombarda  ossia  itahV 
a  che  dovea  ben  presto  presso  quella 

nm^FUcaivu  di,  come  «oprai     • 

Ah<  Christiana  V<A.  XL  col.  i36. 

lÉi.  GtaifKTfcsM/  !f7te.  iftfrmann.  prtteo  il  Do-cnetmi^ 

.  5o9.  65;  ecc.  -^  Chrùniti.  Dù^inku  ch>.  X.  IL  XlVw' 
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generosa  nazione  assumere  un  caiaUei!e:tv 
to  nazionale.  . 

*  Ora  se  alle  opere  di  que^monaci  aggine 
geremo.le  peregrinazioni ^Ua  Terrarsantt 
che  mai  per  lo  innanzi  erano,  sta  te  >€M 
frequenti,  come  furono  allora ,  per  i  fibr 
manni  specialmente  ^[^y  pei  il  concorso  dv 
a  sé  traevano^  a  que^giorni,  le.  rinomab 
scuole,  degjli  Arabi  nella  Spagna  ^\  ^  ^oii 
mente  le  conquiste  fatte  ^  in  quel  seoofe 
dai  Normanni  nella  Puglia  e  nella  Sioili 
suir  impero  d^  Oriente,  noi  avremo  ragion 


*■.«. 


<i)  J^éT  id  UmpuMf  fàok  4ìei  |nriiAÌ  lastrì  del  teeolo 
ex  universo  orbe  tam  innumerabilis  midtitudo  coepit  confluett  i 
sqndcrum  Salvatoris  HierosoUmis,  quantam  rudlus  1u>mimm]Hn 
jfdvre  /NMt«r«f|...^  imer  cflaràf  iM^rtm *iVbrwiuiwmpiiéi 


cum  ingeììli  swu  gentis  muìlUudine'UierosoUmam  proficiictmià 
tuta  seeum  eie.  Glabri  Roddlph;  Historia,  Lib.  IV.  tip.  ti. 

Allenii  iDqfMta<3«glielB»G«r*Miio;ilopo  «Ter  viilt^ft-VlU 
lia.  ed  estere  stato  due  volle  a  Genualcmme,  fondò  io  lb> 
mandia  sei  basiliche.  Odbric.  Vital.  Lib.  III. 

Ca)  n  monaco  Gerberto,  francese,  uno  degli  nomini  più  dot 
del.  secolo  decimo^  i}  quale  fu  poi  innalzalo  alla  ae^^  iP9P^ 
neiranno  999  col  nome  di  Silrestro  II,  era  stato  erodilo  aK 
acnole  degli  Arabi  in  Ispagqa,  do?e  allora  «cano  apenlo jd  fil 
blico  ben  sessanta  librerìei  mentre  T  Italia  e  tatta  Europa 
tuttaria  in  dmsisstoie*  tenebre.  V»  Aimats.  /lrll'ori^[int  ^« 
Uturmum  Mc.  Voi.  I.  cap..  VUL  IX.  X. 
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ita  solo^dei  prind^ity  ma  delie  mtitasaòiii 
ooora ,  e  dei  progressi  che  la  seconda  mar 
mi  deir  antico  gottico  fece  nelle  contrade 
ii^tremonti,  ma  singcdannente  nella  Nof- 
andta ,  nel  corso  del  secolo  undecimo  <  % 
Va  è  ormai  tempo  eh*  io  ritorni  in  vìa; 
Bttfi  mia  lunga  digressione  però  non  era 
Iranea  al  mio  argomento ,  anisi  viene  molt<> 
iportwia  nel  presente  esame  suir  età  della 
sffica  pavese  di  san  Michele  maggiore. 
ìMliè  r  architettuha  della  Normandia  non 
fÈoéo  veramente  altra  cosa  che  la  seconda 
aaiera  del  gottico  antico;  e  questa  ma^ 
m  in  nessun*"  altra  contrada  essendosi 
ìgMtrajta^  ne  in.  quel  secolo  né  poi^ /:od 
^gpOF  pompa  9  e  sotto  aspetti  pia  !rari 
tutto  nella  nuova  patria  dèi  Normanni; 
PtpcUa  avendo  io  dato  qualche  cenno; 
dei  suoi  principila  dei  suoi  progressi  ^ 


'?i 


!4lMft  seconda  metà  dcTt^  undecima  secolo,  in  Normandia 
ÉM»  promossi  "alla  dignità  di  arcivcscoTl  Maurilio,  fiorenti^ 
rljlfianco,  lombordo)  c^dìofantei,  italiano.  Michèle  pari:* 
itaf  italiano  fa  vescovo  Àbrinéatcnse;  tutti  mollaci  discepoli , 
iwcessorì  delP  abate  san  Guglielma.  V.  Dit-chcskk.  Op,  cif, 
%•  )Si>  cce.  ut  supra.       f      •  •     • 
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conile  dei  suoi  [Arecipui  caratteri  avendo  i 
alcuna  cosa  tocx^ta  ;  tutto  ciò  ho  detto  cb 
era  mio  intendimento  di  esporre  intorni 
a  quello  stile ,  onde  far  cedere  come  pe 
i  suoi  particolari ,  non  meno  che  per  ì 
^istre  vicende  della  città  di  Pavia^  »  fi 
manifesto  che  quel  tempio,  qual  è  di  pre 
sente,  non  può  essere  anteriore  a  qidli 
foggia  di  architettare,  e  quindi  non  pii 
antico  del  secolo  del  mille. 

£  veramente  se  noi  vorremo  esaminar 
a  parte  a  parte  queir  edifizio,  oppure  con 
sultare  nuovamente  la  descrizione  cbéf  o 

ha  fatta  il  chiarissimo  D^  Agincouit  y  ^ 
sarebbe  cosa  superEua  di  qui  ripeterci; 
mettere  a  confronto  i  disegni ,  che  ha  dai 
di  quel  tempio  lo  stesso  scrittore  ,  con  qua 
delle  chiese  della  Normandia  pubblicatiti 
stè  dal  Cotman,  vedremo  chiaramente!^ 
non  passa  alcuna  essenziale  differenza  nel 
loro  costruzione;  che  tanto  questo  con; 
quelle  presentano  tutti  i  caratteri  di  m 
stile  medesimo,  quello,  cioè,  di  un  gotlic 
antico  molto  inoltrato,  quale  ei-a  già  i 
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^/lù  tatto  r  O^ndente  prima  del  secolo 
odecimo. 

Questa  conformila  di  architettura  non  era 
agg[ita  air  occhio  perspicace  dello  stesso 
alier  D^Agincourt^  il  quale,  descrivendo 
lióiata  di  san  Michele  miaggibre,  ebbe 
cafessare  essere  quella  molte  somigliante 
[r  lacciata   della   chiesa  ;  della  Trinità  !à 

I:-         i 

ni,  fondata,  com^  egli  dice,  ideirannp 
Si.  Ma  quel  benemerito  scrittore  doveva 
B.  la  medesima  cosa  delF  intèma  loro 
ittura  <^):  doveva  dire  di  san  Michele 
Opore  ciò  che  altrove  aveva  giustamente 
indentato  di  certa  altra  chiesa  di  Paler- 
I  di  quello  stile  medesimo,  ma  tenuta 
[.volgo  per  un^  opera  del  sesto  secolo, 
ivendo:  cependant  sa  forme  et  sa  con^ 
àciion  campar ées  à  celle  des  aiUrf" 
IMS  du  XII  siede  qui  se  voient  '^ 
terme  paraissent  ìes  mémes^  et  ne  per-- 
itent  pas  de  la  croire  d*  une  date  si 
idée  (^^  Dovea  quindi  trarre  la  conse- 

i^if teticotJAT.  HUu  de  rarL  tic.  T«r.  LXIV. 
p.ykQWCQìin.  Histoire  de  Vjar^  eie.  Archit»  uxu*  p*  99* 
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guenza  che  pari  essendo  il  loro  stile,  pacr-^' 
ve  debbe  essere  ugualmente  Fetà. 
f,':  E  se  pure  avverrà  che  ia  alcuni  parti*. 
teiari  di  queHe  edificazioni  s^  incontri  qualr    j 
cbe  difTerenza:;. se  in. san  Michele  mag^^orey 
vcrbigrazia,  le  opere  della  scaltura  si^titH    ^ 
Tiranna  già  alquanto  meno  rozze,  gli  oniati      -i 
a  gustò  menò  moresco  ^  la  sua  cupolardi 
finrma  più  regolare,  tutte  queste  piccia 
differenze  sì  hanno  ad  ascrivere  non  a  dir 
versila  di  stile ,  ma  si  bene  alla  somm 
libertà ,.  o,  per   dir  meglio,  alla  Ucéuii 
ptopria  della  goUica  architettura,  al  vario 
genio  e  sapore. delle  due. nazioni,  aUo^ilaUi 
deUe  >arli  già  più  avanzato  in  ItaliÌGi:  die 
altireve,  e  forse  ancora  air  età  un  pocomew 
antica  del  tempio  di  Pavia.  i 

> Se  nella  Normandia,  dove  non  era  flie*     . 
stieii  abbandcmare  T  esercìzio  di  nn^aatic»     ;^ 
arohitettura  per  praticarne  una  nuova,  tittti     I 
gli  edifizi  del  secolo  undecimo  sono  costrufli 
presso  a-  poco  di  una  stessa  maniera^  simile 
o  poco  diversa,  come  è  già  detto,  da  queDa 
di  san ..  Michele  maggiore»  JNoii  cosi  in  Italia^ 


tt6i 

^||II  edifizi  COSI  fatti  erano  ancora  rari 
:  Mi  quel  secolo;  Presso  di  noi,  nella 
ia  Italia  specialmente,  il  passaggio  dal 
OfaLsecondo  stile  del  gòtticd  anteriore 
fettuò  lentamente,  cosi^  cfaé 'il più  graii 
KD  delle  fabbriche  che  ancora  ci  ri*^ 
|kio  degli  ultimi  lustri  del  sècolo  de« 
4.  deir  undecimo,  ed  inr  parte  ancora 
icgucn te,  moltissimo  serbano  tuttavia 
'  romana  architettura  dei  secoli'  pre«- 
Éfi,  come  si  scorge  nella  cattedrale 
BA,  ed  in  moltissimi  altri  sacri  edifizi 
1^^  tempi  nella  Toscana,^  ^d*  altrove^ 
intsi  avvertire  che'  quelli  4Ììe  se  n^ 
ma  già  dì  vantaggio  s^  accostano  aésat 
iHa  maniera  bizantina  die  alla,  gottica 

ipartengono  a  quest^  ultima  *  classe  le 
m  già  mentovate  delF  Istria  e  di  Toì> 
^.  un  piccolo  tempio  che  è  in  Verona, 
'in  forma  di  croce  greca  ,*  ^d  in  gran 
^-la  basilica  di  san  Marco  di  Venezia. 
M  stile  orientale  o  bizantino ,'  dssàr  |>iù 
ilice  e  mocferato  che  non   è  <ìl  nof* 
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manBO  ^  dovtsa  pure  essere  altre^ 
chiesa-  nionastica  di  santo  Andrea  i 
bó*y  cfella^quale^  poèo  prima  dell' ani 
fii  architetto  il  monaco  Bruningo , 
biainoi  Radicarne  dalla  maniera  di  4 
tura,  che  €Ì  presentarla  sua  gran  l 
MflsiBte  tuttora  ^  e  serve  di  campani! 
demo:  simtuarìó  della,  santissima 
consolitoi^'.V . 

vlfò  eversamente  fu  edificato  dal 
Alberto^  in  quegli,  «mi  .medesimi 
«hio  duomo  xT^AresuEÒ^  distrutto  ( 
-tempi  .di >  Gi^i|;io  Vasari , .  dal  .qi 
piamo:  icheucra fabbricato nd  oì 
sulla/ùggia  di  san  Vitale  di  Ràifia 
dope  si .  ifedé^pa  .ancorai  qiudche 
buono  ^  poiché  r  architettura  avei 
delie  -  altra,  dirti  :  della  sua  perfezÀi 
dutà  (^).  Tutti  quegli  edifizi,  con  li 

t^^'f^àuM  est  ei  («  Geame  hbaìe  di  Breme,  0  ^i 
Fiyctc  Tejrsp  r/Muio^tjOi4);  itf  Bruningt^s  fflùret  Ipc 
iti  Torino)  ti  strùeret  absìdam  S,  Andreae ,  ìdJòrH 
fernet, .  ^4  ntuk^uùÉgttum  speeiaaulum  cónfirtomniòi 
fgU  Bnpinffits  e^BCéUnaissùnus  uir.  Ckron.  PhvuUc,  li 

(9>  VfMflf*  Proemio  mIU  tnie  tee.  YoL  L  liwc.  j 
Slenii.  -A  BovDimtir*  Gloria  à^Àìxxm%  M».  i^ 


rìif'umù  od  erano  di  un  gottioò  aolenora 
A  più  sobrio,  e  meno  ioatano-  dall^aà^ 
^'ipieca  architettura  che  non  è  quelto  dd 
^io  pavese  ;  abbiamo*  quìtadi  ragione  di 
Uihè  questa  di  una  data  alquanto  meno 
ìM' di  quelli^  poiché,  lo  ripeto,  ogni 
Mcidle  sèmpre  andare^  per  gradi  tanto 
Povdine  fisico  come  nel  morale  <')« 
lu  duodecimo  secolo,  air  incontro,  sono 
ÉMimi  gli  edifizi  e  per  mole  e  per  de- 
Hfioni  ragguardevoli,  per  tutta  ItaKa^. 
iiaprattutto  nella  Lombardia ,  febbrìcaii 

*  ■  ■ 

lìMÉitettura  somigliante  a  quella  di  MÉt 
Éfée  di  Pavia.  Sono  fra  questi  la  pro- 
W'iNisilica  di  santo  Zenone  in  Verona^ 
4V  gran  parte  quella  pure  di  santo  Aol»- 
l^in  Milano';  le  cattedrali  di  Piacenza?, 
Imara,  del  Bwgo«san-Dónnino,  di  Moii* 
i|4hi  Sicilia,  la  chiesa  di  santa  Maria 
CJameto  ;  i  battisteri  di  Pisa  e  di  Panqa , 
i^  di  un^  età  ben  accertata ,  ai  quali  ag- 
Igeerò  ancora  le  chiese  di.  santa  Giulia 

►là  fWiwy  dUmaimkima  m  gmdmion  mmmcddéu 


e  di  39a  TommsvH)  ia  Limine,  nella  pr 
TinciÀ  di  Ber|;aii]o  ('>  ^  e  la  piccobi.cbie 
di  santa  Maria  $  già.spattaate  al  monastej 
di  santa  Giulia^  ia  Brescia,  laqualeè  pn 
babilmente  fra  tutte  le  nominate  la  più  m 
tica.  Di  quello  stile )  in  grpki  parte^  ò.p« 
io  Piemonte-  la  chiesa,  oggi'4|uasi  >abhii 
donata,  deir antico  priorato  monastico •.< 
santa  Maria  di  Vezzolano,  sui  colli  del^ltfìH 
ibrrato  presso  Albugnano^  nella  qudk*ti 
goUico  moresco  si  mostra  guai. pùsi^ÌM 
aggiutiia  di  restauro  aiP  antico  romM 
carrotto^^^.  Quelle  giunte  sono,  opera td 
secolo  decimoterzo;  la  parte  più  antic«<«h 
tempio  si  sa  per  autentico  documontn  fli 
già  sussisterà  neir.anno  1 1 1  ^  ;  ina  auti 
già.  da  dirsi  per. questo  «he  »ar  Mata^i^ 
Ik9t^  da  C;sirlo.  Magno-rCQuu^  3Ìf;^:;[r9d^^4 
mold.  La  sua,  facciata  è  ornata  di  IWffifl 
dwi  di  polonne  posti  gli  «ai.  sopri^  girili 


•         !•• 


f    .  •   fi  ,    .       Hill 

<i)  Lupi.  Codex  diplom,  bergom,  pag.  aoc^  0g.  —  D^Aoncon 

Of.€Ìt.^à^.XXÌVieJaL:'       -  :»:;   iV.ri-." 

(a)  Cosi  iCTÌte  ottimameiits  il  chiarbs.  signor  Modesto  Pav 

Lsni  Bel  no  ipplnM&to  Fi^gio  roMiAc  jRtaorico  m4  fUm^ 

Uh.  VI.  fiu».  80.  T«T,  IV.  ^*  .  .     •  .' 
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tri  9  somigliante  bensì  a  quello  della  pieve 
d^ Arezzo  descrìtta  dal  Vasari^  ma  condotta 
crai  maggiore  grazia  e  .sobrietà  di  ornar- 
nenti.'  Questa  foggia  di  decorazione^  assai 
firequente  nelle  facciate  delle  chiese  della 
Toscana ,  s*^  incontra  più  raramente  nelle 
pnnincè  deir  Italia  superiore ,  ed  é  questa 
li  sohy  cred^io, .  che  sia  In  Piemonte;  Le 
sacre  ^rie  che  vedonsi  scolpite  in  basso- 
iflicvo  suir  ambone  di  quel  priorato,  colla 
érta  ddr  anno  1 189,  sarebbero  monumenti 
Al  HDonservarsi ,  essendo  forse  quelle  le  più 
«itìGhe  sculture  dei  bassi  tempi  che  Steno 
n -qMSta  contrada. 

'E  qui  è  da  notare  che,  fra  tutti  quegli 
cdiizi  9  quelli  che  appartengono  alla  se« 
coiida  metà  del  secolo  duodecimo^  ovvero 
^  {Ml^io  del  decimoterzo,  quasi  tutti  già 
cftHMHino  ad  accennare,  o  con  archi  di 
seirto  acuto  od  altramente,  il  passaggio  del 
gMlico  antico  al  gottico  moderno;  oltre  a 
€Ì&  la  loro  architettura  è  già  assai  più  svelta 
ab  noti  è  quella  del  tempio  di  Pavia ,  mi- 
^ri  ne  sono  le  proporzioni,  le  decorai* 
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zioDi  più  aggraziate  9  meno  gofle  le  scu 
tare ^  le  quali  cose,  se  non  erro,  sono  prdì 
non  dubbie  che  Pela  di  quelle  chiese 
meno  .antica  di  quella  cui  dee  apparten^ 
il  tempio  di  san  Michele  maggiore. 
'  Le  chiese  or  mentovate  sono  per  la  mag 
gior  parte  coronate  da  una  cupola  conv 
lo  è  il  detto  tempio  di  Pavia  ;  e  tutte  som 
già  vere  cupole ,  vale  a  dire,  volte  emi 
sferiche  posate  sopra  un  tamburo,  per  \ 
più  ottangolare,  o  leggermente  elitticQ^i 
quale  per  mezzo  di  peducci,  e  qualdi 
volta  ancora  di  piccoli  archi,  sbalza,  poi 
già  sopra  un  muro  circolare  che  parta.dn 
suolo ,  come  nelle  rotonde,  ma  soprsi  ni 
quadrato  foqnato  da  quattro  grandi  ard 
per  lo  più  di  tutto  sesto ,  girati  soprii  ^ 
lastri.di  varie  forme.  Le  cupole  già  ridotti 
a  tal  grado  di  perfezione  non  sono  ant^ 
xiori  air  introduzione  della  seconda  manicil 
del  gottico  anteriore;  la  prima  che  di.ta 
foggia  sia  stata  alzata  in  Europa,  è,  codu 
ho  già  detto,  quella  della  cattedrale  di  I^iss 
Perchè  vere  cupole  non  si  hanno  ancora.^ 
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c&istmare  quelle  di  santa  Sofia,  di  saa  Vi-^ 
liife  e  di  san  Marco,  e  quelle  né  pure  delie 
otonde  di  Aqaisgrana  e  di  Brescia.  £  qiii 
5biamo  un  nuovo  argomento  per  credere 
be  il  tempio  pavese,  come  tutte  quelle 
hiese,  non  è  opera  più  antica  del  mille. 
iPer  non  allontanarmi  di  soverchio  dal 
Éié  aissunto,  anche  cercando  di  avvalorare 
npre  il  mio  dire  coU^  esempio  di  monn^ 
Miti*  ben  noti,  e  di  certa  data,  sarò  con- 
ato di  recarne  due  soli  fra  que^  tanti  che 

lisi 

oib  ancora  in  Italia ,  nei  quali  è  già  più 
Cmmo  evidente  il  passaggio  delFuna  al- 
^AoL  di  quelle  due  precipue  maniere  della 
^f/l&cà  architettura.  L^uno  e  F  altro  esempio 
)'ffr  età  e  per  istile,  è  posteriore  al  tempio 
tfpavia. 

'Jlpiù  antico  dei  due  è  la  chiesa  dell^  an- 
ici'rovinata  badìa  di  san  Michele  della 
2ÌQsai,  cosi  detta  altrevolte  perchè,  situata 
da  vetta  del  monte  Pirchirìano,  domi- 
vn  la  valle  di  Susa  là  dov^  erano,  nei 
ecoli  di  mezzo,  le  chiuse  dei  Franchi  e 
^  Longobardi  alle  porte  d' Italia.  L^  àr- 
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ehftettora  di  quellli  chiesa  presenta  fotti 
caratteri  dell^  antico  gottìco  proprio  de^ 
ultimi  perìodi  dei  duodecimo  secolo^  òv?ej 
dei  prìmi  anni  del  decimoterzo  ;  eti  d 
maggiore  splendore  di  quella  I)adia.  Il  pt 
saggio  dall^  uno.  air  altro  stile  vi  si  mtt 
festa  non  solo  nelle  sue  parti  oraameàta 
ed.  accessorie^ .  ma  ancora  negli  archi  zMj 
giori  deli^  edifizio,  c^e  sono  tondi  edaèa 
alternativamente.  Una  sua  porta  vedró* lì 
nata  con  emblemi  e  figure  di  bassoriHei 
alla  maniera  di  quel  tempo. 
.  Più  antica  9  forse  di  poco  mene  ^'« 
seoolo,  io  reputo  poi  la  porta  ad  arce^onld 
ed  omatissimay  secondo  il  gtasto  ^  ^ 
tempo,  Ja  •  quale  dalla  badia  dava  ééiW 
quella  chiesa.  Fra  le  sculture  di  efae  M 
coperti  i  suoi  slipiti  (vedonsi  i  si^nrddl 
zodiaco,  poco  diversi  da  quelfi  €he-ÙM 
parte  delle  decorazioni  della  cattednlè) 
Cremona,  e  di  altri  edifizi  del  ddodeeid 
seeolo.  Ve  sono  pure  rappresentate^  far 
soliti  meandri  e  fogliami,  mditì  e  d^ 
aivmali  .ÌE»sai  ironia  distìnti  coi  loro^nofli 
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^in  inaoiera  di  rabeschi  tuttk  propria  di 
fdita  età^  In  alcuni  versi  latini  intagliati 
fiai.  quegli  iM-nati  si  legge  ii  nome- del  loro 
Ulefice,  che  fu  un  Nieolaof  Jl  quale  ^  sé 
non  è  Iq  stesso  che  volle  pive  lasciar  scrìtto 
ikmQ  nome  Nicolao  sui  bassiritieti  del  duo^ 
iq^  di ' Ferrara  verso  Tanno  iiSS^  dovea 
jinà^essere  suo  contemporaneo  sicuramen- 
l|f  lleiiie  xendono  persuaso  nOn  solo  P  uni-^ 
Gnoitì  dello  stile  di  quelle  loro  opere  ^ 
tu  anche  più  la  maniera  dei  caratteri  quarì 
tatti  ancóra  romani^  cioè  non  tondi  o  sè^ 
ipjpittìci^  coi  quali  furono  scritti  quei  vérsi^ 
m  -limati  ancora ,  e  le  altre  brevi  leg^ 
gode  ftummentovate.  ^11  litografo  torinese 
Epsta*  ne  fa  operare  quanto  prittia  una  de^ 
MKiOBe  di  quella  rinomata  badia ^corre^ 
dataìda  un  buon  numero  di  tavole^  opera 
UIa^3Dano  maestra  del  cav«  Massimo  dei 
Klird^besi  d^  Azeglio. 

fii?atjtro  monumento  che  intendo  ^i  ac*' 
ciliare,  perchè  meritevole  quanto* il  pre- 
tfdmte  di  occupare  un  posto  distìnto  nella 
M^M  deirprchitettura  italiana,  è  il  gcan* 


dio30  .tempio  di.saiito.Aiidrea5iieUac! 
Vercelii^  StoUiattOi»  non  ha  guarii  a  ] 
ma  ruina  dalla  gesnerosa  pietà  di  que 
dtni,  IL  cardinale  Guala  de^  Bicchieri 
cellese^  ]o  fond^  neir  aono  1219^, 
ritorno  dalla .  legazione  in  Inghiitem 
lui  medesimo  JTu  dedicato  nel  iaa4C 
SVIO  JAterno  tanto.  la  cnpola  ottani 
quanto  le  tra  navi  wao  gii  quasi  i 
meliate. cQ8jtruttei ad  arco  acuto;  esterii 
tft^però,  dove  non  era  bisogno  di  da 
archi  tanta  elevasiope,  tranne  alom 
stre,  tutti  gli  archi  vi  si  presentanp.i 
di  foona.semicirccJajre» Di  modci  «t 
considerare ..  quel .  suo  «stile  svelto  e  j 
«d  ornata .  IUiiU¥  W  &m  sobrietà  9,  vi  ,i 
m^iiere,  in  forse  se  lo  stile  di. queliti 
^^his^  9  dire  Aui  gpttico. moderno 
limasto  anatra  alcun  poco  della  n 
antica^  ovvero  un^ ultima  prova. di^^ 
cui  pon^Ji^MiGhi  pjù  che. un  passa] 
Y«4^re,mpd«n]^X!ttteslo.pbsse^lo  dk 
pinqu^  q  si^  a^ini  d9pa'.firate;£)ia  m 
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ft^iopérior^  d^Assisi /doTe^  pef  là  prima* 
i  *in  Italia ,  quel  passaggio  si  vide  in-' 
Imente  compiuto.  Dia  il  gottico  già  tutta 
emo  dì  quella  basilica  è  tuttavia  assai 
dtato,  qual  dovea  essère  in  sul  prin-« 
tie  di  quel  sesto  perìodo  dèHa  nostra 
iitttura  )  ed  è  come  quello  di  santa 
Mi  idi  Vercelli  5  leggiero  senza  eecessa^ 
W^^éMH  tritume  é  ben  lontano  anoo^ 
Pipielle  maravigKòse  stravaganze  colle 
{panche  fra  di  noi,  venne  poi  travvi'» 
>^-  mille  guise  quello  siile  nel  secòla 


il  M  per  le  cose,  cke  sono  dndato  fid 
ÌI|M»iendo  intorno  alle  chiese  italiàbe 
iMoli  undecimo  e  duodecimo,  è  fatta 
ÉiDza  palese  còme  la  gottica,  pesante 
Mtanente  decorata  arehitettm^a  dt  md 
10t  Biaggiore,  e  delle  altre  ckiese  dì 
Iphttte  stile,  che  sono  od  erano  lAf 
IVf  Bon  può  essere  contemporanea  né 
idlà  già  più  leggiera  assai,  e  pros-^ 
<ilk  maniera  del  gottico  moderno ^  la 
tj  nome  dissi,  è  propria  degli  ultimi 
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lustri  della'  seconda  metà  del  doodeoii 
secolo;  e  né  pure  di  quell^ allra  che  fa  pi 
ticata  prima  della  metà  delF  undecimo  9  ta 
to  conforme  ancora  allo  stile  bizantino^ 
rende  sempre  più  irerisimile  ciò  chMo^  tei 
la  guida  della  storia  ragionando  ^  dicei 
cioè,  che  quel  tempio  d^ origine  longobs 
da,  ma  rinnovato  di  poi,  non  può  eaéi 
stato  edificato  né  prima  della  metà  'def  1 
colo  del  mille,  nò  dopo  la  metà  del  A 
decimo.  •- 

Ed  in  questa  conclusione  mi  confenni 
maggiormente  ancora  alcune  iscriziotarc 
furono  già  intagliate  solle  sculture  tii  qte 
chiesa,  delle  quali  alcune  or  più  non  si  y 
dono ,  ma  ci  sono  state  conservate  ooB  1 
Kgétìza  dal  Ciampini'<'> ,  altre  vi  ai'vedb 
tuttora,  e  fra  queste  il  titolo  seguente  :D 
MVS  REFVGI  ATQ^  CONSOLA.. .0*. 
il  quale  sta  scrino  in  giro  suir^àrch'ivi 
di  una  delle  sue  porte,  con  car^trèri  VI 
itisf^li  *di  forma  lotta  romana  anébrir, 
quale,  sicCMné  ho  già  altrove  iiotatd,  « 

;        ..  •  ^. / 

(1)  CiamHvi.  reUra  monim.  Pan  ÌL  pag.  4.  TaV.  If.*" 
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fdòfissere  propria  qhe  di  un'età  anteripre 
4'  uso  àfilh  si^riUura  maiuscola  lapidaria 
^  ora  semigottica  7 .  e  che  tonda  dice- 
tasi  dai  «ostri  maggiori  ^  ]a  quale,  nata  e 
(mcjatp  coir  arcbitett;ura  del  gpttico  pò- 
sb^re  9  Don  saprei  b$n  dire  se  iq  Oriente 
4f«cflr^.  Occidente  I  progredì  con  essa ,  ma 
«tt^rlapidi  deir  Italia  noijL;  si  manifestò  cl^Le 
nlb  prima  metà  del  .secolo  duodecimo ,  ed 
UchQ  assai  lentamente,  ^me  io  stessa  ha 
a?ato  luogo  di  verificare  le  cento  volte  ^pi 
.jRPPmiienti  di  quel  periodo.  Ora  la  s^rit-* 
ttn^dl  quella  breve  epigrafe  pon  solamea- 
tejè[taUavia  pretta  romana,  ma  è  regolale 
i»i  Mioi  tratti ,.  icondotita  con  bastevole  eie- 
9IQM1  quali  sogliono  vedersi  ancora  le  isqri*- 
Mnirlapidarìe  del  secolo  undecime,  tanto 
•4*  jNormandia  e  jie}  rimanente  della  Fran- 
cia, quanto  presso  di  noi;  e  ben  diver» 
4k.(pieUa  che  fu  in  uso  durante  la  sigiioria 
fkili^Bgobardi ,  quando  non  3plo  si  seri- 
Te?a  curament?  sui  qaarmi:  ina  le  poche 
jKoriziQiU  .che  ci .^ono  rimaste  di  .quel  tem- 
po, oltre  che  si  fanno  conoscere  per  certe 
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formdle  di  dire  loro  proprie,  quasi  t 
veggonsi  delineate  in  modo  cosi  trascur 
barbaro  ed  irregolare,  con  tanti  nessi, 
tanta  scorrezione  di  frasi ,  né  senza  la 
scolanza  di  qualche  lettera  di  forma  gr 
che  non  è  possibile  di  confonderle  con  e] 
le  dei  tempi  susseguenti,  massime  do{ 
mille  <*>.  Ne  fanno  fede  quelle  memorie 
tempi  del  re  Liutprando  che  si  leggono  t 
vasca  detta  di  Pilato ,  che  è  in  santo  ^ 
fano  di  Bologna,  e  quelle  che  sono  se 
sui  marmi  già  mentovati  del  museo  di 
rona,  e  nella  chiesa  di  san  Matteo  iìtt 
mini,  ed  altra  non  meno  rozza,  che  fii  ] 
te  del  museo  lapidario  deir  Universlt 
Torino,  del  regno  stesso  del  re  Grin 
do,  oltre  varie  altre  somiglianti  che  ho 
duto  in  Ravenna,  in  Ferrara,  a  Luce 
Roma  ecc. 

La  medesima  cosa  si  dee  dire  delle  \ 
iscrizioni  del  tempio  di  san  Michele  dì 
via,  pubblicate,  come  dissi ,  dal  GiatU] 
dove  sono  versi  con  più  d'una  sillabi 

(i>  ìAvhàJ^tiU  AnnaU  à^ltaUa^  all^anno  6o3.  ' 


a(a.  intorno  ad  un  labt^rinto^  perciocché 
le Versi,  rimati  ia  tal  modo^  diiBcilmente 
troveraoQO  nelle  lapidi ,  di  una  data  h^a 
x^ertata,  prima  del  secolo  undecimo,  il 
co  uso  non  avendo,  incominciato  che  nel 
oodecimo  a  rendersi  frequente  nelle  no- 
iq^  .contrade. 

.Le.  sculture  che  accompagnano  talvolta 
ijlali.  leggende  sono  sempre  o.  esegui  te  .con 
liiasso  e  schiacciato  rilievo,  o  si  legger- 
effje  segnate  a  contorni  che .  in  modo 
cpnp  non  si  possono  mettere  a  confron- 
Kpon  quelle  del  tempio  pavese,  alcune 
^  quali,  come  la  storisi  di  Sansone,  e 
Àimunziata^  sono  di  un  lavoro  già  as- 
ti ragionevole  per  la  loro  età,  e  soprat* 
i||o  di  uno  stile,  alTattp  diverso  da  quello 
cQe  sculture  dei  tempi  longobardici ,  pel 
labore  rilievo  di  ciascuna  loro  parte,  e 
er  Je  figure  umane  che  vi  sono  ,rappre» 

attate. 

'  .■•  ■ 

Chiuderò  finalmente  questo  mio  esame 
td  seguente  raziocinio.  Sappiamo  da  Paolo 
ìiiacono  che  nei  secoli  dei  Longobardi  sus- 
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sistevano  già  e  san  Michele  maggiore  111 
.  i\ivia,  ed  il  tempii  di  santo  ZeiDone  i<i  Ve* 
rosa  (*>.  La  medesima  età  assegnano  imfe 
alla  chiesa  di  santo  Ambrogio  di  Milànd^l 
documenti  delf  ottavo  secolo,  che  soùo'irii 
suoi  archivi  <*>.  * 

Ora,  per  quanto  quelle  chiese  pfe^ 
Uno  qualche  difierenza  nei  particolari  ì«^ 
loro  costruzione,  non  è  però  men  veroé&é 
la  maniera  delia  loro  architettura  è  ili  «e* 
stanza  una  isola  in  tutte  tre.  Dunque  srìdAMS 
credere  che  non  solamente  V  odiemahlÀ^ 
lica  pavese  di  san  Michele  maggiore  yl'iili 
quelle  ancora  di  santo  Zenone  e  dl^éititb 
Ambrogio  debbono  essere  opera  ,  JMf'mà 
degli  stéssi  anni,  Sicuramente  di  qneTiaM» 
desimo  perìodo.  Nessuno  ha  però  fiM'à 
questo  giorno,  che  io  sappia,  dedottami» 
conclusione  si  fatta  ;  anzi  gli  scrittori  d^^ 
storie  di  Verona  <^>,  e  le  lapidi  del  ducr— 
decimo  secolo   tuttora  colà  sussistenti,  il^ 


(0  De  gesUt  Longobardorum.  Lib,  lìL  Cap.  d3* 

(3)  Delle  aniichità  lorigokardiche'mìlmnesi.  Voi.  IV.  face. 

C3)  MàwwEU  Verona  ilinanOa,  Parte  UL  €■■•  S. 


certi  che,  tu  quel  secolo,  la  basilica 
to  ZejQODe  è  stata  quasi  intieramente 
cata;  ed  a  quella  di  san tV Ambrogio,^ 

pure  in  gran  parte  di  quel  tempo, 

è  chi  assegni  un^  aptich^l^  fi^ggipr^ 
:olo  nono.  Io  sarò  dunque  sim^pMi^^ 
;ione  di  non  consentire  al  ca?aU^r 
acourt  che  la  basilica  pji^^sente  di 
i^ele  ^ia  da  ascriven^.u.LoQgph^r* 

quali  sappiamo  che  quplle  v  non  ap? 
gopp;  e  che  s'abbia. a  t^n^r:|>er.y.9^ 
.sentenza  che  queir  edìfijsia  S4.{K>$99 
^.  come  il  miglior  modplla.di  ffXfjìfè^ 
I  d'  architettura  che  incomiffciò  .ad 
^ursi  in  Italia  nel  sesto  secolo  ^  /e 
ite.  in  divenne  nel  secolo  settimo.^ 
tiaw.  .....,..'. 
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CilPITOLO  SECONDO 


Si  CMmiM  te  i  Longùhardi  ahUano  portata  \ 
-    JtàVayod  esercitata  una  maniera  loro  pre^ 
fàbhrifiar^i 

? 

Dopo  tutto  ciò  che  è  stato  espo» 
«esaminato  nel  precedente  capitolp 
crmai  c^sa  evidente  che  altra. è  ì\ 
lettura  detta  comunemente  gottica^ 
quella  che  può  essere  stata  pratijCf 
Julia  durante  il  regno  dei  Longoi|; 
perchè  in  quel  tempo  nessuna  delle  .^ 
]Qptaniere  del  gottico^  ^opra  descritta 
per  anco  incominciato  a  manifestai 
queste  nostre  contrade.  Rimane  ora 
dersi  se  gP  Italiani  in  quello  stesso  p< 
abbiano  esercitata  una  qualche  altra  1 
|li  edificare  portata  loro  da  quella  na; 
ovvero  se  abbiano  continuato  a  far  u 
queir  architettura  che  già  si  pratica 
Italia  nei  secoli  antecedono» 


Ma  non  v^  ha  dubbio  che  prima  dei- 
invasione  dei  Longobardi  9  fin  dai  tem- 
li  di  Diocleziano ,  e  di  Costantino ,  tranne 
kone  poche  eccettuazioni  da  farsi  in  Aa- 
otoa,  gli  Italiani  non  esercitarono^  altra 
idlitettura  che  quella  degli  antichi  Greci 
6  Romani ,  degenerata  però  più  o  meno 
mudo  que^  tempi  di  universale  depra- 
yòne.  ' 

Ihniio  fede  di  ciò  le  tante  basiliche  o 
nUkate  dalle  fondamenta^  od  in  parte 
■tovate  in  que^  secoli  per  tutta  Italia.  SÌ 
Mgoni  la  basilica  costantiniana  di  sanPao^ 
wr  di  Roma,  riedificata  appena  un  mezzo 
Sllùf  dopo  la  morte  dei  suo  fondatore  <'>^ 
ili  lineila  di  sant^  Apollinare  in  Classe  pres^ 
k  ftarveima,  la  quale  era  stata  appena  ter^- 
flbtta  quando  T  Italia  fn  invasa  dai  Loìi- 
iSlMy  e  si  vedl^  che  lo  stile  delhi  loro 
Mnettura  è  tuttavia  il  medesimo;  né  in 
K'ttezzo  era  seguita  variazione  alcuna 
l  ^t^idche  moménCo* 

0)  NicovAU  IMla  ht^ilica  di  sm%  P^i^^  Cm^  UL  ftc»  zU 
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Abbiamo  parimepU. veclutoccvuo:,  ^ch 
nei  primi  periodi  dei  hassi  teiqpi)  cjqè 
dalla  ruina  del  regno  dei  Longobardi,  4j 
verso  il  secolo  del  milieu  noa  si  coaoblx 
in  Italia  altro  modo  di  edificare  se  nqv 
quello  stesso  dei  secoli  or  mentovati  j  h^or 
che ;^  siccome  si  è  avvertito  a  >uo  luog^h 
la  nostra  architettura  allora,  partecìp;in4e 
già  non  poco  del  gusto  e  delle  prjitifk 
orientali ,  avesse  ;  veramentp  già  i|i<;pi|iÌD(»[« 
to.a  piegarci  alqoanjto  ver^  lo  s^le  gotj^ 

Sarà. dunque  conforme  alla  buona  f^riUfi^ 
il.  credere  che  ^  aqche  nei  due .  sficqUitl^!! 
termedi  y  il  settimo  e  M  ottavo^  <{VjC?Hi  tfiH^ 
del  dominio,  dei  Longobardi,  Aoa.9ltr^;^tt^ 
lità  d^arcbitetUirai;  che  quella;  greppi:  A  fj»; 
mana  dee  essere  stata  in  vigore,  ne^e  A<^ 
contrade.  (E.  ciò  per  queli^ottioia  ^^^S^fl^k 
già  tante  yclde  isvocala  nel  cQrsoi  di.  qijpsilf 
ragionamento,  ch^  ninna  cosa  sii^,|fr%| 
abalsi  sia  neir  Ardine  fisico  coi9^.  a^ItRO^ 
rale,  ma  tutto  dee  procederò  ^gffiK  jg^i^ 
uè  mai  o  ben  raramente  con  altemabiPf 

co^  poco  proMUiv  Qops^:  pe}  .casq^^psyu^ 
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E  che  io  effetto  la  cosa  sia.  stala. eosi 
mì  il  vedremo  gettando  odo  sgaardo  isopct 
jiFatTenimenti  di  quel .  tempo ,' e  sopca  i 
111' particolari  della  nazioDe  che  sola  arreb^ 
èf^tuto  allora  recare  qualcbe.  repentino 
tflimento  in  quel  modo  nazionale  di  iai>- 
lillve,  già  da  si  gran  tempo  dominante 
1^80  di  noi.  . 

''iiiinigobardi,  come  disse  benissimo  V  esif 
fe  Scipione  MafTeì,  vennero  in  Itdiasi 
KliMHri  che  portarono  seco  le  usanze  deg^ 
illtipoiìigi ,  come  si  narra  del  loro  re  Al*- 
ifaò,  e  di  religióne  d  ciechi  che  adora*- 
ÌHb  WM,  testa  di  capra  <'>,  ed  una  vipera 
Mia.  Usciti  da  prima,  probabilmente^ 
il  eentro  dell^  Asia  come  i*  Goti,  e  quindi 
lUklatì ,  per  le  vie  del  Settentrione  ^  da 
IWKjcbiere  di  barbari  di  contrada  in  coft- 
4dl^  e'  spinti  verso  di  noi  fino  alle  sponde 
ifr 'Danubio  e  della  Sava,  di.là^  verso 
Hhno  56S,  scesero  ai  danni  deiy  itaha^ 
bS'aUora,  e. per  la  passata .  dominazione 
Itl^ti,  e  pel  mal  ^govemo  dei  Grecia 

^MÀrnVer^iBiMMa. ìJh.%. te» 9S9, edts.  I»  h^ 


squallida,  troppo  ed  invilita,  già  em  qm 
liarbara  anch^  essa.'  • 
'  I  Longobardi  non  dÌTersamente  cke  j 
Unni^,  gli  Eruli^  i  Vandali,  gli  Ostrc^ 
i  Franchi,  i  Sassoni,  e  quanti  altri  ptp 
incolti,'  Tennero^  nei  secoli  di  mezmv 
spegnere  la  cÌYÌltà  europea,  e  quasi  an 
Dovame  la  popolazione,  erano  soldati 
pastori  e  nulla  più;  senza  stabile  dkaatìi^ 
senza  città,  senza  .arti ,  senza  leggi  scrìu 
ed  esposti  a  |)erire^allo  stento  ogpi.qi 
volta  vedeyansi  costretti  a  cessare  »  dal 
rapine,  ed  a  rimanersi  in  riposo.  Inuti 
perciò  dovea  essere  per  tal  gente  la  ickns 
del  ben  £ibbricare,  la  quale,  figlia  >de 
V  opulenza  e  della  pace ,  non  avrebbe  tv 
vato  chi  la  coltivasse  fra  le  pastorali,  e 
panne,  ed  i  militari .  attendamenti.  «  '  « 
In  Occidente,  oltre  i  confini  del  room 
impero,. anche  nei  suoi  tempi  migliori,  n 
era;  arehkettura^  uè  si.  &cevano  le  a 
altrimenti  ohe  di  tavole  e  di  paglia^  oM 
Ilota  Vitruvio.  Leggiamo  in  Plinio  che:< 
nazioni  sett^^tripna^i .  eir^g^  ..u^te  .cfliprij 


canile  le  loro  abitazioni  ;  in  Tacito  che 
ermani  non  adoperavano  né  ti^gole  ad 
1  nalle  loro  edificazioni,  ma  di  solo  grosso 
[ame  si  giovavano^  disposto  senza  garba 
no;  abbiamo  in  Erodiamo  che  nella  Ger-« 
M^  nel  terzo  secolo,  la  pia  gran  parto 
e  ^iaJbbriche  era  tuttavìa  di  l^no^  e  beat 
^ft^elle  fatte  con  pietre  o  con  otatto^ 
^  Da  Prisco  finalmente  sapjpiamo  ancora^ 
/la-  sede  dove  Attila  ^  ricco  dei  tributi 
Vimpero  romano,  circondato  da: ernia 
tee^ tribù  da  lui  soggiogate,  ricevve^ 
empi  di  Teodosio  II,  la  vergognosa  anpt*^ 
lata  dei  due  imperi,  non  era  che  un 
Ufo  ivillaggio^  situato  .sul  Danubio;  In 
regia  una  vasta  capanna ,  il  suo  trona 
stiranna  di  legno;  e  cjuando,  dopa  aver 
KTto  di  mine  V  £uropa^  dovette  anch^e^i 
sineil  tributo  comune  alla  natura,  il  luogo 
ì^  furono  resi  gli  ultimi  onori  epa  nulla? 
che  una  tenda  in  aperta  compagna.' .: 
è  Alboino,  prima  di  tentare  la  con«^ 
ta  dell^  Italia,  albrcfaè   nnlitava    qual. 

Matfki.  P^erona  HhairtUa.  £ib.  Xi  pitie  I. 


condolùere  iinerceiiiirio  agli  :  stipendi  ,d 
Grecia  avea:  certamente  una  dimora  f 
nobile  o  da  quella  diversa. 
.  Che  cosa  fossero  allora  i. Longobardi j 
descrive  lo  storico  delle  gueire  di  que^m 
pi.  Procopio,  là  dove  narra  come  Naraclf 
dolente  di  averli  chiamati  in  suo  aiuto  ci» 
tra  dei  Goti,  era  stato  costretto  anmi 
darli  nelle  loro  foreste,.; a   cagìpoe  M 
ajùoni  "nefande  .colle  quali  avevanodisiOlK 
ratO'il  suo  esercito,  abbruciando  le  .qi 
disonorando  le  donne,  né  rispettando; pui 
i  sacri  asili  <">.    ...  .  .i.ar^'. 

:  Ora  sa£à  ella  cosa  da  credersi  difi^gi^ 
di  tal  natura  sia  v  venula  ira  noi^naestl 
di  un  vuuo va .  genere  di  architettXMfa^  j 
insegnarne  il  .modo  d^  innalzare,. con  ^pti 
ardimento^  su  archi  e  su  piloni  lo.rataiii 
degli  antichi:;  a  sostituire,  le  volte  ai.  palfl 
ad  elevar  torri  di  mirabile  altezsa  $]al|i 
fragili ,  o .  sulle  .volte  medesime  ;  ad  oarii 

"<0  tllinamqàe  ai  tmÉu ■mt  '  y/fn» >  Jkdormmqmù  •  m 


mabant ,  stufrumquejbeminis ,  et  vim  infèrebant  taeras  m  td 
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kk  mììo  fogge  di  nuovi  trovati. le  ntide 
iiiiiebe'  di  quelle  età;  d  recare  in  somnur 
lel  nuovo  modo  di  edificare  che  ritaliir 
Weiibe  pure  aver  ricevuto  dai  Longo- 
fii^Be  questi  veramente  ne  avessero  por^ 
tt^ alcuno  fra  noi? 

4I0Ì  primi  tempi  del  lóro  governo^  iLoor- 
tordi  ben  lontani  dal  mettere  in  pratica 
Hi  «aetodo  loro  proprio  dì  fabbrìcEire, 
iteorando  gli  anticht  edifiu^  od  innal*^ 
iSoiie  dei  nuovi,  come,  un  secolo  prima, 
MM- -fatto  Teodorìco,'  sappiamo 'anzi  che 
usarono  da  feroci  conquistatori,  tuttociò 
Hnggetado  o  spogliando  che  non  fera  di 
tf ^piacere.  Nefandissima  geàté-ti  nomi- 
m-^)piercid  afllora  il  pontefice  Pelagio  II; 
m>  grande  ^an  Gregorio  papa  eeóo-coii 
lA-^ori  parla  delle  loro  barbare  a^ioni^ 
witìie^  ne  era-  spettatóre:  Pel:  operi  di 
està  trista  nazione,  dice  egli,  il ^ popola 
Italia,  mimeroso  altre  voltecoteela  ìoesse 
l^Mopo,  si  giace*  ora  inaridito  sul  suolo. 
»òj[k>late  si  veggono  adesso  le  nostre  città, 
rocche  atterrate:,  incendiate  le  chiede. 
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dlstrutii  i  monasteri )  le  terre, rese  deseri 
ed  incolte  per  mancanza  di  chi  le  celtiv 
e  tanti  luoghi  già  pieni  di  popolo  són  &k 
ora  covili  di  fiere.  Né  in  modo  diversa  pw 
lano  della  miseria  di  que^  giorni  e  Gregnn 
allora  vescovo  di  Tours  ^%  e  lo  stesso  Pnql 
Diacono,  cx)mecchè  d  propenso  a  scnatr 
la  sua  nazione  ^^\ 

Tutte  quelle  scene  d^  orrore  per^,  a  4j 
vero,  non  ebbero  luogo  se  non  diiranlf 
tre  o  quattro  primi  lustri  della  loro  ftigmi 
Fia,  né  si  debbono  confondere  i  hom^ 
bardi  barbari  ed  idolatri  condotti  ^.  4 
boino  coi  Longobardi  nati  fra  noi  e  già  091 
vertìti  alla  religione  di  Gesù  Cristo.  Sci( 
giogati  questi  a  loro  posta  e  dalla  soavi! 
della  morale  evangelica,  e  dalla  dolooi 
del  nostro  clima,  e  dai  nostri  costumi ^d 
vennero  ben  presto  italiani  anch^  essi.  Jk 
poste  le  armi  si  piegarono  ai  nostri  09 
divennero  agricoltori,  si  fecero  nostri  i 


(0  Lmtgoiardi  luiiam  mgrtt&i  wMirim$  ptr  u^Um  mtmi  9 
ganus,  spoìiaiis  ccctesiis,  sacerdotibu»  inUrfeetù^  in  sutm  f 
éligunt  poiestaUm,  Misi.  Francorum,  Lib.  IV.  cap.  4i* 

(i>  Ih  giàtm  L099gohard.  lab.  IH.  cap.  16, 


ali^  impararono  le  nostre  lettere^  esèr- 
doorief  nostre  arti  -^  'scrissero  e  jparbrònà 
Mirai  Ungaa<f  In  latino  Rotari  scrisse^  per 
rikha  tolta  le  loro  leggi,  e  latini  sono 
*i  pubblici  documenti  ^  e  le  lapidi  che 
itoangono  dei  loro  tempi.  Non  BiMhbi 
fA  arrendevoli  i  Sassoni^  dve:  allóra* 
sente  invasero  V  Inghilterra  ;  colà  il  mt^ 
ÌTan2b  dei  Britanni,  sfuggito  al  loro 
l^mtivette'e  parlare  e  scrivere  P  idioma 
■DGiton. 

Mèì  e  rìdente  é  la'pittuhi  che  fa  Io 
Bff^aolo  Warnefrido  dello  stalo  d^  Italta' 
Iella  nuova  condizione  di  cose,  e  betar 
!Ù  da  quella  che  fatto  ne  aveva  dei 
4^ precedenti:  Era  veramente  éosa  mi-' 
t'p'  egli  scrive,  come  allora  fra  i  Lon- 
feii  non  v^  era  più  esempio  nò  di  vio- 
5ynè  d^ insidie,  né  d'altro  ingiusto  pro- 
iaento.' Sbandili  erano  gli  assassini!,  i' 
è  le  ruberìe;  ciascuno  senza  timore 
ni  attendeva  tranquillo  ai  fatti  suoi  <*>* 

Enu  tam  hoc  mirabile  in  regno  Longobardorunt  f  ntdtnt 
nUnUay  mdlae  stnàboiUur  insidiai  9  nèmo  ahqutm  inimie 

i3 
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'  Non  sari^aÌBdiineravigiia  se  i  Loogobi 
di^  ìncomiDcìando.  allora I ad  innalzare  tei 
pli  al  Signóre  ^  palazzi:  ai  loro  duchi  ^  -ed 
sé  medesimi  più  agiate  abitazioni,  abbiai 
aTbto  parimente  a  giovarsi  e  dei  nostri  i 
cfaicatti,  e  della  nostra  maniera  di  fabbrìcam 
r/iMa:  qui  si  potrebbe  muovere  una;  dìff 
eòltài^'  che  non  so  se  già  sia  stata  da  ali 
proprèta;  I  Longobardi,  potrebbe  dire  ti 
luno,  non'  portarono  seco  certamente  aki 
loro  particolar  sistema  di  architettura^  ■ 
è  cosa' possibile  che,  già  dirozzati  e  le 
civili  per  le  antecedenti  comunicazioni  o 
Greci',  abbiano  avuto  da  questi  i  proni  eli 
ménti  dell'  architettura  deir  Oriente,  la  qu 
le  avrebbero  poscia  resa  comune  nelle  \m 
province  dMtalf a,'  anteponendola  alla  ira 
itfana*  Rl^^ndo  a  questa  osservazione  jui 
mie^afiAente  che ,  se  '  ciò  ibsse  avvenuto 
qudìa  loro  architettura  »  orientale  avrebb 
continuato  'ad  essere  in  uso  fra  noi  antb 


I  • 


itngariabatf  nemo  spoUabal}  non  traiti  furia  j  non 
unusquisque  quo  Uctbat  secwus  sine  timore  per^ebat.  Di  ff^ 
LonfpAard,  Lib.  III.  cap;  i6L 


I9S 

m  tempi  cbe.yc^flcip  dopo  U  ruioa  del 
regno  dei  Longol^urdi  :  ma  eo^  iipn  è  ad^ 
divenuto,  anzi  è  stato  il  cpntrario^  sìc^me 
é  matiifcsto  per  ciò  che  si.  è  detto  j^el  prer 
eedeiite  capitolo.  Rispondo  in  secondo  luo*- 
go  che  non  si  può  r^gioneTQhoeate  peowrcs 
ùin  quella  nazioao  9  invece,  di  valersi  nelle 
W  (edificazioni  di  malestri  italiani,  e  deU? 
ivQt  pratiche,  abbia  piuttosto  voluto  avesr 

ncocso  ai  suoi  nemici,  i  Greci,  imi. quali 
fwsì  mai  le  .avv/enne  dÀ  aver  pace*  Ot» 
licecone,  a  que^ giorni,  in  Italia,  l^^r^ihi-* 
tettora  deirOriente,  .fuor  dell'esarcato  di 
Rivenna,  appena  era  conosciuta  ^  dobbia* 
«tQ.dirQ  che  le  fabbriche  inualzat^  da'  mafir 
^  longobardi  od  italiani  non  potevauft  Q^r 
MCQ  i«  non  conformi  all'arte  degli  apiUdli 
Rmwbì,  la  quale,  comunque  sfìgun»ta  ma^ 
baiente,  era  pur  la  sola  che  fin  allora  fosse 
Hata  praticata  in  queste  contrade.  Di  dò  fan* 
Miìfede  gli  edifizi  tUrtti  che  ne  rimangono  dei 
due  secoli  settimo  ed  ottavo.  E  che  i  Longo- 
birdr  SI  sieno  veramente  giovati  dell'opera 
dei  loro  sudditi,  e  noa/lei  Grpci  nelle  lora 
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fabbriche  si  è  già  detto  diaitti,  dovè  de 
maestri  comacini  abbiamo  fatto  parola:' 

Di  molte  basiliche ,  palazzi ,  moHastéri  et 
altri  edifizi  innalzati  dai  re  e  dnchi  Ion« 
gobardi  neile  cittèf  dMtalia,  dopo  là  tm 
conversione  alla  religione  cristiana,  fàiuKi 
menzione  ed  il  diacono  Wamefrido  e  r& 
chemperto-  e  1"  Anonimo  ^lemitano  ed'i 
pubblici  documenti- in  pergamena  die'd 
sonò  rimasti  di  creila  età.  Sopra  tutte  qoelii 
fabbriche  è  celebre  nella' storia  il  palane 
edificato  in  Monza  dalla  pia  Teodoliodi 
per  certi  fatti  di  sua  nazione  ch^  eliti  f 
aveva  fatto  rappreseiitai*e  in  pittura;  ilek 
dimostra  come,  anche  a  que^  tempi,  le  art 
continuarono  ad  essere  esercitate,  non  ii 
Roma  ratamente  per  opera  dei  pontefitf. 
ma  ancora  nelle  altre  province  occupale  dii 
barbari;  e  come,  mercè  deir  architettBrt 
la  quale  sempre  abbisogna  del  sussidio  ddli 
arti  sorelle  sue,  tanto  la  pittura ,  qaaolk 
la  scultura  non  sono  perite  inai  intiera* 
mente  in  Italia.  Di  fatto,  anche  nel  secol* 
ottavo  che  venne  *  dopo,  abbiamo  JMiiid 
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qa  pittore  longobardo >,  favorito  deluxe 
ìUfUóf^  per  nome  Auripert^  il  quale  viveva 
lincea  neir  anno  755  ^'>. 
iocanto  a  quel. suo  palazzo  la  regina  Teo- 
inda  fece  parimente  innalzare  una  basi- 
[  rammentata  non  solo  dal  Warnefrìdo, 
tmcora  neir  epigrafe  che  si  legge  sopra 
jureo  evangeliario  che  fu  già  suo,  q 
h  rsi  conserva  ancora  nel  tesoro  di  Mon* 
^.  Di  quell^  antico  tempio,  secondo  ch^io 
ib^  ora  più  non  rimangono  che  alcune 
ime  con  rozzi  capitelli  a  fogliami ,  le 
£  però,  pel  modo  col  quale  sono  coJU 
Ite,  e  fanno  parte  della  chiesa  presente, 
o  bastanti  a  far  vedere  come  la  forma 
ontiva.  di  queir  edifizio  era  quella  tut- 
ia  delle  basìliche  italiane  dei  secoli  all- 
udenti. Ma  ai  tempi  di  quella  regina  non 
IO  t  però  da  ascriversi  alcuni  strani  capi- 
li che  si  vedono  pure  colà  sopra  taluna 
qaelle  medesime  colonne,  ornati  barba- 
aente  con  figure  di  buoi ,  aquile,  grifi, 

)  BuTiii.  Storia  eccUs,  di  Lucca,  Vo).  I.  face.  34 1.  doc.  XLVU. 
>  9uM,  MmorU  di  Momuu  Vol«  L  ùce.  17.  fif . 


uomini  rannicchiati,  e  fra  queste  cose  ili 
r0  in  atto  di  accompagnare  colla  cetra  il 
canto  delle  sirene.  Capitelli  si  fatti  Mo 
possono  appartenere  che  air  undecime  e?- 
yero  al  duodecimo  secolo,  quando  quella 
basilica  fu  rinnovata  la  prima  volta. 

£  qui  è  da  avvertire  come  Paolo  Dia- 
cono ogni  qual  volta  gli  vien  fatto  di  pa- 
lare degli  edifizi  sacri  dei  Longobardi ,  quali 
sempre  dà  loro  il  nome  di  basiliche  ;  e  forila 
di  basiliche  certamente  dovevano  avei^'io 
qiie^  secoli  le  chiese  fabbricate  da  artefici 
nazionali  nello  stile  romano,;  a  diflfenma 
dei  templi  dei  Greci  bizantini^  i  quali  Ciaiio 
assai  sovente  quadrati,  ottangolari  ^  ù  A 
altrti'ibrma  diversa  da  quella  delle  faculi^ 
che  degli  italiani. 

Oltre  a  ciò  lo  stesso  scrittore  qiiàsi  'ièM^ 
prt  soggiùnge  che  quelle  chiese  érani)  ed^ 
ficàziòni  magnìfiche ,  o  magnificiunénte  ^ 
corate  :  opere  mirabili ,  òrnamentìtqtlà 
mirificis  decoratae.  Ora  in  tanta  pòvefd 
di  arti ,  e  di  sussidi  onde  accrescere  decorp 
alle  fabbriche,  in  qual  altro  modo  idlqn 
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mebbtro  quelle  potuto  merì tarsi  la  <jaa* 
I&azìoiie  di  cose  mar^vigliose,  se  la  loro 
farina  non  fosse  stata  quella  appunto  delle 
liàailiclie  cristiane ,  le  quali  per  quanto  fo9- 
eni  oostratte  di  pura  pratica,  senza  di* 
dnzidne  d^  órdini,  e  rejgóle  severe  di  prò** 
mnbQé ,  erano  pur  sempre  monumenti 
Éituosi  pél  numero  e  rarità  delle  loro  co* 
me,  nelle  quali  tutta  la  decorazione  degli 
dìfizi  sacri  di  qu&^  giorni  consisteva  ? 

Dallo  stesso  Paolo  Diacono  sappiamo  pure 
Ìb; .nella  città  di  Paviano  presso Jé  sue 
mna,  il  re  Ariberto,  suIF  esempio  di  Teo- 
ioEnda  sua  zia,  edificò  la  basilica. del  Sal*^ 
mtfre;  che  dalla  regina  Gundiberga  fu  pure 
BBctta  in  quella  città  la  basilica  di  san  Gio^*- 
ruìni  Batista;  e  che  il  buon  ré  Berta rid^ 
conRodolinda  sua  moglie  fondarono  ivi  pure 
il BicHiastcro  di  sant^ Agata,  la  basilica  della 
Madre  di  Dio ,  e  .  la  portfi  palatina ,  cosi 

Jìiamata  da  un  reale  palazzo  cui  era  at- 

,-  »■'■•*    •■  •      il ••  \»     » 

1^119.  od  uoita  ('\  Opere  del  re  Liutprando 

(i)  Arfuiu  Longobàthtim.  L^b.  IV.  eip.*-!  rS7.- Lib.  V. 
fi  Ì(-^>3d»-fe  4o^ 


erano  la  basilica  di  san  Pietro  vidna^ 
Modena,  e  quella  pure  di  santa  AnastasE 
in  Olona ,  ch^  egli  &i  studiò  di  arricchin 
in  ogni  modo  con  marmi  preziosi  j  mnsaic 
e  colonne  fatte  venire  da  Roma.  Tantai 
legge  in  un^  iscrizione  pubblicata  gii  dà 
Grutero,  che  altrevolte  si  vedeva  in  q|iidl 
chiesa  j  dalla  quale  sappiamo  parimente  dA 
niella  villa  che  Liutprando  aveva  in  Oloi 
medesima^  erano^  terme,  ch^  egli  pace  aitar 
edificate  <■>• 

■ 

Siamo  egualmente  informati  dallo  .s|fsf 
storico  che  in  Salerno  ed  in  Benevejiil 
dal  duca  Arigiso  li  furono  fabbricati  jnl^ 
Buntuosi,  i  quali,  secondo  Fuso  di  que^ten 
pi ,  sono  decantati  dalP  Anonimo  salemitMi 
per  fabbriche:  mirae  magnitudinis ,  im 

(i)  Ecce  donuAi  domini  perpvlcra  condita  texUi 
Emieaif  et  vtaioJiJget  distincta  metaUof 
Marmorm  cui  pretioM  dedita  museumqme  eobammt  -' 
Xoma  caput  fidei,  iUuttrtns  quam  lumina  mumdii 
Su^  oiMfor  inerì  jprineejn  Leutbrandm  ìaBerie  eie, 

GauTBKi.  CorjHie  intcrip.  VoL  IL  jpa^  ilrf 
Ed  ITI  pare  in  un'altra  ifcriaione  si  legge: 

Tùnc  ego  remake  etattd  Aw  miki  conimi  Amwm 
Marmoribuè  puUrie  Leutbrant  rex^  atqm  coimmii  fte* 


af  pulcrìtudinis  <0.  Dallo  $testo  Arìgiso  ili 
pam  iiiBfllzata  la  basilica  di  santa  Sofia 
laori  di' Benevento,  e  condotto  a  fine  il 
(enipìo  intitolato  alla  medesima  Santa,  che 
era  dentro  le  mura  di  qaélla  città;  il  qual 
tempio  dairErchemperto  èdetto  similmen* 
te:  templum  opulentissimum  et  decentià^ 
ièmutn^  I  quali  encomi  non  possono  altri- 
■enti   essere  tenuti  per  veridici  se  non 
«pponendo  che  quegli  scrittori  pariagonàs- 
lero  quelle  opere  regie,  che  non  doveano 
tatlftvia  èssere  grandi  cose,  colla'  miseria 
^de  altre  fabbriche  di  quelle  città  <^>. 
.  '  fi  mentovato  duca  Àrigiso  è  quello  stesso 
die^dopo  la  presa  di  Pavia,  avendo  as- 
uste  le  divise  ed  il  titolo  di  re  dèi  Loi^ 
fbbardi,  die^principio  in  Benevento  a  qudie 
nuove  dinastie  di  sua  nazione,  che  si  sosten- 
nero poi  ancora  con  varia  fortuna  ia  quelle 
contrade  quasi  per  altri'  tre  secoli  dappoi, 
n  Làmi ,  il  Nellijt  il  Lastri ,  ed  altri  chia- 
ki«Htt  $criltori  fioMBtini  sono  d' avviso  che 
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(0  KnoriÀ  Longob.  Cap.  XVh. 
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il  tempid  ottangolare  di  san  Giovanili  B« 

tuta  in  Firenze  sia  ojf^era  dei  Longobardi 

ovvero  idei:  loto;  :  tempi  J^on  aonp  \petik 4 

validi  gU  argpinekiti  di  probabiKta  sui  (jmdi 

è  fondato  'questo  loro  parere  chqnon  :W 

permesso  disfentire  altrimenti.  Non  y^ fa 

dubbia  che  queli^  edifizio  nobilissimo  dff 

essere,  stato  innalzato  in  que^, p^eriodi;  d 

licenza  e  di  traviamento  cbe  scorseixiifii 

i  tempi  di  Goatantino  il  grande  ed  il  aecok 

del  millei;  i  che  lo  fanno  palese  abbastaoH 

ed:  i .  vizi  della  sua  struttura ,  ed  i .  suto- 

riali  discordanlti  fra  loro ,  tolti  in  gran  jmM 

da  altre,  fabbriche  più  antiche^  col  i|iiaie 

è  -composto*. Ma  il  tèmpo  preciso  della nli 

ibadaiione,  per  mancanza  idi.  .uwwprìt^ji 

involto,  tuttora  .iu  molta  oscurità^  .&lell?ju|p 

certezza  :però .  es&endo  da  preferinii  qudli 

sentenza  la  i;  quale ,  ben   constderàtai  «0N 

casa,  .81  i presentai  là. più  verisimile^  semhn 

a  me  .che  quel  texttpio^  ansi  icl^e  «i  tevpi 

déiliohgobardi,  %'  abbia  ad  ascrivere  àk^tm 

od  air  altro  dei  due  secoli  che  precedete 

tero  quelli,  pcr.J^  jagioju  »«g»!^tif . P^' 


rimmeDte  perchè  la  maniera,  della  aùa 
thitetUira  per  quanto  sia  lontana  cbirian?» 
rà  eccellenza^  non  è  piperò  ida  txiiifondersi 
D  quella  già  troppo  più  scorretta  e  guattir 
e  8Ì  ravvisa  negli  edifiziiMCii  diqoeiUa 
14  i  quali  sappiamo  di  certo  non  casiere 
itniorì  al  settimo  secolo  ed  all^  ottavo*  * 
Jb  secondo  luogo  in  quel  tempio  o  hat'^ 
tero  di  Firenze,  come  in -.quello  del  La-« 
mo  a  Roma^  opera  probabilmente  dì 
iòno  o  di  Valentiniano  IH,  primeggia 
tlima  r  uso  deir  architrave  <^>9  quanda 
Paiéontro  nelle  fabbriche  dei  LongobarUi 
^inhitrave  si  vede  costantemente  sostH 
ito'  r  arco  girato  sulle  colonne.  Ed  oltre 
dò  nella  struttura  di  quel  tenlpib,  la 
cDé  logge  massimamente ,  che  formapd 
secondo  ordine  della  sua  intema  deca* 

m 

none ,  e  nella  curva  di  quella  sua  va*^ 
ssunà  volta  già  alquanto  tendente  alla 
■a  piramidale,  io  vedo  un.'  certo  noi» 
dhe  di  bizantino  che  mi  richiama  assai 
ì'  ai  giorni  di  Teodorico  ovvero  dì 

I)  T.  n^AouiGoiniT.  Jrthiu  T«t.  LXUt 
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stimano  die  à  ^ello  dei .  Longobardi 
^uali  non  ci  hanno  lasciato  alcun  ma 
mento,  di  certa  data^  efaie  ^enta  di'xjQf 
stile.  Se  noi  potessimo  collo  sguardo^ 
netrare  neU^  intéma  costruzione  di  qo 
volta ,  noi  forse  la  troveremmo  edificati 
gran  parte  con  tubi  o  vasi  leggerissimi 
terra  «cotta,  come  è  fatta  appunto  la  cuf 
di  san  Vitale  in  Ravenna ,  ed  altre  di  ^ 
torno  specialmente  neir  Oriente.  La  q 
pratica,  che,  nei  secoli  susseguenti,  d 
poi  si  gran  parte  nel  dare  alle  gotti 
edificazioni  queir  ardita  e  stupenda  ìég 
rezza,  che  loro  è  propria ,  senza  punto  s 
marne  la. solidità,  se  piacesse  ai  preai 
architettori  di  farla  rivivere  io  estimo  * 
talvolta  meno  pesanti  riuscirebbero  iì 
edifizi,  con  nostro  grande  risparmio  d'op 
e  di  materiali. 

.  In  terzo  luogo  perchè  dai  tempi  di  T 
dosio.fino  a  quelli  di  Giustiniano,  siooi 
è  dimostrato  con  opportuni  documenti 
Firenze  era  città  cospicua  in  Italia,  k;} 

(0  Lami.  ÀmickUà'èoMàana»  ùhqc  laS.  iiS^ aM.-sSti  sl^l. 


cfella  Toscana  e  residenza! idei  etuM 
di  quella  provincia.  Nelle  g»em 
ài  air  opposto ,  e  durante  il  regno 
Dgobardi  ebbe  ella  a  cadere  in  tale 
li  misèria  e  di  •  abbandono^  che  ri-^ 
tenza  vescovo  e  senza  dero ,  perduto 
nome  .medesimo,  più  non  era  con^ 
I*  che  come  un  sobborgo  della  vicina 
Vidove  i  governatori  longobardi  ave^ 
asportata  la  loro  dimora;  £  da  tanto 
lenon  era  per  anco  rìscMrta  gtoiàndo 
Oagno  scese  aUa  conquista  d' Italia, 
a  ciascuno  il  giudicare  w  e^i  è  pro^ 
CDsa  che  allora  si  .sia  potuto  metter 
id  un  edifizio  di  tanta  mole,  di  si 
lesa,  e,  per  quella  età,  veramente 
^oso.  Ne  panni  sia  motivo  sufficiente 
rersi  tenere  come  opera  dei  Longo^ 
^  esser  quello  dedicato  a  san  Gio-« 
latista,  il  quale  pare  essere  stato  uno 
elettori  di  quella  nazione ,  poiché^, 
;ener  conto  del  non  sapersi  se  già 
icipio  fosse  cosi  intitolato,  abbiamo 
a  altri  battisteri  Medicati  al  meder 
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simo  Santoli  die  furono  senza  dubbio  n 
nabuiU  prima  .deUa.  venuta  dei  Longoba 
di  9  quali  sono^  fra  gli  altrì^  quello  di  Ron 
e  r  altro  di  Ravenna^  detti  ambedue,  § 
ab  antico,  di. san  Giovanni  in  fonte. 

Ma  superflua  e  troppo  lunga  cosa  satei 
be  il  voler  qui  tutti  enumerare  gli  tàU 
dei  Longobardi  di  cui  si  troY^  memorifl 
pressò  i  loro  stodrici  ^  o  nelle  pergamene 
quelle: età;  basti. due^  per. ciò  che  badati 
sia.rfiitto  chiaro  come.^  anche  in  qae^see 
di  sqpiallore ,  r  arte  dello  edificare  non  ce 
dall^  essère  i^ercitata  e  dai  principi  e  •< 
privati;  e  che  anzi  non  vi  fu  re  di  qbè 
nasone  dopo  Teodolinda  il  quale.  Km  J 
bia  contribuito  con  qualche  sua  open 
mantener  vivo  il.  genio  delle  belle  ir 
quello  singolarmente  deirarchitettuia^  ] 
quanto  V  ignoranra  e  F  inielìcità  di  quelle 
pi  il  concedeva,  senza  allontanarsi  pe 
né.. aggiungere  cosa  alcuna  a  quello  stile 
cui  gP Italiani  erano. loro  stati  maestri* 
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iuamina  je,  in  Italia^  sussistono  tuttora  edifizi  in- 
valsati nei  secoli  della  signoria  dei  Lohgolarii. 

AoMAHA  dunque  e  non  longobardica  np 
iemale  era  P  architettura  che  in  ItaUa  prah 
«msi  nel  settimo  e  nell^ ottavo  secolo;  ar-* 
itettura  non  divecsa  da  qbella  che  per  ì» 
ifttizi  era  stata  in  usò  nelle,  cristiane  ba- 
icbe  dai  giorni  di  Costantino  e  di  Teor 
lio  in  poi,  e  neppure  (da  quefla  che, con?* 
nò.  ad  esservi  adoperata  per  alcuift  tempcfj 
ohe  dopo  la  ruina  della  potenza  dei  Lpnr 
hirdi,  ai  tempi  di  Carlo  Magno.  Queste 
legarmi  d^aver  io  in  qualche  inodo  di- 
strate nei  due  precedenti  capitoli  con 
iocini  ed  induzioni  tratte  dal  confronto 
monumenti  di  quell'arte,  spettanti  alle 
*erenti  età  che  furono  prima  e  dopo  quel 
lodo.  Ora   è   d'uòpo  ch'io,  facendomi 


anche  più  addentro  nel  mio  argomenl 
prenda  ad  esaminare  se  di  que^  secoli  ni 
desimi  sia  tuttam  nelle  nostre  4:ontrade  i 
can  edifizio  il  quale  col  tcMunonio  d( 
sua  struttura  confermi  i  précédenti  rag 
namenti,  e  tc^a  ogni  dubbio  snBà  pr^jf 
sta  quistione. 

Fra  tanti  palagi ,  ba^liche  ed  altri  o 
fin  innalzati  gii  in  Pavia  ^  ed  in  altre  pi 
d^  Italia  dai  priodpi  longobardi ,  dei  qvi 
come  abbiamo  già  veduto ,  è  fatta  m 
Mone  presso  il  diacono  Wamefrido^  apra 
i  pochi  altri  scrittori  ^  que^  teftipi ,  Mp| 
uno  ve  n^faa  che  sassista  ancora  di  pMBi 
te,  ed  abbia  potuto  conservare  T  antÌGiF  i 
forma ,  in  queUa  smania  di  tutto  riimoM 
la  quale  dominò  nei  primi  secoii  dopa 
mille.  :  ^  i    ■ 

^  La  principale  cagione  però  della  m 
delle  opere  delP architettura  di  qod.] 
riodo,  e  della  povertà  in  cui  siamo  deia 
monumenti ,  fu  il  continoo  luttuosissimo  ; 
vicendare  di  guerre  e  dMnvasioni  che 
flissero  nei  bassi  tempi,  più  che  altra  pa 


/Italia,  la  Lombardia^  e  singolannente  la. 
atti  di  Pavia ,  dóve  la  più  gran  parte  de-. 
>fi  edifizi  mentovali  si  trovava,  e  dove, 
ìaiae  si  è  detto,  più  che  altrove  Airona 
Qttoposti  a  distruzione. 
i'Hòi  dobbiamo  quindi  rivolgere  in  altm 
urte  le  nostre  ricerche,  e  vedere  se  al- 
■b  ne  -rimanga  nelle  akre  città  d^  Italia  , 
4Mla  Lombardia  medesima ,  le  quali ,  do- 
r Pavia,  furono  le  più  floride  e  ragguar- 
Itoli  nel  regno  dei   Longobardi.  Poiché 
NÉ  troppo  strana  sarebbe,  se,  mentre  noi 
lèkimo  sus^ere  ancora  e  torreggiare,  in 
uni:  luoghi ,  non  pochi  monumenti  ddl^  an- 
M  Roma,  ed  ancora  dei  secoli  di.  mezzo 
|rià  calamitosi  e  bui,  neppure  uno  ce  ne 
Hme  a  restare  del  pwiodo  dei  Longo- 
ardi  tanto  più  a  noi  vicino. 
Vero  è  che  il  signor  D'Agincourt,  oltre 
chiese  gottiche  di  Pavia,  e  del  contado 
Bergamo,  proposte  da  lui  come  modelli 
iUa  maniera  di  fabbricare  che  incominciò 
I  introdursi  in  Italia  nel  sesto  secolo,  e 
te  vi  si  rese  poi  generale  nel  settimo  e 

'4 
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neir  otta vo  (*>  ^  alctwe  altre  ancwa  e^  lu 
accenna  come  spettanti  al  medesimo  otfaT< 
sècolo,  in  Roma (^  quali  sono  le  basilieb 
di  santo  Stefano  degli  Ungheresi ,  di  san  Mi 
chele  in  Sassia,  di  san  Pietro  in  Vìncoli 
di  san  Giovanni  a  porta  latina  ecc^  ^mVL 
qni  qneir  illustre  scrittore  non  pare  ìntie 
ramente  consentaneo  a  sd  stesso;  peichèi 
quelle  badiltche^  T  architettura  delle  qdd 
è  tutta  ancora  di  stile  liomano,  appartai 
gono  (uttaTia  a  quel  secolo,  ciò  che  èie 
rissimo  essendo  state  riedificate  da  Adrii 
no  I,  siccome  nella  vita  di  quel  pontefic 
ha  notato  Anastasio  il  bibliotecarie^  oom 
poteva  egli  dire  che  al  secolo  ^  ottave  a|i 
pairtengano  egualn^ente  le  diiese  eepnd 
dette  di  Pavia ,  "9  di  Bergamo,  che  f^ 


(i)  Netta  ciaà  di  Pavia  e  nel  Bergamasco  tro§Hmsi  iÌMn 
ihitse  le  tiuaU,  abkenehi  9' ignori  ìa  data  predèd  dMrU^jH 
dazione ,  Jìwono  sicuramente  innalzate  dai  Longoàardi  md  fi 
VII  ed  Vili  secolo  j  e  sono  ancora  ahhasUuvuL  tei  ooair 
¥au  ecc.  D'Acmocnnnr.  Storia  deW aru.Eih,  naìmnt  a  Ùm.B 
4eì  tetto  MrArckitetliinu 

(9>  D'AciircoiriT.  Hist.  de  l'art.  T«T.  XXV.  LXXm.  ecr.  àf 
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sntano  una  maniera  d'architettura  dalia 
na  si  diiTerente? 

[  a  quelle  chiese  romane  del  secolo  otta« 
ccate  in  esempio  dal  cavalier  D^Agini^ 
^  io  aggiungerò  pure  Ja  basilica  di 
Agnese  sulla  strada  Nomeatana  fuot 
ma^  che  sappiamo  dallo  stesso  Bi* 
cario  essere  stata  intieramente -riedi* 
•Terso  la  metì  del  secolo  settimo  da 
w  I  ('\  Lo  stile  della  sua  costrudone 
■ria  cosi  conforme  a  quello  delle  altre 
Ae  dette  costantiniane ,  e  cosi  lontano 
B' dalla  maniera  gottica  dette  chiese 
vìa  e  di  Bergamo,  or  mentoiFate,  chfl 
liti  quella  basilica  è  creduta  dei  tempi 
limi  di  Costantino,  da  altri  aM^ età  di 
orìco  si  attribuisce, 
ogni  modo  io  mi  gioverò  deir  auto* 
lei  signor  D'Agincourt,  e  delF  esempio 
le^  monumenti  romani  a  maggior  con- 


tempore  j^Honoriot  PJ*.  ^Jècit  eccksiam  B,  r^gnetis 
tf  mUiaiio  ab  urbe  Moma  teriiOf  fm  IfumenUam ,  a  solOf 
éuckf  q^uun  widi^ue  omtu^U  ^  t9cqmsiyU  etc.  Coti  Aiu- 
lella  Tita  di  ODorio  I,  n.  119;  ed  in  quella  di  Adriano  I, 
{CI  Eoduimn  fero  B.Jgnaù  martjrrù  anvro  rmwp^. 


ferma  ckstia  proposizione  ch^  io  proponeta 
già  come  vera,  cioè:  che  non  solo  al  tempi 
dei  Goti,  ma  ancora  nel  settimo  secole,  ec 
anche  sul  cadere  delP  ottavo,  ai  tempi  i 
Carlo  Magno,  in  Italia  V  architettura  noi 
ebbe  a  subire  mutazione,  ma  si  consenfj 
presso  a  poco  qual  era  nei  secoli  «nteG^ 
denti ,  benché  molto  scaduta  dalla  perfe- 
zione antica^  Vedrò  intanto  se  altri  edKfis 
di  que^  tempi  sieno  tuttavia  fra  not\^  ut 
r  origine  e  conservazione  dei  quali  posia- 
mo essere  ben  certi. 

Dòpo  Pavia ,  sede  ordinaria  dei  re  ÌMt 
gobardi,  le  città  più  cospicue  del  regni 
erano  l4ucca,  Benevento  e  Spoleti,  caf^tdU 
ciascuna  d^i  primari  ducati  di  quella  i» 
zione;  e  per  altri  rispetti  Torini,  B^esdì 
e  Trevigì.  |In  Benevento,  come  pure^  il 
Salerno  ord  non  rimane  più  tracciar  ddBi 
fabbriche  cotanto  celebrate  del  duca  AiS 
giso  <0.  Nella  città  di  Spoleti  ho  ben  i( 
ammirati  alcuni  bei  residui  di  un  antÌ0 
edìfizio  dei  secoli  di  mezzo,  di  assai  bootf 

(i>  Dk  Vita.  Thes.  ataùf.  BtntvenU  Voi.  U.  p.  37.60. 75.87^  ect 
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Ita  iTomana  struttura,:  il  quale 'SÌ.  crede 
tato  uno  dei  palasti  del  '  r^  TeoderìcoA 
oand^  anche  que^a.  poi>alare' tradizione^ 
spesso  interviene^  non  avesse  buon 
mento,  e  piacesse  ad  altit  piuttòsto 
nverlo  ai  secoli  dei  Longobardi,  quett 
fizio  lungi  dal  contraddice  alle  mio 
itizioni,  di  romana  architettura  qua! 
nrirebbe  anzi  ad  avvalorarle  di  van^ 
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Torino,  alU incontro^ aìBrescia ,  in-al 
Ittoghi  della  provincia  di  Milano^  wm 
ttntto  in  Lucca  noitroviàmo  ancomlpar- 
i  monumenti  delP  architettura  di  quei 
,9  i  quali,  nella  maniera  cihì  cui  sobs 
Itti  ed  ordinati;^ •  né  ofirona  '.  ora  la>  più 
if.  e.  la  più  opportuna  autorità  per  di& 
kla  presente  questione:  noi  dobbianief 
nto  fame  ricerca,  ed  'esaminsffU  eoo 

Ile  diligenza.  1  '^  »'    '  1^'*' 

il  è  contrada*  in  Italia  che; abbia  coh«^ 
ti^  edifizi  dei  tempi  .longobardici  e  piiSi 
itosi  ed  in  maggior  numera  quanti  la 
I  lucchese.  Sono  tuttora  colà  noajpo» 
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che  chièse  le  quali  ebbero  allora  certamen 
i  loto  priDòipiiy  come  è  dimostrato  pet  a 
tentici  documoiti  di  quella  medesima  et 
ed  alcuni  di  que^  sacri  edifizt  si  most» 
anche  ogg^  ben  poco  rariati  da  quel  d 
fòrono  nella  loro  orìgine.  E  quantunque 
signor  D^Agincourt  9  nel  far  ricerca  dèi  ab 
Giumenti  neoessarì  al  suo  grandioso  lafOf 
non  £j>bia  datò  uno  sguardo  a  quel  picee 
ma  nobilissimo  paese,  non  v^  ha  dubbia pe 
che  la.  Città  di.  Lucca  è^ '  in  Italia y  pei  I 
coli  dei  Longobardi  ciò  che  Raveniia  é  ^ 
quelli  dei  Goti  e  degli  esarchi,  vale  a  dìi 
la  più  rmea  dèi  loro  monumenti^  'e  del 
kiro  memorie». 

;!  Lucca  allora, :capitale,  ed  antemnicMb 
lin  tempo  ddt  ducato  di  7'<'^D^^'oiioni 
già  dai  monarchi'  Longobardi  del  *  tilofe 
dita  Flavia  o  regia  al  par  di  Pavia ,  ^Uak 
dopo  questa  il  primo  posto  nei  loro  :&! 
BÌi«  Ne  sono  testimonio  le  tante*  moai 
d^oro  bìàttute  colà  coi  nomi  <fi  Abìàift 
di  Desiderio^  coli'  epigi^fe  di  Fioi^ia  Im 
le  quali  sono  antàifi  adesso  pia  lreqiienli>i 
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fti  che  noQ  quelle  d^lla  zfcca  iiiede^i*^ 
di  Paria.  Oltre  a  ciò  9  dopo  T  ostinata  if^ 
ile  resistenza  opposta  ^  nell^aoiio  554^1 
armi  vittoripse  di  :  Il^j^rsete  ('>,  quella 
iy  bea  più  felice  di  Pavia  9  ebbe  la  rara 
»  dì  non  aver  mai  più  ijqvutp  saggiar 
I  a  somiglianti  sciagure ,  né  ^d  ipcendi  ^ 
ileDze,  saccbeggiamenti).  né  ad  s^lc^ma 
mKpna  di  quelle  grandi  calamità,  pp|^ 
talvolta  hanno,  fine  sqliitanamente  ^n-: 
A  più  solidi  edifici.  .^ 

fr.  questa  cagione  Luc(9  lioa  salamene 
poiluto .  conservare  parecchi^  ^chiese  ^ 
la  età^  ma  i  suoi  archivi,  npn  mai  de* 
bti  ne  arsi ,  racchiudono  pei:  s$  sol}  ^ 
iià.mGmorie <e  documeptldQi  ^mpj:  lon^ 
palici  che  tutti  insie^ie  g^  altd  archivi 
l|lia  ;  in  quello  solo  del  V/^3Q0Vado  spiio 
aaquecento,  o  poco  meno,  J  coptr^ttj 
litre  autentiche  accitture  in  pergan^ep^i 
Uittavo  secolo.  Tesoro  prezio^  non  sor 
nte.  per  la  storia  ecclesiastica^  e  pr9r 


f   '       r         •   .       -         .1 


A«iTU.  De  imp.  et  rtbui  gcsiU  Jusiith  Lib.  L  PH •  ^ 
>  i  iihlrtlifii  Vél  ML  •  •      - 
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fana  di  quel  perìodo  si  scarso  di  scrlttor 

ma  per  qualunque  altra  dìsoipliiiay  con 

lo  hanno   dimostrato  ed  il  Muratori  nell 

ske  dissertazioni ,  ed  il  Fiorentini  nelle  sa 

Memorie  delia  contessa  Matilde^  e  di  us 

cenfiè  ancora  V  egregio  Bertini  nella  sua  sto 

ria  ecclesiastica  di  Lucca. 

'    Per  quelle  vetuste  scritture  si  ha  notisii 

di  moltissime  chiese ^  monasteri,  ospisufi 

altre  edificazioni  che  erano  in  quella  dtti 

e  nella  sua  diocesi-  nei  due  secoli  che  M 

dbntì  sotto  la  nostra  disamina.  Molti  di  quel] 

òr  ][Hà  non  sonò;  «Itri  furono  di  pm  o  i 

tutto  od  in  gran  parte  rinnovati  ;  con  fkitt 

ciò  rimangono  ancora  colà  non  poche  chies 

le  quali  o  si  mostrano  tuttora  come  intatte 

ovvero,  anche  fra  le  giunte  ed  i  restaoc 

dei  tempi  moderni,  conservano. tantai  pairtn 

ddl  loro  primo  essere,  che  senza  perìcdi 

di  errare  si  possono  tuttora  proporre  qual 

esemplari  dell^  architettura  dei  tempi  lom 

tutta  conforme  a  quella  che  era  in  vigore 

prima  della  venuta  dei  Longobardi^  f$d  an^ 

cora  dopo  la  ruina  del  loroi^^goo»  ;  ^  ,,1 


•  Di  ciascuna  di  quelle  io  potrei  jftenza  gran 
bcica  rintracciare  1^  origine,  fra  quei  doca--. 
ménti ^  e  quindi,  esaminando  i  particolari 
iella  loro  costruzione,  trame  conclusioni 
opportune  al  mio  proposito.  Afa  in  tal  mo- 
lo, moltiplicando  io  oltre  il  bisogno  le  dr^ 
tazioni  e  gli  esempli ,  oltrepasserei  il  limito 
ilei  quesiti  ai  quali  ho  preso  a  rispondere; 
loe  soli  basterà  quindi  che  io  ne  rechi  ^ 
Tmio  appartenente  al  settimo. secolo,  Pal- 
io alla  seconda  metà  ddl^  ottavo.  Il  primo 
I  il  tempio  di  san  Frediano,  T altro  è  quello 
li  san  Michele  in  foro;  ambedue  in  quella 
atta.  .      .  I 


Del  tempio  di  sam 
in  Lucca. 


Di  un  monastero  e  di  una  chiesa  dedir 

t 

»Ca  a  san  Vincenzo  ed  a  san  Frediano, 
iik'  Lucca,  si  ha  notizia  per  la  prima  volta 
in  una  scrittura  autentica  in  pergamena  9 


9l8 

* 

ctkQ  si  pws^ry^^  neli^  archivio  del  vetcoradc 
dìi  quella  città;  per  k  quale  Felice^  vetcow 
di  Xiucca ,  convalida  le  ampie  donaaooi  SMì 
%  quella  chiesa. da  uo  primate  fra. iX^ong»- 
bardi,  maggiordomo  nella  corte  dei  re  Cih 
aiberto,  nominato  Faulone.  Quel  decrelfl^ 
il  quale  {lorta  la  data  dell^  anno  XIII  dd 
re  Pertharit^  e  V  di  Ciinipert^.coU^  ìndi!' 
jcione  XUI,  vale  a.dire,  dell^anno  685'(^ 
fii:. trova  poi  essere,  stato  confermato  «diDi 
stesso  Cuniberto  con  un  suo  diploma. dilr 
r.anno  seguente  <^\  .  ,.\  '  ni 

. .  QueMue  pregevolissimi  documentiti  pìt 
antichi 9  se  non  erro,  fra  quanti  seneoo» 


(i)  Wos  Fdis  graiia  Dei  episcopus  una  cmm  in^uUttri  pi 
imeamt  sto  cUrv  ahkatmis  joi^kfUs  ittuu  nostra  ìmcmuii  fa 
ntkur  suhscrìptMTÌ  sunt ....  Unde  promittimus  tiòi  Bobino  Mmt 
pel  monachorwn  tuorum  iif  fimùter  inibì  in  momuUrio  S>  fln> 
diani  resedif  ikbimiUt  «1  là  fupmiÈi  Mgilvr^  prò  mmm^ 
generaiionem  iamàicU  Fatdoni  orare  ditfeatis  »  • .  •  e<  munquom  iW 
eàdem  peamiam  quot  inibì  obtidet  stpedictiu  Fatilo  tmquam  ìJk 
tempore  a  nobis  retragendum  es$  ad  aUmn  eccUsiam  «le. 

<3)  Fiavius  Cmùmpertus  ^ir  excetteniissinuu  rex.  mtonmtkn0 
<&  Fincemiiì  et  Fridiani  sito  in  cifitaU  nostrm  htcomsop  ìi  Fm» 
Bobino  abbati,  vd  monachis  eiiu^  Et  tfma  sttggHsitti,  moiin0 
quod  ipso  monasterio  Faidus  Ole  maid  (  omnt  )  nosttr  ntlf^ 
rmiif  et  ibidem  aUquas  res  cessissti  etc*  Datum  TTUm  ^ 
BaiiM^  come  adi*  tegnente  pif  • 
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0  di  autentici  e  geouiiii  risgaardakiti 
ise  d^  Italia,  già  alti^volte  pubblicati 
Muratori  e  dal  MabiUon  e  dal  Bru^ 
\  furono  poco  fa  prodotti  di  nuovo 
eioni  migliori ,  e  tua  dotti  commenti 
srtini  dianzi  citato  ^^\  Il  primo  di 
plomi  è  tuttora  in  queir  archivio ,  il 
)  più  non  vi  si  trova;  fu  questo  invo^ 
smarrito  fin  da  quando  era  ancora 

1  il  mentovato  Fioroitini^  come  dallo 
ère  si  ricava  ^\  Perdita  dolorosa^ 

aenza  dubbio  alla  fatale  indulgèoaui 
honettere ,  per  favorire  il  Comodo  dei 
,  die  si  estraggano  dai  pubblici  archi* 
menti  unici  talvolta  e  preziosissimi. 
Iiiesa  accennata  ih  queMue  dipl(mii, 
a  già  in  onore  di  san  Vincenzo  dallo 
san  Frediano,  quando  era  vescovo 
ca  nei  più  tristi  periodi  del  governo 


IATO».  jinL  meiL  aeui.  Voi.  L  col.  367.  —  lfÌBiLi.ov. 
iéUct  Voi.  I.  appenda  n.  n.  36.  —  BaimrrTi.  CbA  dipL 

ran.  Stor,  eccles.  di  Lucca.  Voi.  L  ikcc  273. 
mmwi.  Btruicae  picL  originti,  p;  1  i%  a-  Mm.  ditta 
UtiUe.  Lib.  m. 


dei  Longobardi^  dove  poi  furono  depos 
le  •  relìquie  di  lui ,  ora  più  non  susnste^  S 
tuata  com^  era ,  in  cintate  nostra  lucens 
come  si  legg^  nel  predetto  rescrìtto  di  Gì 
niberto^  vale  a  dire ,  dentro  T angusto!* 
cinto  di  quella  città ,  il  quale  allora  •  aggiì 
gliava  appena  la  meta  del  présente,  qad 
chiesa  doveva  essere  assai  piccola,  e  m 
cwveniente  alla  divozione,  dbey  in  que^gic 
ni ,  tutta  Toscana  professava  grandissimi 
quel  Santo  taumaturgo  <*).  In  tempi  ma 
infelici,  quali  furono  quelli  del  pio  Cu 
berlo,  si  dovette  quindi  pensare  ad  ìqim 
aarne  un^  altra  più  magnifica  e  spazion. 
questo  fibe  è  da  credere  che  fossero  diret 
le  generose  oblazioni  del  maggiordomo  Fo 
Ione.  Ed  il  nuovo  tempio  dovea  corrispo 
dere  air  alta  dignità  di  lui,  la  qaale^ 
presso  i  Longobardi  non  era  tanto  impo 
tante  e  ragguardevole  quanto  lo  era  gu 
a  que**  di ,  presso  i  Franchi ,  era  però  sempi 
una  delle  primarie  cariche  del  regno  ^ 
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<i)  LàKi.  Monum.  eccìesiae  flarenL  Voi.  L  pag«  586. 
(a)  MoAiTOii.  ^fftìq*  m$d.  aan.  Dit^  1  V« 


qviodi  allora  mestieri  di  odUootre  il 
rò  tempio  fuori  della  città,  ed  è  quel-i 
tesso  che  vi   si   vede  anche   di  pre« 

gli  è  di  questa  chiesa  co^  rinnovata 
ai  trova  fatta  menzione  in  non  poche 
pmene  del  suddetto  archivio  del  vesco* 
\  di  Lucca.  Il  proposto  Muratori  ne  ha 
ite  parecchie  nelle  sue  dissertazioni 
•  antichità  italiane  del  medio  evo;  pa^ 
bie  altre,  prima  non  conosciute,  furono 
di  pubblica  ragione  dal  chiarissimo 
lai  nella  copiosa  serie  di  documenti 
fa  unita  alle  siie  Memorie  per  servire 
0ioria  ecclesiastica  lucchese.  £  quello 
itiché  scrittdre,  come  nota  questo  giu-^ 
lo  scrittore,  nel  tempo  stesso  che  at^ 
no  r  esisten2(a  del  tempio  di  san  Fre-^ 

lei  processo  che  ebbe  luogo  nella  medesima  città  di  Liic- 
[Taiiiio  838,  prodotto  dal  Mubìtobi,  ooIM  qui  aotto^'plu? 
Icjge:  EccUsia  S,  Fridiani  in  cìpUoW  n^spn  lucente , 
yù  diploma  del  re  Cuniberto,  ma  bensì:  Ecclesia  S,  Fri» 
torta  tueànam  itròe.  E  più  chtaramébte  àncora  in  ùn'altrJÉ 
eoa  deir  archivio  del  vescovado  segnata  B.  39,  deiran- 
',  io  cui  si  legge:  Ecclesia,.,,  sito Jhras  cipitate  ista 
ì ubi  humatum  torpm  bcaU  èmtoéiJFrMim  fmtfcit. 


diano  nell^  ottavo  secolo  ^  nel  ncmo,  m 
decimo ,  ed  ancora  nei  seguenti,  ne  dana 
pure  gran  motivo  di  credere  che  ^piell 
dopo  la  sua  prima  riedificazione ,  ai  eem| 
del  vescovo  Felice,  non  è  mai'  più  SM 
rinnovato  intieramente  in  appresso;  pn 
ciocché  in  ninna  di  quelle  pergamene  accad 
che  di  alcuna  restaurazione  fatta  di  poi 
quel  sacro  edifizio  si  trovi  fatta  memsiM 
in  termini  che  dieno  luogo  a  sospettare  <i 
Cantica  chiesa  sia  stata  distrutta  per  etm 
in  migliore  e  più  ampia  forma  faUirica 
di  nuovo  y  quando  all^  incontro  una  part 
oolarità  cosi  rilevante,  in  altri  casi'simil 
non  suol* mai  essere  passata  sotto  ^fiii 
nelle  carte  lucchesi,  dove  gli  interessi 
gli  aflfari  anche  più  minuti  di  quelle  'diitì 
sono  talvolta  accennati  ^>. 

In  un  documento,  deiranno  754,  pp 
dotto  dal  Muratori,  si  legge  :  AccedataJbk 
monasterii  S.  Frediani,  ubi  eius  corfn 
quiescit  uinatum  eivitate  lucensi^K  b'i 

(0  BiKTiiii.  Star,  cccltJ.  lucchese  VoK  L  face  STf. 
<i)  ilm»^  intiiL  wi4;,^IMss.  70.«€ol.  1007. 


presso  il  medesiitio  scrìttorr ,  deV  aiH 
8  9  si  legano  fra  le  sdire  cose  le  m»^ 
l  testimonianze  giudiiiali  nel  dubbio 
(Ai  se  quella  chiesa  fosse  di  regia  fon-* 
le,*  come,  dopo  la.  riiiia  dei  Longo-' 
i:  pretendevano  i  re  d^ Italia:  Scin 
um^episcopwn  aòentem  ecclesia  ian^ 
ridiani^  iuxta  lacanam  urbe^  ubi 
wrpus  requiescit,  infra  istos  twi^ 
unnas ....  «  Sed  Àdegrimuf  pastus 
i  regis  illam  wluit  contendere  ad 
T>  palata  etc.  W.  > 

Tanno  80 1  il  detto  vescovo  Jacopo 
sramente  in  possesso  della  chiesa  dt 
rediano  poiché  lo  vediamo  ^  concedere 
ite  Rasperto  :citritm  eeclesiae  sanati 
Vii,  ubi  eius  corpus  quiescit^  et  Fin^ 
^\  Cosi  pure  nell'anno  93^3  ^tto^m 
vescovo  Pietro  nomina  rettore  il  prete 
ido:  in  ecclesia  illa  cui  poeabàlm^t 
Ulti  sancii  Vincentii,  sitoforas  ci-- 
I  istalucenscyubi  humatum  corpus 

ptfftft,  'med>  atvi.  Dìbs.  3f .  col.  980* 

Kinm.  Stor.  tcdu^  Utookefe.  V«i  II.  ÌM'U. 
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beati  saaeti  Fridiani  quiescit •^.^  un 
cum  secretorio  seo  subdite  etc.  ^^\ 
'  Neir  opera  citata  dello  stesso  Bertini^  n 
pito  in  questi  giorni  da  morte  immatura  j 
decoro  della  patria ,  al  vantaggio  delle  lei 
tere,  ed  alla  .consolazione  de^carì  suoid» 
erano  molti ,.  si  troverà  ancora .  fatta  chin 
menzione  di  quel  tempio  in  altre  due  acrii 
ture  degli  stessi  archivi  lucchesi ,  una  dd 
Tanno  762,  T altra  del  76.6  <^\  senza  pu 
lare  di  altre  meno  antiche.  Il  motivo  pc 
cui  non  abbiamo  memorie  della  diiesai 
san  Frediano  più  antiche  di  questi  anni  i 
è  perchè  quella  era  rimasta  fino  allon  ndl 
dipendenza  dui  monaci  ;  e  delP  archivio  ( 
questi  nulla  si  è  conservato. 
'  Con  tutto  ciò^  se  non  è  da  mettcmt 
dubbio  £fae  il  tempio  lucchese  di  san  Ffi 
diano  sia  stato  edificato  durante  il  dófli 
mio  dei  Longobardi  ^  non  siamo  però  egiil 

*  .  ■  * 

■ .  '  •.  '      .  . 

(i>  BiBTiKi.  Sior.  tccUs,  btceh.  Voi.  II.  doc  LXL  in  ^|^ 
Ó)  BÉ«Tim.  0/1.  cit.  Voli  I.  doc,  XXI.  e  LXIir.'NèT  pifc 
di  questi  due  documenti ,  parlandou  di  quetU  etetsa  Mem 
legge:  Gauspert  rector  ecclesie  kS,  Friéunif  nel  Moondil  J^, 
eccUsk  S.  F^é&uU  Urrti  nua  ecc. 
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Ite»  sidtri  del  temix»  precisa  detta  aoa 
Iasione  per  difetto  di  altre  meanirie  di 
gfi-anni  medesimii  La  maggior  parte 
ìftddegli  storici  ^  e.  dei  cronisti  delle  cqm! 
acca^  il  Bendinelli,  il 'JBeyerini^  il  Sesti^ 
iWed^  ed  altri  parecchi  s'accordano* nel 
r«be  non  sia  istafoi  «il^  solo  naggioitlonkt 
fene  che  abbia  contribuito  alla»  niMMa 
rasione  di  quel  tempio^  ma  che  Md  il 
Ratarito  che  ne  r  abbia .  gettale  le'  finn 
MMa^  nel  già  dcondafio  aniiot  686^^ 
4ii^  ifiibbrica  fosse  :  terminata,  pochi  amìf 
B.'dal  re  Cuaiberto:  sao^ifiglia.  Di:ehA 
inestò  c^uno  si  !  persuaderà  •  aoloi  ^  the 
iole  riguaidi*  di  quel  'grandioso'  edifiaioy 
irìàée  di  tn^po: aBe  facoltà,  eoimM|iio' 
mKv  '  di  pnrata  persona.  ' JS  '  quelk)  ^lira« 
ipe*^  se. non. serro, :TÌ€9i  attéhé : conler* 
t «laiin  antico  di^UÉy ora  già  in> gran 
ti  eaneellàlo  dal  tempo  vii  quale  si  risedè 
ira  ad  una  grande  altezza  sulle  pareti 
fiella  jdiièsdy  dove  è  rappresentata  un 
li^eon  portico  arcuato,  «manzi  al  'cpiàle 
l'i' Santi  titolari  di  quel  teppio  inède* 
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^imoy  MB  due  regi  che  tbdgODo  ira  le  aun 
ì\  coBtum^  ossia  il  lungo  scettro^  o  ìmI 
d  tre;  punte  dei  monarchi  Longdberdi.  L 
forma  delle  lettere^  con  cut  sono  colà  scritl 
i  nomi  di  que^  Santi  ^  essendo  ancora  il 
gran  parte  romana  ^  potrebbe  essere  :  iidi 
tao  di  molta  antichità^  consentane»  dh 
stile  di  quella  pittura. 

Oltre  a  ciò ,  prescindendo  ancora  da  tri! 
queste  autokità,  se  è  Tcro  che  le  grandmi 
edificacioni  sogliono  essere  sempre  irfi 
sicuri  testimoni  della  prosperità  deBè  di 
KÌòni)  r  aspetto  solo  di  quel  texqpKvafi 
pendo  per  queVsecpli^  e  magnifioo  per  J 
tua  aìnpiessà  y  pel  '•  mimerò  e .  qoalilàiddi 
ealoBBe^  per  essere  tatto  costrutto  tILjpiels 
«qobdi^atey  dèe  £ume  petsuanehétncmipi 
esseve  altrimenti  che  non  apputeogain 
nna  di  quelle  età:  in  cui  la  storia  ci  :|Hi 
senta  la  città  di  Lucca  in  pift^altOiMMi 
doTiziosk  e  potegate;    :  :  i.  i:ìc;a 

'■'.' Ora i scorrendo  io  le  sue :yiòeadfi>; taaii 
nei  Bècolrdi  miezzo^  e  nei  bassi  tem^idìM 
pciriodi  essere  stati  j»{xralttti:pB0|»ÌBLdh 


dfeimprese  per  quella  dtta.  Uno  è  «juet 
ppunfeo  del  pacifico  governo  dei  Loa» 
nfi,  quando  in  Locca  avea  sua  resi^ 
a  il  duca  della  Toscana,  quando  la  loro 
r  era  divenuta  la  primaria  del  regno^ 
»  si  è  già  notato,  e  la  pubblica  opu«- 
i  vi  si  manifestava  cosi  largamente  nelle 
ì  fondazioni  di  pedali,  di  chiese,  di 
i,  di  monasteri,  di  cui  fanno  fede  le 
lare  contemporanee  di  quegli  archivL 
tip  periodo  di  proferiti  per  i  Luc^ 
riè  stato  il  secolo  duodecimo.  Ricchi 
t  que*  cittadini  pei  loro  traffici,  e  per 
PO  agricoltura ,  tenevano  uno  dei  primi 
fin  i  popoli  di  questa  nostra  Italia,  la 
>  sorgendo  allora  da  quel  letargo  in  cui 
Ili  e  stranieri  governi  T  avevano  tenuta 
I  gran  tempo;  libera  finalmente  di  pro»- 
le  a  sé  stessa  colle  proprie  leggi;  arUtra 
sommercio  del  mondo,  in  meno  d^  ia 
0,  era  ritornata  ad  essere,  se  non  regir 
mestra  almeno  di  tutte  le  altr^  nasioni. 
I  è  appunto  al  primo  di  qucii  due  pe- 
4ÌK  r  autorità  dei  dpopipnti  tmsgm 
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r  edifioizicne^idel ::tenipio  di  -san  Bnedian 
•ed  al  secondo  la- «uà  litstauràzioDe^adliiiHN 
in  cui  è  presentemente.  ^Ancr  :  etaiido  a 
un^.  iscrizione  che  .si  leggeva  i^anòora^^.m 
sono  molti  anni ,  sopra  nn^  urna  marminv 
-di  antico,  lavoro  gentilesco,  la  quale  fari 
trovata  ^sotterra  in  quel  tempio.  medeMM 
poco  prima  i  ovvero  nei  tesplo  :  stesso-dd 
sua . restaurazione ,  intagliata  incar^ttezLi 
scrittura  già  alquanto  tonda  o  semigollia 
come  :piace  a  taluno  di  chiamarla,  V^^^t^ 
appunto  di  quella  età,  noiidovremmQ>cÉ 
derlo  anche  più  antico  di  qualche:  suumfà 
iregno  stesso  di.Fertarito  ^*).  Perchè:»  cpkd 
Puma  crai seciuo:  In  iumifi,  ista.imM 
corpus»  beati.  Fridiani  qumgentis^  am 
sub terruy  deifide revelfituìà eslperquì» 
dam.puelltwi  db  ;  eodem  suis^  mmiiii  n 
scùaiam.  Se  noa  altro  ^amjo  per  -  Afta 
leggenda  informati' che  già  (fin.  d^aUaràJ 
-tenea.  per*  certo  che  quella  chiesa  om.f 


.chetti  dirà  ira. poco ,, fu  nuatameiite  caù$fcnk9^  dal  Uffi^ 
Eugenio  IH,  insieme  coU>Itare  sotto  il  quale  iìi' ripoita I9 boi* 


Itq  antica  9^  poiché  il  corpa  del  SaDto  tìto- 
li vi  riposava'  già  da  anni  cinquecento^ 
^a  dite  dalla  metà:  )  circa  del  settimi^ 
>lo,  un  mezzo  secolo  dopo  il  passaggio 
■ut  Frediano  alH  altra  vitaj  ^  > 
3ie  poiqueU'uma  abbia  veramente .sei^ 
f  di  sepolcro  al  detto  Santo:  vescovo,  come 
^|ge  in  quell^  iscrizione^/  si  fa  palese  per 
éiiparole  assai  meno  :  conservate  deUe 
addenti,  le  quali:  vedevansi  pure  inta^ 
tf  sul  coperchio  di  quella  in  lettere  di 
Mra  ancora  '  ttatta  romana  si ,  itìà  assai 
ormate  9  come  sogliono  essere  quasi  sem«s 

i|iielle  dell^  ottavo ,  e  più  ancora  del 
tìiao  secolo,  come  ho  già  avvertito  àltrof* 

Quelle  parole  sono  di  questo  tenore  : 
€.  sancii  tumiiUim .  Friciatu  fecitj  qui 

imvia  ffre 11  Targionì  ^^ .  che  vide 

etf  urna,  la  descrive  nel  volume  settimo 

mb\  Viaggi  in  Toscana;  eie  sue  soutr 
f:!ed.  iscrizioni  si  troyano.  diligentemente 
nH  m  disegno  in  un  codice  manuscritlò 
lingua  fcedosca  :  che  si  ponserMa  inliucsa 
l^ «BcblKlO  di  stato,     »(.  .     i;  :!:s 
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Ma  vediamo  ormai  qual  era  nei  suoi  pfii 
cipìi,  e  quai  è  di  presente  T  arcfaitettiir 
e  la  forma  del  nostro  tempio*  II  loro  esan 
■e  somministrerà  nuovi  alimenti  per  é 
terminarne  la  vera  età  anche  più  coom 
centi  che  non  sono  quelli  esposti  fin  tfi 
i  quali  9  per  quanto  sieno  autore voli^  pi 
trebberò  per  avventura  lasciar  luogo, a, di 
bitìsre,  a  chi  è  avvezzo  alle  matematki 
dimostrazioni  9  se  la  fabbrica  odieiiMr>« 
verametite  quella  ancora  di  cui  si  pd 
Àegli  allegati  documenti  del  settimo^  ottn 
e  nono  secolo. 

Il  maestoso  tempio  di  san  FrediaMi  co 
mecche  semplicissimo  nella  sua  costnuncM 
té  allatto  mancante  di  ornamenti,  merili 
rebbe  ciò  non  ostante  di  essere  a  parte 
parte  convenientemente  descritto  qual  w 
nuEÌtento  rarissimo  dei  secoli  anzidetti  ^i 
poveri  di  edifizi,  e  di  altre  opere  dèU^aiii 
hi  questo  luogo  mi  basterà  esporre  che  I 
fórma  di  quella  chiesa  è  quella  di  una  vaM 
ed  altissima  sala  quadrilunga,  nel' tutMf  si 
mile  alle  bq^iliche  cristiane  innalzate  id 


JlSì 

rimperatore  Teodosio,  e  dai  suoi  successoli 
in  RuMna,  ìa  Raveona^  ed  in  i^kre  parti 
i  d^talia.nei  secoli  precedenU.  Due  file  di 
oobnne  in  numero  di  nndid  per  xjascuna^ 
divaria  iorma  ed  altezza^  di  Dìanni  e: graniti 
differenti,  spettanti  già  ad  altri  edifizi.di 
pia: (Antica. data^  dividona quella  g^n^sala 
a  |M  navate*  Sui  capitelli  di  queUè  cov 
kna^  I  (inali  per  la  ^maggior  parte  aono 
4^|Blioo  greco  o.  romano  kvoco  y  dH òrdii^ 
pfefJàpià  corìntio,  joppnre^composiitoygiraH 
Ììiyi9ril\nBo  e  nell^  altro  lato  .della  natb 
maggiore,  dodici  archi  di  tutto  sesto.  Si| 
fw^  due  peristili,  o  serie  di  colonne,  s^al- 
jÉno.nuiri  altissimi,  a  meta  dei  quaU.CQnre 
na.aotodesta  9omÌ£e^  la  quale  tutto  Uedi^ 
t^Q  iinternaqiente  circonda^  e  corregge  in 
iliae.r.efletto  spiacevole  che  la  soverchia 
ailOia  di  muri  produce:  nei  riguardanti. 
Qoivisopira  ladetta  conuce  s^apromoaltret*- 
MaU^  ampie,  finestre  quan^  sono  ^  archi 
JÌL>disottQu.jytre  ifinestre.  in  buon.numc^po 
ism^ure /nella  facciala,  nelki  trìbuii^  e 
hiifn»  laì^navft.  minore  esposta,  al  messo* 


giorno  :  ma  queste  tutte  sono  dì  altra  forma 
e  mptto  grandi  ^  come  quelle  che.  furow 
rifatte  nel  duodecimo  secolo,  ed  anche  pii 
tardi)  quando  Tedifizio  fu  restaurato.  CU 
non  ostante  T  ampiezza  del  tempio  rinuuv 
tuttavia  ariosissima. 

;.:: Quello  dei  due. lati  minori  dell^edifiiio 
che  é  volto  verso  r  Occidente,  si  curva  il 
un  abside  o  tribuna  semicircolare,  con»* 
spendente  alla  nave  di  mezzo;  nella  erife» 
mità; opposta  8^ apronp  tre  porte  in,inMli 
di  ciascuna  deQe  tre  navate  nelle  .ipnliii 
tempio  ò  divisto.  .     / 

In  questa  medesima  estremità,  nello  spa- 
zio interno  della  basilica  compreso  fina  k 
porte  e  la  quarta  colonna,  innoltrandoB 
verso  la  tribuna  ^  Farea  s^ allarga,  e  dà  lungi 
a  due .  altre  minori  navate.  laterali,  in  ma 
niera  che  quivi  i^  edifizio  viene  a  presen- 
tare una  nave  traversa  di  tre  file  di  co 
lonne,  per  le  quali,  prima  che  vi  foisen 
aggiunte. lateralmente  nel  rimanente . <dfl 
tempio  le  cappelle,  quello  dovea  .ayeM  li 
forma  di  un  T  ;  ovvero  avrebbe  avuta  qudb 


croce  latina,  se  nella  deità  ;eatF€4( 
li,  invece  della  porta  maggiore,  vi.  Cmm 
la  la  tribuna.  Cosi  era.  altre  volte  Tan-* 
a  basilica  del  Vaticano,  ^d  è  anche  ades-i 
jfttU»  di  san  Paolo  fuor  delle. mura,  a 

9^  quivi  la  cosa  stava  diversamente  in 
gpie,  secondo  cb^  io  ne  penso.  La  va- 
lÉme  dee  aver  avuto  effetlo  nello  stesso 
«lo  duodecimo.  Allora  a  cagione  deU^am^ 
inme  che  si  cominciava  a  dare  al  re^ 
In  della  ciltà  ^  la  chiesa  fin  alloca  suburM 
nf  di  san  Frediano  essendo  stata  comh 
ma  dentro  le  nuove  •mtura^  fu  d^uòpo 
Involgerla  a  fine  di  presentare  la  sua  £u>: 
tm^  e  quindi  il  suo  maggiore  ingresso  alla 
là* medesima ,  come  sta  ora;  ed  allonta- 
ili  adun  tempo  dal  nuovo  recinto,  che 
Mandole  troppo  da  presso,  veniva  in  oer« 
modo  a  rinserrarla  malamente.  Né  quella 
Bmnone  era  senza  esempio;  in  simil  guisa* 
lacche  a  Roma  fu  voltata ,  ne^  tempi  ad-, 
slixà,  la  basilica  di  san  Lorenzo,  ed  ò 

)  D'AmiGOiiiir.  Hisioirt  de  fort.  Tw.hfl. 


asfiflii  probabile  die  la  medesima  -cosa  si 
parimente  intervenuta  colà  nella,  basffio 
estieiise ,  come  avvisa  il  preclarìssimoL  mof 
Signor  Nicolai  <'\ 

L^  interna  lunghezza  del  tempio^i  dw  J 
di  centosette  braccia  lucchesi,  che  sofia pi^. 
a  metri  sessantaquattro,  è  appunta  qiu 
tre  vsolte  maggiore  della-sua  larghezzaf  M 
che  si  vede  che  dair  archi  tetto  sono  itili 
tenate  le  proporzioni  prescritte  da  Villi 
vio  j|ier  ben.  ordinare  le  basiliche*  L?ail 
lezsa  di  quello  eccede  però  ógni  |[iaslaiaÌ 
Boca^  essendo  ;  ipoco  mtnor^t  di  YenlUa 
metri  dal  suolo  jEino  al  palco.  Lt  stm 
roaàranza  di  proporzione  si  osserva  .pqi 
in  san  Paolo  fuor  delle  mura,.a  Roflu^tf 
io;alGune  altre  ira  le  più  antiche  ÌmwIU 
del  secoli  di  mezzo  ^  ed  è  appuntò  qMH 

uno  dei  loro/  caratteri  distintivi»  

:  Tutta  la  fabbrica ,  salvo  le  gittota.fl 
steriori^  è:i^^  di  pietre  sqttadnfei.Ji9 
molto  grandi^ ,  ed  ancbe  commeisa  (gnmi 
mente  fica  loro.  La  qualità  di  .qudla,.  jiiilii 

(i)  Nicolai.  JklU  èmniàsmdàMmMik.  04k:|ib        ^ 


\m  duro  macigno  Iratto  dai  mmiti  vieipiy 
I  ^le  iion  ostante  la;  soà  robustoKk  he» 
ik  cónuBciato  a  cèdere  ita  piA'  luoghi*  ^Hè 
na  del  tempo.  Di  quello  étesso'  pietrsùne 
■D  ùkUì  presso  che  toui  gli  édi£b|i..piii 
Midu  della  città  e  contado  di  Lucca.-  Ho 
■pfvato  air  incontro  ohe  nelle  cfaiéie  e 
db  >  torri ,  che  sono  di  una'  età  meno  lon- 
■É^dal  mille<,  e  molto  pilli  in. quelle  del 
WfA9  duodecimoy  non  si  vede  quasi  pidi 
li|pèrato  altro  materiale  che  il  marmo 
imeo  del  ricin  monte  pisano.  Dei  mattoni 
lÉium  occorre  far  parola,  perchè  in  Lucca 
ppena  si  cominciò  a  fame  uso  in  grande 
Adibire  del  duodeìcimo  secolo  ^qaando 
■dutettura  cominckra  aneheU  a  volgerai 
Mtmente  allo  stile  del  gottico  posteriore, 
lik^san  Frediano  tutte  le  colonne ^sdirp 
DM  sola,  SODO  residui  di  altri  edifizi  pia 
llicid,  o  distrutti  in  quella  città  od  altroyo 
^  ^io  dell^  idolatria  nel  quarto  e  quinto 
«llo^  ontTo  cadati  io.  mina,  per  mìaA^ 
MHH  ii'àià  ne  prudesse  -cura^  iO'  qoe^pe^ 
idèi  di  imi  versale,  abbandono^  Alle  :qoali 


cagioni  cassai  più  «icora  che .  non  al  fcR 
dei  ibariMuri*'  si,  ha  ad  attribuire  la  lardili 
dèlie  pia  belle  fabbriche  delTantickitàvL^^afi 
dita  di  giovarsi  dei  loro  material  tei» 
nava  pòi  di  abbattere  ciò  che  il  tèmpo  «i 
aveim  ancora  potuto  distruggere  intieraim 
te.  IN  fatto  cogli' avanzi  di  quelle  senio  pò 
stati  costrutti,  per  la! maggior  parbef  i:nMi 
momimenti  italiani  dal  ten^  di  Costàntia 
fino  al  mille,  o  poco  meno.  Già  abbiamo'  ve 
doto  oomie  per  edificare  lar  rotonda  d^  A^ 
sgrana  furono  spogliatigli  edifizi  di  EUveav 
Quelle  colonne  sono  per  Io  più  dififerail 
e  disuguali  fra  loro. ,  Onde  corregnere,  i 
difetto  delle  più  corte  fu  d^uopo  talifdl 
di  raddoppiarne  ì  .plinti ,  di  far  uso  di  ìm 
di  ordini  diversi,  di  aggiunger  dadiai.vi 
piteli! ,  o  finalmente  di  allungarle,  con  gipDl 
disiarmi  non.  sempre  uniformi.  In.  tal  gì» 
emendate  le  colonne  si  vedono,  qiìdOteJ 
fine .  benissimo  pareggiate,  sotto  gli  ardii 
ed  i  peristili  riuscire  regolarmente  ordina 
nella  corintia,  proporzione.  La  ciìpcon£^tH 
di  qucUe  colonne,,  prese  in  soi:te,iiiMIDt^ 


Mg^iore  «di  hracoia  lucdbesi  :tre  e  mcszr? 
w.t'^k.lérD: altezza 9  compreso  il  capitello^ 
Ì4]li  braccia  dieci  e  mezza  dtca,  la*qDala 
Mpem  di  poco  la  quarta  parte  dell^akesza 
4pt  muri  altissimi  che  s^alziatt  sopra: quelle 
«oloiuie  medesime.' 

•:.vDeUe.  finestre  altre-  sono  di.  forma-  qua^ 
itttak^  '  altre  voltate  in  archi  ^emiciìMHilari^ 
afeue  '  sonò  fregiate  di  •  capitelli  '  e  cornice^ 


'■!*•■  ■il        a-tat  '  ■••  •i.j'l-  «.'j  .■•,»i. 

I  *  '•  .  •  -li.  ..  ■.»'. 


0)  D  braccio  df  Lucca^  dopo  le.  uttUoe  Terific«uDDÌ,.corr»- 
foide  a  parti  0,590409  d«l  metro,  cosi  che  sei  metri  sono 
|faé  *  |to€b'«§iiaK  a  dieci  braooiA  ItiodièM.'  ' 
.  ^tempio  di  .san  Frediano^  si  coptanq  s^diei  coloinift  di  gra* 
■b^Tarie  qualità;  cinque  di  cipollino,  italiano  probabiliacntc; 
Ih^a'mrmo  bianco  M  MiM  llKN*èalf  ina  di'lAlMÙD» 

ifjjil* 4^4. acannellata  desilo  di  c|oe^|»ei  nmrm^  biandùapU- 
dicbe  per  solito  son  detti  greci;  oltre  diiciannòre  altre  più 

jlMobrcli».a«Toii0  Jotaaiaeiita^ateridf  ■Unltribimi  edaOii 

jf^^ilfL  Gnqne  di  quelle  maggiori  oolonac  appo  cqll^^tasi»  (^ 

^»''      ."  »        t     ..•     «■.         "i.*'       ■•      '■     • 

ane  raitremate.  E  cosa  degna  di  nota  che  fra  tutte  quelle  mag- 

ttuUalatfe  tiott  t0  b^ba  rietti»  ìÀé  np^iHéh^i  alle  notiaaime 

in$Éà' jtaqioÈi  apuani  era  conoi^te,  e  di  U  al  pppo  dntanti* 

L*  opera  piò  antica  fatta  di  que^  marmi  che  io  ho  osservata  in 

^JjjhbAtel  è  ià  gtm  ^taàca  battéwiiMat  che  è  «MiaanDO  sta- 

Mo. di  Carrara^  'cof^rtar  tatta.  di  sacre  «tor^  .aeolpit»  da  ma 

f  ^T"-      •  11».  .''  ■■'  .»Ii"-  ■ 

■Mitro  l^erto,  e  non  più  antica  della  meta  del  secolo  deci* 
mkMMi,  tfe  bo  beif  ieM  tt  mQlesim^  ^  "ri  ite  aoriClo  sopnb 
^^li^  età  si  confanno  bepissimn  e  'I9  stile  di  qn^^  bassi  jrilie- 
vi,  ed  i  particolari  della  loro  architettura,  nella  curva  degli 
Mi  ao^vattello.  ■-■•:.- 


altre  ne  sono  prive  ^  sensa  che  in  dò  ti  MI 
osservata  alcnoa  legge  di  siiAmetria.Ciò  dm 
ostante,  neU^BlteEza  in  cui  sono  quelle  » 
tuate,  appena  r  pcohio  V  avvede  di  si  frtti 
irregolarità.  La  loro  forma  è  tuttavia  oonssa^ 
tanea  alle  buone  regole ,  né  presentano  si^ 
oora  quella  divergenza  eccessiva  nei  Iati  die 
poco  dopo  cominciò  a  venir  in  uso-andie 
nei  nostri  edifixi,  e  divenne  poi  jOreqnenlii^ 
sima  nei  secoli  susseguenti.  Quelle  finotre 
hanno  in  altezza  poco  più  dì  quattro  brami 
di  luce,  ed.in larghezza  un  braccio  ed  vi 
quarto  :  ma  se  sono  in  tal  guisa  già  assai  p9 
strette  di  .quelle  .che  sono  nelle  basilìdke  d 
Ravenna  del  tempo  dei  Goti, pernon par 
lare  deUe:più  antiche,  sono  però  sen^Mefv 
ampie  di  qdelle  die,  qirca  i  tempi  di  Gttf 
Magno, ..incomipciarono  a  pratioani. . jméÌ 

edificazioi^i  [del  prìkno  gottico  anterìWcL' 

■  ■  ■  ^       •     '     •   •  » 

Tanto  é  vero  die  in  .que!  soenli^  pi 
r  architettura^  di  povertà  e  di  ooiiifi|sidiii|^^ 
r  arte  non  cessò  mai.^  daU^ope£are  lanta 
mente  e  per  gradi  il  suo  passag^  di  iM 
in  altro  stile  ^  cosi  che  anche,  db  gmtt 
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tioolare  pumi  che  si.  possa  trarre  quovo 
npeoto:  ónde. ascrìvere:  la  fabbrica  del 
xo  tempio  ad  mia  età  di  meiso  fin 
'  due  estremi 9  vale  a  dire,  fra  il  secolo 
Cioti,  e  quello  che  vemie  dopo  Fera 
iduio  Magno,  quando-  appmito  i  Lob-« 
Édt  ebbero  dominio  fia  noi. 
iépo  tutto  CIÒ  se  alcuno  mi  si  facesse 
mandare  qual  sia  T  ordine  della  greea 
■urna  architettura  col  quale  è  stata  co^^ 
Hn  quella  gran  chiesa,  risponderei  ofa^ 
]j|uaitto  la  sua  struttura  non  sia  punto 
da  vquelkt  che ,  fino  a  que^dl,  si  era 
in  Italia  non  solo,  ma  in  tutto  POe* 
■lìB,  la  romana,  cioè  dei  secoli  fince^ 
A)  jrero  è  peròi  die  io  qudl^edifiaìo  non 
inrisa  più  regolarità  di  ordine  yerano^ 
la  modanature^  i  membri,  le  proporiio*^ 
itntti  gli  ordini  vi  si  vedono  adoperati 
riiafusa ,  talché  per  poco  si  direbbe  che 
IO  >architetto  ncm/Oe  conoscefa^'piè  al^ 
hi  :Nd*  eia  sarebbe  maeaviglia  io'  que^  tett* 
^ignoranza,  ne^iqùali  isppena  rimtfnteva 
sapesse» segnare  il  proprio  nome;  qoan^ 


dcK,  già/qiiasi  dimeoticato  .«flbtlo  V  uioté| 
papiro,  uò  recato  ancora  u  «Italia  tfsék 
della  carta  ^.  doviendosr  :  scrìvere  mila  cartfi 
piecora^  rarissimi  «doveano  essere  i  codici^  i 
molto  costosi  gli  aiuti  onde  studiare  ed^en 
dirsi.  Con  tutto  ciò,  ben  considerata  dgÉl 
parte  di  quella. £ibbrìca,  io  non. sono aKéM 
dal  credere  idie  a  queir  architetto,  amném 
la  scieBlEa  ;  o  la  ipradca  necessaria  ondefio 
cedere  «dlaìMmna  di  un  ordine  soIo^mbi 
piuttosto  .venuti  meno  i  sussidi  opprtM 
per  farlo,  quelli  singolarmentedeUii  acoitdn 
ridotta  allora  nella  più  misera  cchhIìmM 
Giacché  se  egli  non  ha  potuto  dare  aff'i^ 
sua  quella  belkzza  che  dalla  regolarità  4éll 
proporzioni ,  e  dair  uniti  i  e  dalla  radpMi 
convenienza;  delle  parti  deriva^  ha  pevArji 
puto,  accozzando  insieme  alla  meglio  BriaM 
riali  e  rottami  d^  ogni  spezici,  cbL  tnMÌ 
delle  .sòie  icolonne,  dare  a  quei  tempio  li 
fiurma  nobile,  svelta,  grandiosa,  ey4utf?cb 
maggior  cosa  ò,.  xma  stupenda  ÌMìIidiUL 

Di  questa  solidità  e  robustezaa-dìiiii 
prova  non  dubbia  que' due  «Itissiai  mv 
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Iferali  alla  maggior  navata^  i  quali  tutti 
di  macigno,  elevandosi  c^tre  le  trentasei 
Incda  sopra  mediocri  colonne  di  manni 
K.  pietre  diverse ,  senza  aiuto  di  catene*  ó 
i  altro  contrasto  apparente,  immote  fin:  a 
fm  hanno  potuto  resistere  alla  for2a  del 
lOMpo,  ed  all^urto  dei  terremoti,  che  debr* 
Im»  pure  averli  scossi  le  tante  volte  udì 
IMO  di  undiei  o  dodici  secoli  ('\  Né  cer^ 
lÉMilte  queir  architetto  tutto  ciò  avrebbe 
(llhitò  eseguire  senza  qualche  scienza  teo- 
lij^  somma  pratica,  e  molto  ingegno.  Egli 
l^iihnque  assai  probabile  che  se  la  nece»- 
llà  non  lo  avesse  costretto  a  fare  d\ogni 
ihann  fascio,  giovandosi  degli  antichi  ma*» 
iBaU  come  gli  venivano  alle  mani,  jegti 
fmbbe  dato  a  tutto  il  suo  edifizio,  qua« 
tm  me  avesse  avuto  T. opportunità,  le  sole 
N|KMsioni  deirordiiie  corintio,  il  più  fre« 
■ÌM9  nelle  opere  delP  architettura  roma- 

li^fpeidocchè  si  vede  chiaramente  che  del 

f 

i  ■   • 

UXXpbOHiFU  LvctfiB  ne^  nioi  Annali ,  all^amio  i344i  ^*  ^^"^ 
IH  ékft  :  7y«.#  1^0^  termnotìit  fmrvM  Lùtae,  qui  turr^t  «< 
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rèsto,,  per  quanto  ò  stato  da  luiy  se  a^i 
scostato  il  meno  che  gli  fu  possibile. 
'  Jn  somma  tutta  romana,  comunque  se» 
duta,  era  da  principio  T  architettura  A 
san  Frediano  in  Lucca,  al  pari  di  quell 
delle  basiliche  italiane  dei  tempi  di  Teo 
dosio ,  di  Yalentiniano,  di  Onorio  e  di  Tee 
dorico  ancora.  Né  diversa  mostrasi  ancke 
dì  nostri,  perchè  le  mutazioni,  le  aggiunti 
ed  i  restauri  coi  quali  fu  anzi  guasta  di 
migliorata  dai  canonici  regolari,  nella  pe 
ma  metà  del  duodecimo  secolo ,  non  haai 
punto  variata  la  sua  forma ,  né  lo  stile  ddl 
sua  interna  struttura. 
-  I  cambiamenti ,  cui  andò  soggetto  qiu! 
r  edifizio  allora  e'  di  poi ,  consistono'  ffe 
mieitimente  nella  nuova  tribuna  innalal 
^1  lato  occidentale  dov^era  prima  la  poM 
giusta  Tuso  più  comune  di  quelle  età,  1 
qual  tribuna  a  mio  giudizio,  non  diffeMl 
gran  fatto  dalF  antica.  In  secondo  JiM| 
nella  facciata,  che  ha  preso  il  posto  dell 
tribuna  ;  la  quale  facciata  dovea  essane  i 
prima  semplicÌMÌA«,'  e  auevra  da.  Qffà*df' 
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èDnurioney  avendo  prd^alMlmen  te  avanti  di 

lè  un  portico,  come  le  più  antiche  basi<» 

fidie  dì  Roma;  e  quel. portico  è  forse  rap-^ 

presentato  da  queir  edificio  fatto  ad  archi, 

Ae  si  vede  neiranticQ  dipinto  sul  muro  ia*^ 

Imo  della  chiesa ,  di  cui  ha  parbto  poeo 

6.  Ora,  invece,  la  nuova  £aMH:iata,  verso 

hmetà  della  sua  altezza,  è  ornata  da  un 

imsdlio  cieco,  praticato  nella  grossezza 

èliBiiro,  dove  fra  le. piccole  colonne  sono 

dame  finestre  oblunghe  con  arco  di  sesto 

ffk  alquanto  acuto  <0;  .e  sopra  quello,  nelr 

VUlissimo  frontespizio,  presentasi  an^ opera 

inai  vasta  di  musaico  rappresentante ,  come 

«ini  uso  a  queUempi,  il  Salvatore  in  maer 

ÌA  fi*a  due  angioli,  con  i  dodici  apostoli* 

fttlo  di  questi,  nello  stesso  musaico,  si 

liig|QDO  i  due  versi  seguenti ,  i  quali  e  per 

iir  siile,  e  per  la  rima,  e  per  la  forma  già 

%oanto  tonda  delle  lettere  convengono  ap* 

ftario  air  età  sopra  mentovata  : 

^Mìta-pìri  coeli  spectatur  cor  galilei 

*^  hie  ilei  natus  galilei  nube  elet^atus. 


Anche  la  presente  elerazìone  del  pred 
terio  e  della  tribuna  sopra  il  piano  ( 
tempio ,  sono  .opere  assai  meno  antic 
del  rimanente  dell'  edifizio.  £  la  manii 
dell'opera  tessellata,  di  pietre  dure  e 
marmi  antichi,  colla  quale  vedesi  tutb 
ornato  il  pavimento  dell'abside,  è  quc 
stessa  che ,  ritornata  in  uso  fra  noi  :n 
l'undeeimo  secolo,  s'incontra  poi  frequi 
temente  nelle  chiese  del  secolo  sussegueu 
Le  colonne  che  si  vedono  ora  in  parte 
polte  dove  è  stato  fatto  l'alzamento 
presbiterio  provano  ad  evidenza  che  td 

quel  tempio  era  in  origine  ordinato^in 
piano  spio,  secondo  la  pratica  costante  < 
secoli  di  :n>ezzo.  i    , 

:  Finalmente  sono  pure  ^giunte  piM 
riori  le  cappelle  che  ora  si  yedono  dispc 
adestraed  a  sinistra  su  tutta  la  lunghe 
della  chies^.  Per  quella  giunta  l'antica* i 
forma  di  croce  .llatina ,  e  quella  ii^u^giljB 
simile  alla  lettera  Ty  vennero  a  cofiyefJM 
un  quadrilungo,  non  più  divisa  ifr*tre  iM 
ma  in  cinque ,  compresevi  1»  dette  cappd 


f      Tutte  quelle  rinnovazioni  sono  state  Me- 
y    fate  con  marmo  bianco ,  talvolta!  con  listo 
ORBEontali  di  pietre  diversamente  eoldrate^ 
secondo  V  uso  orientale  che  in  quel  tempo 
era  già  invalso  in  Italia  ;  facile  quindi  riesce 
il  distinguere  que^  restauri  dal  restante  della 
HaiUirìca.  Lo  stile  della  loro  architettura  è 
un  gottico  anteriore  dì  seconda  maniera , 
Boderatissimo  ancora ,  ma  però  già  alquan- 
to tendente  al  gottico  moderno  in  alcuni 
-    noi  particolari.  Il  conti-apposto  di  quello 
^  Alle,  che  quasi  più  nulla  serba  del  romano ^ 
f  lenre  a  mettere  anche  meglio  in  evidenza 
la  maggior  antichità  di  tutto  il  resto  di  quel- 
la fiibbrica. 
Ma  se  per  quella  diversità  di  stile,  non 
^    die  per  le  altre  ragioni  già  dianzi  addotte^ 
^  tt&  palese  come  P  orìgine  di  quella  basilica 
p.  éee  essere  anteriore  al  duodecimo  secolo, 
^  tà  air  undecimo  ancora ,  nel  quale  quella 
L  lumiera  delF antico  gottico  era  già  domi- 
Mote  nelle  nostre  contrade,  sarà  forza  al- 
Utai  di  confessare   che  quelP  edifizio  dee 
porimeote  coaere. più  antico  del.reg^nb  di 
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Carlo  Magno,  so  si  pon  mente  che  nelb 
sua  struttura  prioutiva  non  si  ravvisa  bi 
pur  uno  ancora  di  que^  caratteri,  per  cu 
come  è  già  stato  dimostrato,  si  dbtinga 
r architettura  ecclesiastica,  che  fu  propri 
del  periodo  che  scorse  appunto  fra  i  tenftì 
di  quei  gran  monarca  ed  il  mille,  quel 
del  nono,  cioè,  e  del  decimo  secolo. 

Ma  la  sua  età  sia  pure  anteriore  a  <pi 
regno  glorioso,  potrebbesi  rispondere  i 
chi  non  fosse  pago  ancora  e  delle  prodkil 
autorità,  e  delle  altre  cose  qui  diana  n 
gionatè,  non  ne  seguita  però  che  la  chie 
di  san  Frediano  sia  stata  certamente  ed 
ficaia  durante  la  dominazione  dei  Longc 
bardi.  La  medesima  architettura,  cioè 
romana  imbarbarita,  si  prabcava  pare'; 
tempo  dei  Goti,  nel  -secolo  anteoedenb 
non  vi  è  dunque  ragione  sufficiente  per  é 
veda  ascrìvere  a  questo  piuttosto  che 
queir  altro  periodo. 

*  Questa  difficoltà  sembrerà  assai  fondai 
finché  noi  saremo  conlenti  al  dare  .ub^^ 
chiàta  cQ^  di  volo  alle  fabbriche  del  secoli 
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4(s  Goti,  come  a  quelle  dei  tempi  longo-^ 
Urdjci  ;  appena  ne  sembrerà  di  fatto  che 
fusi  alcuna  dilTerenza  fra  la  maniera  di 
idificare  delle  due  età.  Ma  sarà  altramente 
Ib  ci  faremo  ad  esaminare  per  minuto  e 
fina  e  T  altra  architettura  in  ciascuna  su4 
ftìto.  Vedremo  che  Parte  in  quel  tempiq 
locchese,  come  in  tutte  generalmente  le  edir 
ficazioni  del  suo  secolo,  è  anche  più  scorret- 
ti assai  e  trascurata  che  non  si  mostra  nelle 
kttiliche  dei  Goti  in  Ravenna ,  e  nelle  air 
Ir  4ì  quel  tomo;  che  in  queste  V  oblio» 
(k  li  confusione  degli  ordini  neppure  è  spia? 
Il  ancora  tant^  oltre  quanto  si  ravvisa  nel 
(ampio  di  san  Frediano. 
:  Si  vedrà  ancora  che,  mentre  dominarono 
i  Goti  ^  furono  in  uso  certe  pratiche  nel 
iUnricare^  le  quali  mai  avverrà ,  od.  assai 
pio  raramente ,  che  si  osservino  adoperate 
tegli  edifizi  italiani  del  tempo  dei  Loa** 
{cdbardi. 

Fra  quelle  pratiche  è  degna  di  nota  quel- 
lai  seguita.per  Io  più  sotto  i  Goti  e  sotto 
gli  esarcbi^^dlijapost^j^e  gli  archi^  .noi?  già 
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direttamente  sul  capitello  della  coloniia)  o 
me  si  praticava  già  per  lo  innanzi  ^  ma 
bene  su  certi  guancialetti,  gole  o  cima 
doriche  collocate  a  guisa  di  architrave  tre 
cato  sui  capitelli  medesimi  <').  Con  quei 
ripiego  intendevano  forse  gli  architetti  d^ 
lora  di  dare  una  base  più  solida  ed  am| 
al  peduccio  delP  arco;  ed  inoltre  meiM 
volevano  continuare  a  giovarsi  dell'' usò  f 
reso  universale  di  voltare  gli  archi  sulk  < 
lonne,  e  delFuso  ancora  dei  peristili,} 
cui  tanta  grandezza  e  magnificenza  va 
vano  a  ricevere  le  loro  fabbriche,  ebbe 
forse  in  mente  di  conservare  in  tal  ^ai 
una  qualche  reminiscenza  delF  architra* 
degU  antichi. 

La  pratica  tutta  bizantina  di  quelle  i 
liiase,  di  cui  rimane  pure  qualche  eseuif 
nelle  fabbriche  di  que^  tempi  in  Costta 
Bopoli,  e  nelle  più  antiche  mosdiee  daj 
Arabi,  come  in  quella  di  Cordova ,  porti 
da  prima  in  Ravenna ,  e  >  resa  beo  prdi 
comune  ra  tutta  Italia,  durante  quel  pi 
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ijedo^  gioTa  soprattutto  a  difTeretiziare  Tar^ 
diitettura  d^  allora  da  quella  dei  tempi  cir- 
costanti.  Si  vede  efrettivamente  usata  in 
Rifenna  nel  tempio  di-  san  Vitale ,  nella 
lisilica  di  Classe,  ed  in  tutte  le  altre  di 
tpel  tomo.  La  vediamo  in  Roma  nel  tem- 
pb  di  santa   Costanza^   nella  basilica  di 

t  «L  Lorenzo,  in  santo  Stefano  rotondo  ('^^ 
k  Rimini  nella  chiesa  di  san  Gregorio  ;  a 
IWiigia  nel  tempio  di  sant^  Angelo  (^>;  a 
l^erracina  ed  in  Ravenna  medesima  negli 
ìvBzi  dei  palazzi  creduti  di  Teodorico.  Si 
vdono  finalmente  quelle  gole  o  cimase  nelr 
b  cattedrale  di  Parenzo  nell^  Istria ,  ed  in 
litri  edifizi  con  ragione  creduti ,  non  meno 
die  gli  accennati,  propri  del  quinto,  o  del 
Mto  secolo. 
jNb  straniero  alla  romana  architettura  i» 

l  ftff  uso  fu  abbandonato  col  cadere  della 
fNìsiza  dei  Goti  e  dei  Grecia  e^  per  quanto 
Ila  ma  notìzia,  non  ve  A^Jbia  fuù  esempk^ 
^tte  .pporvince  italiane  fdalii§i>i^  secolo  fino 
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ai  giorni  del  Brunellescbi  e  deU^Alb^ 
j  qualif  nel  richiamare  V  arte  sulle  boòi 
vie  degli  antichi,  più  d^una  volta  si  sdì 
serviti  di  que^  guancialetti ,  nella  basilica  i 
santo  Spirito,  per  esempio,  nella  loggia  d 
Rucellai ,  ed  in  altre  loro  fabbriche  di  F 
renze.  Ed  il  non  averli  io  mai  veduti  poi 
in  pratica  in  alcuno  degli  edifizi  dei  Long 
bardi,  che  mi  è  venuto  fatto  di  osservar 
è  per  me  un  nuovo  motivo  per  credere  d 
il  deterioramento  deir  architettura  a» 
sempre  crescendo,  per  alcun  tempo  almi 
no,  mentre  quel  popolo  occupò  queste  ÌK 
stre  contrade.  Perchè  quantunque  Tosai 
quelle  cimase  o  gole,  ora  diritte  orate 
vescie,  non  fosse  bastante  a  riparare  al 
pratica,  allora  già  invalsa  generalmenteyi 
voltare  gli  archi  sulle  colonne,  pratica  d 
fettosa  certmnente,  ma  forse  non  tanto  quai 
to  si  va  dicendo,  perchè  quelle  iabbrid 
con  tutte  le: loro  imperfezioni,  d(^  tao 
secoli  e  tante  vicende^  vedonst  anch^^ 
contrastare  robustissime  col  tempo,  erafl 
però  quelle  cimase  assai  opportmie  mi 
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«caDsarè  un  altro  ióconTcmeiite.,  spesso:  inef* 
vitabile  Della  necessità  lii  cui  erano  allora 
|li  architetti  di  valersi  di  materiali  già  stati 
messi  in  opera  altre  volte,  di  ogni  forma 
e  di  ogni  proporzione  ;  quello  cioè  di  do^ 
Ter  impostare  sopra  un  piccolo  capitello  la 
W  di  un  arco  di  maggior  larghezza,  la 
qial  cosa  si  vede  appunto  nella  nostra 
(blesa  di  san  Frediano;  ovvero  di  dover 
licorrere  al  brutto  compenso  di  ristringere 
0  menomare  la  base  ò  peduccio  delParco^ 
lime  di  iQetterlo  in  giusta  proporzione 
coll^ abaco  del  capitello  destinato  a  soste*^ 
ledo,  siccome  ho  veduto  essere  stato  fatto 
idla  basilica  ostiense  di  san  Paolo,  fuor 
l  A  Roma, 

^  Continuando  però  il  confronto  delle  opeti 
t^  H  deU^  architettura  di  que'^  due  periodi,  u 
Y  btmerà  ancora  che  nelle  basiliche  di  Ra-^ 
i  venaa  del  quinto  e  sesto  secolo,  ed  anche 
[  •  quelle  di  Roma  di  quellVetà,  frequenti 
^ssai  sì  osservano  i  nomi  propri  xappresen*-:! 
f  itti  in  monogrammi  e  scolpiti  orsopmle 
<ttiiase  anzidette ,  ora  sui  -  «apitellif  e  cber 


fre<pieDti  pure  vi  M>ao  i  musaici  di  qat: 
tempi  medesimi,  di  un  lavoro  tuttavia  a$8a 
ragionevole;  e  sculture  ancora  non  per  ano 
cadute  nell^  estrema  barbarie.  Negli  edifii 
dei  Longobardi ,  air  incontro ,  nom  mi 
ancora  avvenuto  di  vedere  alcuno  di  qac 
monogrammi  propri  dei  loro  secoli;  e  n 
rissimi  vi  sono  i  inusaici;  e  le  sculture! 
un^  esecuzione  molto  peggiore,  ed  anche  e 
uno  stile  già  alquanto  diverso  ^a  quel! 
dei  secoli  precedenti. 
^'«Nel  tempio  di  san  Frediano,  se  si  6c 
cettuano  pochi  capitelli  con  rozzi  fogliali 
appena  accennati,  e  due  figure  di  aquil 
di  un  opifizio  poco  migliore,  le  quali  som 
in  atteggiamento  di  stringere  nei  loro  artig 
un, quadrupede  simile  ad  una  lepre  o 'a 
un  coniglio,  non  si  vede  altra  opera  i 
scarpello  che  si  possa  credere  del  tODf 
della  sua  edificazione. 

Una  di  quelle  due  aquile  sta   colle  a 
spiegate  sul  comignolo  del  tetto,  dove 
ora  la  tribuna,  guardando  verso  quella  pai 
te,  dove  era  volta  da  principio,  seconcb 
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che  io  estimo,  la  porta  maggiore  di  quella 
chiesa ,  vale  a  dire  verso  roocidjente  iberno; 
Filtra,  che  è  in  bassorilievo,  è  situata 
dentro  la  chiesa,  ma  in  luogo  altissimo, 
sopra  la  cornice. 

Potrebbersi,  per  ventura,  considerare 
fidle  àquile  quai  simboli  religiosi,  come 
Ère  somiglianti  sculture  dei  bassi  tempi 
che  vennero  dopo.  Ponendo  io  mente  per 
litro  al  luogo  dove  quelle  sono  collocate, 
ed  alla  lontananza  loro  dagli  occhi  di  chi 
otra  o  si  accosta  al  tempio,  al  secolo  in 
ÒR  furono  poste  colà,  e  più  ancora  al  fatto 
che  altre  aquile  a  quelle  in  tutto  somi«* 
^ti  si  vedono  puue  sopra,  edifizi  profani 
dei  bassi  tempii  quali  sono  aloutii  pubblici 
H^gi  in  Milano,  in  Monza  ed  in  altri  luoghi 
dd)a  Lombardia,  io  non  .sono  di  quel  par 
ntc; 'e  neir  incertezza  direi,  piuttosto  che 
da  principio  rappresentassei?ó'  qualche  eiii<- 
hh^ma  favorito  di^a  opzione  , dei.  Longor 
hai)i}i  ^  come  già  la  Vipera  presso  quei  '  di 
Benevento,  la:qMale  si  vedeva  pure  inbfil- 
Vtà'  tiHk  sopra  lo  colonne  e  gli-  edifizi; 
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ovvero  V  impresa  di  qualche  loro  mooare 
Di  fatto  anche  i  duchi  di  Milano,  in  lem] 
mtn^  lontani ,  hanno  talvolta  rappresentai 
quelle  stesse  aquile  colla  lepre  nel  ku 
stemma  gentih*zio,  come  si  può  vedere  d 
mentovati  palazzi;  quasi  yolessero  con  «d 
diohiairar»!  successori  dei  prìncipi  loag^ 
bardi  nel  domìnio  degli  antichi*  stati  t 
qoflK^  Ma  tutte  queste  cose  non  sono  <A 
cong^ietture^  lei  qoali  non  lascian^^  pM 
qnalehe  voltai  4i''CMiduiTedUa  verità.-  ^ 
^  Finalmente  anohe  dall^  mitica  form« 
figura  della  basilica  di  san  Frediano,  pi 
ragonandola  con  quella  delle  bàsiliehfe  li 
vennati  d^  tempp  dei  Goti ,  si  può  -èigt 
montare  òhe  tutte  non  sono  òpera  del 
stessa  età.-  Per  ciò  che  in  origine  la  piM 
di  san  Frediano,  come  è  già  detti0i|  n] 
presentava  ujpa  ootal  figura  di  croce  iatiò 
quella-  che  divenne  poi  cóqdneta  neg^i  jK 
fiai  sacri  < della  gottica  architettura  ^nesìfd 
delle  chiese  rayemiajti,  airitt^ontro^  si  i^ 
ordinata  in  tal  gtiisa'^ed  àotehein  'Rob 
appena  se  n^  Im  qualche  esevpia  in  tal 
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I  delie  basiliche  costantiniane  del  quarto 
colo. 

Gbeste  ed  altre .  somiglianti  disparità , 
che  in  una  maniera  medesima  d^  archi-* 
tara,  bastano,  se  non  erro^  a  segnare 
quella  due  età,  o  periodi  differenti;  cosi 
e  io  conchiuderò  che,  prescindendo  anche 
ogni  altra  considerazione,  consultando 
bmente  i  particolari  che  sono  propri  della 
itnizione  del  detto  tempio  di  Lucca,  si 
vrà  dire  che  la  sua  edificazione  neppure 
può  assegnare  al  tempo  dei  Goti  ;  ma 
l«à  trovar  luogo  fra  il  sesto  ed  il  nono 
aoloy  in  quel  medesimo  periodo,  4:ioè^ 
1  quale,  e  per  V  autorità  dei  documenti 
liemporanei,  e  per  .la  tradizione  degli 
ittori ,  sappiamo  qudla  aver  avuto  effetto 
nnnente. 

Bi  più  ancora,  oltre  che  Lucca  né  al 
npo  dei  re  goti,  ne  sotto  i  primi  esarchi 
mai. città  di  tal  riguardo  onde  poter  in-* 
ilare  un  edifizio  cosi  grandioso;  quando 
resse  pur  fatto  o  in  quel  tempoi,  o  prima 
Moty  essendo  il  tempio  di. san  Frediano 
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situato  allora  nel  pomerio  della  citta ^ 
è  probabile  che  T  esercito  di  Narsete  im 
r  avesse  rovinato  nel  memorabile  e  longi 
assedio  delFanno  553,  di  cui  si  è  gii  par 
lato  poco  fa. 


5.  IL 


Del  tempio  di  san  Michela 

in  Lucca.  « 


Il  secondo  edìfizio  lucchese  che  io  h 
in  animo  di  proporre  qual  altro  esempfav 
deir  architettura  italiana  propria  dei  seoil 
ne^  quali  ebbe  dominio  fra  noi  la  naiioi 
dei  Longobardi  9  è  il  tempio  dedicato  i 
r  arcangelo  san  Michele  in  Lucca  ^  detta.ì 
JbrOy  perchè  sorge  isolato  sulla  piazza  nil| 
giore  di  quella  città,  di  cui  è  tuttora  a 
dei  più  antichi  e  nobili  oinamenti. 

La  prima  sicura  notìzia  che  ne  aUuaa 
si  trae  da  un  atto  autentico  di  donazioi0 
in  cartapecora,  deU'anno.79&,iI  quaks 
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òMerva  nelF  archivio  di  quel  vescovado , 
in  può  vedere  per  iutiero  fra  i  documenti' 
l'quel  secolo  già  pubblicati  dal  Bertini;' 
fi  si  leggono  le  seguenti  parole:  Regnane 
edomno  nostro  Carulo  gratia  Dei  rex 
Francorum  et  Langubardorum^  (tdque  pa-^ 
fncja  Romanorum  quo  coepit  Langubar- 
ikm^  etfilio  ejus  donino  nostro  Tippino 
^,  anno  regni  eius  ^igisimo  secando  ^ 
t  quintodecimo  y  mense  octubrioy  indi^ 
ime  quarta.  Marìifestu  suni  ego  Gun-* 
kipertus  /ilio  b.  nu  Gumperto,  quia  per 
Ékcr  cariala  prò  anime  meae  rémédiam, 
Mtf  et^  tibi  ecclesia  beatissimi  sancii  An^ 
M'sito  ad  foro  y  infra  hcmc  lucanam  ci^ 
toUem,  ubiGadiprandus  presbiter  recto^ 
ifi  èsse  videtur^  casa  mea  illa  eie.  ('>• 
Ha  come  apparisce  da  questo  documeifto 
Ittel tempio  era  già  aperto  al  culto  divino, 
t^^affidato  alla  cura  di  un  rettore  per  nome 
ìodiprando  in  quell'anno  795,  che  fu  il 
^imapriino  già  terminato  dopo  la  ca- 
hh*  di  Pavia.  La  fondazione  di  quel  tem- 

(•)  Bntin.  Storia  itcUfriuecht$t,Vtll.  LmImì:  CXV. 
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Ambrogio  vescovo  di  Lucca  concede  ac 
Agano.,  che  era  già  stato  conte,  a*  titflli 
di  livello,  per  anni  cinque:  Ecclesim 
S.  Michaelis  arcbangeli^  sita  infra  cun 
tatent  ista  lucense^  ubi  dicitur*Jbro  W. 

Nel  secondo  abbiamo:  In  comutatiom 
dare  sfidèor  libi  q.  s.  Hieremias  episcopa 
ad  parte  ecclesie  destre  sancti  Michael 
Jrcangelis  sita  infra  hanc  lucanani  d 
9Ìlatem  ad  foro  ^  idest  una  petia  de  tm 
ra  etc.  ^^>.  !.  .. 

La  caria  ora  allegata  delF  anno  84^0 fi 
pubblicata  dal  proposto  Muratori ,  il  q«aie. 
avendo  a  parlare  di  quella  chiesa,  Tavim 
giudicata  d^  origine  longobarda  colia. flok 
scorta  della  sua  critica,  considerando -cbè 
nei  secoli  di  mezzo,  era  universale  .pretf 
le  barbare  nazioni  la  divozione  verso  «anlG 
chele  arcangelo:  Insignis  basilica  TidM 
condita  ....  longe  est  veri  similius  ofHi 
esse  Lojigobardoruin  regum  .  •  •  •  Mlili 
quoque  Lucae  visitur  ad  eadem  tempcit 

■      I  ■■  • 

(0  MunAToni.  jéntiq,  med,  aeui  Voi.  I.  diss.  VIU.  còL  ^» 
(i)  Beativi.  Op.  cU^  Vpl*  U*  doonm.  Li-ill  appcwl    ' 
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ìtH^  ut  pidOy.réferens.  Magna  pr(h^ 
lune  populoruni  ^ewtia  '.  erga  hea^ 
um  Archangelum  fmt  ('\  Ma  (juel 
•oomo  non  aveva  posto  mente  che 
r  deir  architettura  è  affatto  diverso 
tte  due  chiese, 

^  accertata  in  tal  guisa  la  vera!  età 
1  sacro  edifìzio ,  fondato  poqo  prima 
ino  764,  come  dicemmo,  passiamo 
ninare  la  sua  struttura,  la  quale  non 
ito  mutato  la  sua.  forma,  né  l.siuoi 
ri  nel  venire  fino  a:  noi^  come  si 
eglio  fra  poco  ;  anzi  è  tuttora  di  una 
le  conservazione.  Dirò  pertanto  che 
sa  di  san  Michele  infero^  comecché 
r  vastità  assai  minore  del  tempio  dì 
odiano  ^  di  cui\si  e  trattato  ndi  pre-« 
e  paragrafo,  in  tutto  il  rimanente 
»ua  fabbrica  é  però  a  quella  quasi 
mente  conforme  ancora,  per  quanto 

passare  poco  meno  d^  un  secolo  fra 
[azione  delP  uno  e  deir  altro.  La  sua 

come  la  sua  alzata  sono  parimente 
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quelle  di  una  basilica  iti  forma  di  croce 
latina  ^  edificata,  sulla  nonna  deli^  architet- 
tura romana  dei  secoli  di  metzo. 

Ma  se  in  san  Frediano,  pariando  del 
suo  interiore,  una  sola  colonna  grossamente 
lavorata  colla  seghetta ,  e  tre  capitelli  roc- 
zissimi  e  non  più  si  trovano  che  si  possano 
tenere  per  opere  della  medesima  età  del- 
r  edifizio ,  *  essendo ,  come  si  è  già  notato 
di  sopra,  tutti  gli  altri  suoi  materiali  o 
residui  di  altre  più  antiche  fabbriche,  owe* 
ro  lavorati  nelle  diverse  età  dei  suoi  te* 
staurì;  nel  tempio  di  san  Michele^  alTiii- 
contro,  parlando  pure  del  solo  suo  interno, 
la  massima  parte  delle  sue  principali  de- 
eoraziimi  sono  certamente  state  fatte  nel 
tempo  stesso  della  sua  edificazione.  Tali 
sono  le  sue  colonne  in  numero  di  dodici, 
tutte  di  eguali  proporzioni,  tutte  di  im 
solo  pezzo  salvo  una,  e  di  una  qualità  sola 
di  marmo  che  è  il  bianco  ordinaria  del 
vicin  monte:  Per  che  i  Pisan  i^er  imooa 
non  panna.  Tali  parimente  sono  le  bau' 
delle  colonne  atesse,  attiche  tutte ^  e  beo 


a63 

assestate  col  rimanente  dell'  órdine;  tale 
fioalmente  la  ipagglor  parte  dei  capitelli, 
f  quali,  benché  sieno  di  varie  forme,  uè 
lempre  conformi  alle  leggi  deir  ottimo  stile, 
Mtti  appartengono  però  od  air  ordine  do^ 
r&itiò  od  al  composito;  distinzione  arbitra-^ 

•  ■  •  •     •  « 

ria,  pon  conosciuta  probabilmente  ailcòrà 
a  que^  tempi,  perchè  a  parlar  veramente, 
liccome  tutto  1^  ordine  non  istà  nel  capi- 
tello, cosi  la  sola  varia  configurazione  di 
|Qesto  non  basta  a  formare  ordini  di^€f^si• 
Cta*intfe  sono  pure  le  proporzioni  degli  archi 
tm  loro  intercolonni.  Di  modo  che  egli  è 
mdente  che  quivi  è  già  un  certo  miglio* 
romento  delParte,  né  più  si  vede  quella 
^infusione  di  tutti  gli  ordini  che  regna 
hncòra  neir^architettura  di  san  Frediano. 
•  Oltre  a  ciò  qui,  per  la  prima  volta,  ci 
il  presenta  una  nuova  qualità  di  costru* 
Bione  non  più  veduta  per  Io  innanzi  nelle 
chiese  italiane  di  romana  architettura.  Quivi 
gli  archi,  tutti  semicircolari  ancora,  ì  quali 
hi  iiumero  di  otto  per  parte  dividono  la 
chiesa   in   tre  navi   sopra  un  solo   piano , 
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non  sono  più  tutti  impostati  sopra  colonne^ 
secondo  V  uso  costante  di  prima,  ma  ndr 
r  ultimo  luogo,  prima  di  giungere  alla  tri- 
buna, invece  della  settima  colonna  so^ 
un  pilone  di  forma  già  alquanto  gottica, 
cioè  fiancheggiato  da  ante  o  parastato  o  pi- 
lastri incassati,  che  si  Toglian  dire,  i  quali, 
olitrepassando  i  capitelli  e  la  solita  cornice, 
s^  alzano^f  fino  alla  sommità  delP  edifiiio. 
Quella  j^rnice  poi  situata ,  come  in  san  Fre- 
diaqi^  a  mezza  altezza  fra  gli  archi  ed  il 
palco,  circonda  internamente  tutto  il  tem- 
pio; ed  è  nulla  più  che  una  semplice  gola 
colla  sua  cimasa  o  corona. 

Quivi  pure  le  finestre  non  si  vedono  più 
cosi  ampie  come  in  quel  tempio,  ma  sono 
anzi  cosi  strette  e  lunghe  come  erano  io 
antico  quelle  della  basilica  di  san  Clemente 
in  Roma,  vale  a  dire,  nella  prtfporzione 
di  uno  a  cinque  ;  sono  fatte  a  guisa  di  fe- 
ritoie con  lati  divergenti  e  dentro  e  fuori, 
e  per  la  maggior  parte  ben  conservate  nel 
loro  primo  essere;  quelle  che  si  vedono 
con  arco  di  sesto  acuto  sono  opere  moderne. 
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•  Da  tutti  (|uesti  particolari  risultano  no- 
litie  preziose,  ed  assai  rilevanti  per  la  storia 
dell^  architettura  in  un  periodo  si  poco  illu« 
ilrato  finora.  Per  ciò  che  per  quelli  si  fa 
palese  primièramente  come,  in  quel  mezzo 
itcolo  o  poco  più,  che  era  scorso  dopo 
r  edificazione  di  san  Frediano,  F  architet- 
tura italiana  ebbe  veramente  a  subire  essen- 
lUli  mutamenti ',  in  secondo  luogo  come 
r  architettura  medesima ,  e  con  essa  le  altre 
irti  del  disegno,  avanti  il  regno  di  Carlo 
)hgno,  e  prima  che  questo  principe  col 
no  esempio  desse  loro  V  impulso  nelle  altre 
contrade  d^  Europa ,  presso  di  noi  già  ave- 
mio  incominciato  a  dar  nuovi  segni  di  vita, 
tà  a  sorgere  dair  avvilimento  in  che  erano 
cadute  nel  secolo  precedente  dopo  i  tristi 
pumi  di  Alboino ,  e  dei  primi  suoi  succes- 
sori; e  finalmente  per  le  accennate  innova- 
wmi  si  fa  manifesto  che  allora  la  nostra  ar- 
dutettura  nel  suo  risorgere ,  invece  di  ritor- 
nare verso  i  suoi  principii,  cioè  ai  greci  fonti 
purissimi  d^onde  era  derivata,  se  ne  allonta- 
nA  anzi  più  che  mai,  cominciando  a  volgersi 
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Jlf a  il  risorgimento  doU^  arte  ói  edificali 
il  quale,  durante  il  regno,  di  j Liutprandc 
dovea  già  aver  :datO:  ^qualche .  paBso ,  pio 
gredi  maggiormente  dopo  i  ia  .  metà  dieHi 
stesso  secolo  ottavo,  secondò  che  se  ne  p» 
giudicare  dair  architettura  del  nostro  tev 
pio  di  san  Michele  di  Lucca,  e  più  anoov 
per  le  fàbbriche  grandiose  di  Carlo  MagM 
Al  cenno  di  queir  uomo  straordinario,  itfa 
solò  avrebbe  sottratto  V  Occidente  d^ 
barbarie,  se  i  popoli  fossero  stati  a  tM 
disposti,  ogni  cosa  si  scosse,  e  die^:.9ff||M 
di  novella  esistenza;  ma  le  riforme  già  .da 
suo  genio  preparate  ebber  fine  colla  mu 
vita  ;  che  sotto  gli  inJ^elli  successori  di  lo 
ogni  cosa  ebbe  a  ricadere  in  uno  stato  d 
languore  anche  peggiore  di  prima,  nel  s|» 
colo  decimo  massimamente.  Anche  V  «rdli 
lettura,  noù  più  intieramente  romana» n 
ben  gottica  ancora,  pei  due  secoli  riiMl 
stazionaria  ^  e  quasi  senza  chi  la  esercitane 

Ai  tempi  di  Carlo  Magno  il  sig.  D^Agifl 
court  ascrive  la  fondazione  ovvero  la  rio 
novazione  delle  basiliche  romane ,  già  diani 
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im  santi  Nereo  ecl  Achilleo  ecc.  .^  riedifi- 
ette  vernmente  ai  suoi  g^orni^  come  ne  & 
certi  Anastasio  il  bibliotecario,  o  per  Adirla- 
M I,  o  per  Leone  Ili  suo  successore^.  Totti 
piagli  edifizi  ne  pres^ntapo,  non  diversa^ 
Mate  che  il  tempio  «iocchese  di  san  Mi-< 
dkeie  in  foro  j  le  prime  tracce  deir  anzidetto 
pnsaggio  dall^una  air  altra  architettura;  e^ 
fumd^  anche  non  fosse  altramente  ben  di«« 
Mostrato  che  tutti  appartengono  alla  stessa 
eli,  ciò  si  dovrebbe  dedurre  dalla  sola  nni* 
iMmità  e  convenienza  del  loro  stile. 

Nel  rimanente ,  per  ritornare  al  mio  prò- 
pMto,  è  da  notare  come  non  vi  è  docu-' 
Mento,  tradizione  od  indizio  veruno  che  ci> 
pena  indurre  a  sospettare  non  che  a  cre-- 
tet.che  il  nostro  tempio,  dopo  Taccen-^ 
Mia  sua  fondazione,  sia  stato  in  alcun  tem- 
po^od  intieramente  rifabbricato,  o  ridotta 
Il  altra  forma.  Anzi,  se  già  neiranno  845* 
lon  fosse  stata  quella  chiesa  una  delle  prì- 
Barie  della  citta,  «ome  è  di  presente,  non 
Mre  probabile  ohe  sarebbe  stata  conceduta 


I  Al  6  ;  le  quali  facciale,  come  seri  re  Gior- 
gio Vasari  nelk  vita  di  Arnolfo,  non  eram 
pur  fuori  del  buon  ordine,  ma  quasi  fi» 
d^ogni  giusta  e  ragionerie  proporbume. 
L^  architetto  di  quella  facciata  fu  prtK 
kabilniente  quello  stesso  Guidetto  il  quale, 
sul  cadere  del  secolo  duodecimo ,  edifici 
yarie  chiese  in  Lucca,  e  vi  fece  pure  so- 
migliante a  questa  di  san  Michele,  la  6&^ 
eiata  della  cattedrale,  ponendovi  il  suo  none 
coir  anno  iao4  <'\ 


(i)  Ci  AMPI.  Op.  ciù  face.  lai.  NeU«  gmicRosa,  vi 
opera  che  ha  per  titolo  :  Archiucture  eitnle  thioriqut  tt 
enrichie  de  V  histoire  descriptwe  des  édifices  etc.  del  di. 
gliere  or.  Vm  WnissMo  C  Voi.  Ut  pag.  33.  44.  Tar.  EjUIV. 
LXX VI.  )  fi  ptiò  yederc  una  breve  deacriaione  con  pitnU  ei  i|r 
xata,  di  questo  tempio  di  Lucca,  e  di  <{aflli  ancora  di  sanMv* 
tino  e  di  arni  Frediano  nella  medeaima  città.  Spiaoearf  ps^  ' 
non  poter  aderire  pienamente  a  ciò  die  ai  aaaeriacc  da  ftfl' 
r  illustre  scrittore  intorno  alP  età,  ed  a^ vari  altri  partieolvi 
di  quelle  chiese  non  solo ,  ma  di  quelle  ancora  di  aan  IHdMi 
di  Pavia,  di  san  Tommaso  in  Limim  (ivi  pag.  96^  aj*  Tar*I 
e  XLl. )i  à\  sanO Andrea  di  Vercelli  (ivi  p.  194.  Tav.  CXGILy 
e  di  non  poche  altre  dei  bassi  tempi  nel  rimanente  d^Mi 
Perciocché  io  avviso  che  la  storia  dcirarcbitetkara,  e  delle  alM 
arti  non  poserà  mai  su  basi  ben  ferme  finché  Tetà,  e  le  viccaA 
dèi  loro  monumenti,  prima  d^ogni  altra  cosa,  non  aaranav^ 
ivoatrate  con  autorità  irrefragabili,  o  con  validiaaimi  raaiocM 
le  tradizioni  e  le  popolari  opinioni ,  sono  guide  troppo  qMiit 
fallaci  in  si  fotte    '       '  ^ 


Ha^  come  Ilo  .già  avvertito  dianzi,  .ne 
|iK5to  tempio  né  quello  di  san  Frediano. 
UBO  i  soli  in  quella  città  e  suo  contado 
I  iar  fede  dello  stato  dell^  architettura  ita-^ 
ttna  nei  secoli  dei  Longobardi.  Sono  tutta^ 
rìicolà  parecchie  altre  chiese  le  quali  non 
Mib  si  sa,  per  autentici  documenU  di  quegli 
lidiivi,  che  traggono  di  là  similmente  la 
loro  origine,  ma  nella  massima  loro  parto 
i  nostrano  ancora  quali .  furono  la  prima 
mha  edificate.  Fra  queste ,  nella  città,  sono 
fapie  di  particolar  menzione  quella  dei 
Éfti  Giovanni  e  Reparala,  cattedrale  un 
iMipo^  della  quale  parla  il  vescovo  Wal* 
Hindo  nel  suo  testamento  dell^anno  754  ^'^; 
t.sne  colonne  sono  d^  antico  lavoro  e  di 
cèlti  marmi.  Quella  parimente  di  san  Pier 
iamaldi,  che  era  già  ufBziata  nelFanno  763, 
NMcbè  di  essa  in  una  pergamena  di  qaeU 
^anno  si  legge:  Aistolf  rex  per  suuni 
nisionis  preceptum  donai^l  et  confirma* 
tt  ecclesia  et  monasterio  S.  Petri  fiui* 
iato  a  qd.  Siunuald  hic  prope  muro  huius 

(1)  BiBTiMi.  Stor,  eccìesiasi,  lucchese.  Voi.  I.  (acc  917. 

18 


*74 

cwilatis  (  lucaaae  )••.••  AuriperU  pido* 
ri  ('\  Quella  ancora  di  siuita  Maria  ^^im- 
portanty  dove  sono  pure  in  buon  numen 
le  colonne  state  prese  da  altri  più  antich 
edifizi,  la  quale  era  già  bisognevole  di  esseri 
restaurata  sul  finire  del  secolo  ottavo,  e  da 
vea  essere  già  di  più  antica  data  nelfaD 
no  844,  poiché,  in  un  altro  somigliaab 
autentico  documento  di  queir  anno,  abbia- 
mo che  il  vescovo  di  Lucca  Ambrogio  al- 
livella parte  della  chiesa  di  santa  Marò 
forisportam  :  sita  prope  murum  istuis  ci 
i^ilatis  quas  ipse  genitor  noster,  et  qà 
Teuderad  ad  manus  suas  habuerwU  ^'^ 
Qra.r  architettura  di  tutte  queste  chiesi 
e  delle  altre  che  ho  ommesse  per  brevità 
non  è  punto  diversa  da  quella  dei  dn 
templi  lucchesi  dei  quali  si  è  fin  qui  pai 
titamentC' ragionato,  e  delle  chiese  ana 
dette  di  Roma  spettanti  ai  tempi  di  Cadi 
Magno,  Né  diversa  é  quella  di  parecchi  altr 
sacri  edifizi  delle  vicine  città  e  diocesi  ci 

d")  Bbrtiki.  Op.  ciu  VoL  I.  face  357. 
(!i)  BuTtai.  Op.  «ir.  Voi.  il.  doo.  XXVU. 


ìm  é  di  Pistoia,  che  si  sa  parimente  essffie 
Ite  fondate  nell^  età  dei  Longobardi.  Ella 
tattavia  la  romana  dei  secoli  di  mezzo, 
■mne  a  tutte  le  edificazioni  europee  an^ 
rìori  alla  venuta  di  quel  popolo  in  Italia* 


ìtfiécri  edifizi fondati  dai  Longòbardiin  Bmàia; 
e  nella  diocesi  di  Milano. 

IIa  anche  nella  Lombardia ,  e  singolari* 
ente  nella  diocesi  di  Milano,  non  mancano 
Mese  che  un^  antica  tradizione  attribuisce 
b  pietà  dei  Longobardi.  Fra  queste  non 
ni  essere  dimenticata  quella  dell- antico 
onastero  di  san  Pietro  di  Olivate,  nella 
laDza,  della  quale  Giorgio  Vasari,  enu- 
mndo  i  principali  templi  edificati  dai 
incipi  Longobardi  in  Italia ,  scrive  che 
\  questi  :  era  il  tempio  di  san  Pietro  di 
libate  edificalo  dal  re  Desiderio  nella 
jcesi  di  Milano^  e  costrutto,  come  gli 


il^6 

altri  di  quel  tomo,  a  somiglian2a  delle  fi 
brìche  di  Teodolinda ,  e  delle  basilidie 
RaTemia  del  quinto  e  sesto  secolo  ('); 
è  quanto   dire   con  antica  italiana  an 
tettura. 

La  medesima  cosa  notò  pure  il  Cono 
fondato  non  saprei  ben  dire  su  quale 
torità,  dicendo:  Desiderio  foce  edifie 
quel  tempio  di  Clivate  a  similitudine  di 
chiesa  pontifichile  in  Roma;  vale  a  i 
della  basilica  del  Laterano ,  una  delle  e 
stantiniane.  Io  non  conosco  però  docnmc 
o  storico  alcuno  che  ne  abbia  fatto  pai 
prima  di  Landolfo  il  giovane,  scrittore  Ai 
prima  metà  del  secolo  duodecimo  ^; 
il  Muratori ,  commentando  i  racconti  di 
soggiunge  che  la  fondazione  di  quel  i 
nastero  ebbe  effetto  verso  Panno  755 

(i)  Fiu  dei  pittori f  nel  proemio.  Voi.  I.  face  9a5.  eà 
Siena. 
.   <a)  Delle  storie  di  Milano.  Parte  I.  face  4o. 

(3)  HisU  mediolan.  cap.  i4> 

(4)  'dntiquitatem  summam  huius  monasterii  ex  Chde9  é 
mut,  qui  ad  ann.  Ch,  755  de  Desiderio  rrge  loquens  ihÈtr  p 
eius  fresia  hoc  narrai, , .  coenobium  Clivati,,^.  condidit  eie, 
iud.  script.  Voi.  V.  pag.  5o. 
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da  ibnti  assai  più  antichi  ed  auto- 
deriva la  certezza  in  cui  siamo  circa 
Jella  chiesa  del  nobilissimo  monastero 
Ita  Giulia  nella  città  di  Brescia,  de- 
al Salvatore ,  la  quale  sussiste  tuttora, 
è  destinata  ad  usi  profani.  La  sua  fon- 
ie è  dovuta  al  re  Desiderio  ed  alla 
i  Ansa  sua  consorte,  fra  V  anno  757, 
naie  il  duca  Desiderio   cominciò  ad 
titolo  di  re,  ed  il  761,  quando  già 
ocipla  ad  aver  notijsie  di  quel  mo- 
'o  per  le  scritture  contemporanee  di 
archivio. 

buon  numero  di  que^  preziosi  do- 
iti  è  già  stato  pubblicato  dagli  scrìt- 
Ielle  cose  bresciane,  e  dal  Muratori 
>Iumi  I,  II,  III  e  V  delle  6ue  anti- 
del  medio  evo.  Nel  più  antico  fra 
,  che  è  un  atto  di  permuta  deir  anno 
3.  del  regno  dello  stesso  Desiderio  si 
:  Anselperga  sacrata  Dea  abbatissa 
.sterii  domini  Salvatoris^  qui  fun^ 
n  est  in  civitate  Brixia^  quani  doni-' 
Desiderius  exccHentissimus  rex,  et 


Jnsam  precellentissiniam  rcginam,  g< 
nitores  eius  ad  fundamenlis  .ed(fica»i 
runt  W. 

•  Le  medesime  milizie  trovansi  ancora  i 
petute  ia  parecchie  altre  di  quelle  pecjg^ 
mene,  ma  qui,  per  non  moltiplicarefi 
citazioni  oltre  il  bisogno ,  basterà  per  tàt 
I^  seguente,  che  è  del  ranno  decimoter 
di  Desiderio,  nella  quale  abbiamo  :  Aooà^ 
a  te  Àiiselperga  dicala  Dea  ^  abbath 
monasterii  damni  Sahaioris,  situm  inb 
civitatem  brixianam,  etfundatwn  a  dui 
no  Desiderio  piissimo  rege,  et  ab  Jik 
gloriosa  regina  genitoribus  tuis^  cuori  sol 
dós  secentos  etc.  <=*>. 

Insieme  col  monastero  è  da  crederai  d 
Desiderio  abbia  pure  fondata  la  sua  chie 
dedicandola  al  Salvatore,  la  quale,  do| 
tanti  secoli,  conserva  tuttora  la  prima  si 
forma,  e  P antica  sua  denominazione.  I  pu 
ticokri  dell'  architettura  di  quél  tempio  no 
diiTeriscono  punto  da*  quelli   che  abbiam 

•  •  ...  .   •    ^       ,     I 

(i>  IfuMÀTORi.  Àntiq,  meda  aetn.  Voi.  V.  pag.  5oo. 
(a)  MfliAToil.  ^; or.^^  I.  pàg.  Sài.*  . 
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lato  essere  propri  delle  chiese  loogo* 
-diche  di  Lucca  e  della  Toscana.  Come 
àie  ha  forma  di  basilica  quadrilunga^ 
isa  in  tre  navi  per  due  peristili  di  otto 
omie  ciascuno.  Come  era  uso  in  quelle 
,  la  sua  porta  fu  situata  in  faccia  al* 
kcidente.  Le  sue  colonne,  quasi  tqtte 
proporzioni  e  marmi  diiTerenti,  mostrano 
:iie  in  quel  tempio  di  essere  avanzi  di 
m  fabbriche  più  antiche  ;  non  così  i  ca-» 
«Di  i  quali  per  la  maniera  delle  loro  ded- 
izioni corrispondono  appunto  al  genio 
1  secolo  cui  appartengono.  §emicircoIari 
rimente  sono  ancora  tutti  gli  archi  che 
ano  su  quelle  colonne.  La  conformazione 
p&  della  volta  che  copre  ora  quella  basilica 
D  vuol  essere  considerata  essendo  opera 
lai  meno  antica  del  rimanente.  Sotto  il  pa- 
aénto  vi  è  la  cripta  o  confessione  ;  ma  eoa 
lo  ciò  il  suo  piano  non  presenta  ancora 
scalini  ed  i  rialzamenti  propri  dei  secoli 
t  vennero  dopo.  In  somma  anche  là  api 
biamo  un  altro  prezioso  modello  del  mo- 
di fabbricare  le  chiese  tenuto  dagli  Ita*» 
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liani  mentre  stavano  soggetti  ai  Longobar 
di  ;  modo  tutto  conforme  ancora  alla  roman; 
architettura  dei  secoli  antecedenti ,  ed 
quella  delle  altre  edificazioni  dei  LongQ 
bardi ,  senza  mescolanza  alcuna  di  stranier 
novità. 

A  quel  medesimo  periodo,  anzi  al  set 
timo  secolo,  si  ascrive  pure  comunement 
la  vecchia  cattedrale  di  Brescia,  la  quale 
in  forma  di  maestosa  rotonda,  con  vult 
emisferica ,  con  grandi  archi  di  tutto  serti 
girati  su  piloni,  è  colà  tuttora  aperta  i 
culto  divino.  Ho  gran  dubbio  però  se  qae 
sta  opinione  sia  ben  fondata;  e  ciò  pnmie 
ramente  perchò  la  più  antica  notizia  cert 
che  ne  abbiamo,  per  documento  irrefiBi 
gabile ,  qual  è  il  sermone  del  vescovo  d 
Brescia  Ramperto  ^'),  non  è  anteriore  al 
r  anno  838.  In  secondo  luogo  perchè  os- 
servo  che  la  forma  di  rotonda,  già  rarìfr 
almamente  adoperata  ad  uso  di  templi  (fa- 
gli antichi  Romani,  è  afiatto  senza  esempic 

(i)  Sermone  terso,  nella  mccolia  M  Ptuln  mitìeH  kttfk^s 


fra  gli  edifizi  che  sappiamo  sicuramente 
sere  stati  innalzati,  per  servire  di 
0  di  cattedrali,  nelle  province  sottoposte 
ai  Longobardi,  prima  della  presa  di  Pavia. 
Finalmente  perchè,  quand'anche  s'abbiano 
a  tenere  per  cose  egualmente  irrefragabili 
fielle  che  si  leggono  nella  cronica  bre- 
sciana scritta  dal  notaro  Rodolfo ,  non  pri- 
ma del  secolo  undecimo ,  se  si  vorranno  ben 
ponderare  le  parole  di  quella  storia,  si  ve- 
drà forse  che  non  al  duca  Marquardo^  od 
al  vescovo  Anastasio,  nel  settimo  secolo , 
ù  dee  attribuire  la  fondazione  di  quel  tem« 
{no,  ma  piuttosto  al  conte  Raimone,  ai 
tempi  di  Carlo  Magno  (*>,  il  quale  non 
potè  per  altro  condurla  a  termine,  poiché^ 
come  scrive  quello  storico,  essendo  venuto  a 
morte  neir  anno  7  89  :  honorabiliter  sepul" 


(0  iUàmo  come*  Briuie....  cwn  audiret  quam  bù9U  recmréliii 
<Mnù  essent  nomina  ducimi  Marquardi  et  Frodoardif  quorum 
**M  ineepenU  edificare  ajundamendt^  etJUiui  perficerat  gran^ 
^  et  ceUberrimam  civitati*  basiUeam^  et  eài  munerm  et  adiu^ 
'^Hiim  rex  Grimoaldtu  etiam  contuUraty  ipse  cepit  fondare  ti" 
*ìli«i  hoMìlieom,..»  eed  nun  compUvit.  Hidedpihi  Ifoi*  Chronica 
^ftiio  11  BiBMMi,  Bella  Mia  Storia  di  Brescia.  VoU  U. kéc  iSs  * 
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tus  est  in  ecclesia  maiori  5.  Patri  y  indi- 
elione  XIL 

Ma  lasciando  che  ciascuno  tenga  in  cii 
la  propria  sentenza,  a  me  basterà  nolan 
che  lo  stile  delP  architettura  di  quella  ro- 
tonda nulla  presentando  ancora  che  noi 
lùa  conforme  alla  maniera  italiana  dei  se 
eoli  di  mezzo,  ninno  argomento  si  potr 
da  quella  dedurre  contro  la  tesi  finon 
esposta  e  difesa  da  me;  e,  nulla  ancor 
ravvisandovisi  che  tenga  di  quella  fi^ 
del  gottico  che  già  si  vede  dominare  nell 
basiliche  di  Pavia ,  e  nelle  chiese  del  con 
tado  di  Bergamo  proposte  dal  cav.  D^Agin 
court  quali  esemplari  del  modo  di  fabbri 
care  seguito  nel  settimo  secolo  e  neir  ottave 
ninna  conclusione  parimente  si  potrà  trarr 
dair  architettura  di  quella  cattedrale  in  fa 
vore  del  sistema  di  queir  esimio  scrittore 
che,  per  amore  del  vero,  io  ho  dovuto  com 
battere  finora,  benché  mio  malgrado,  come 
discepolo  si  conviene  verso  il  suo  precettore 

Dunque  non  solo  le  chiese  dei  Longo 
bardi  che  sono  in  Lucca  e  per  la  Tosca»: 
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ma  quelle  ancora  che  sussistono  tuttavìa 
nella  Lombardia ,  éòncorrono  egualmente  a 
far  manifesto  come  nelP  ottavo  secolp ,  e 
molto  più  nel  secolo  precedente,  la  ma- 
niera di  edificare  in  Italia  non  si  allonta-* 
lava  ancora  da  quella  che  vi  era  stata  pra- 
ticata sempre  dopo  i  tempi  di  Costantino 
e  di  Teodosio;  e  come,  appena  verso  la 
metà  del  secolo  ottavo,  quella  cominciò  a 
volgersi  alquanto  verso  lo  stile  dello  ardii-* 
tetlare  degli  Orientali ,  dal  quale  il  gusto 
(Ottico  ebbe  poscia  origine  ed  incremento 
presso  di  noi,  ed  in  tutto  T  Occidente»  '^ 


S-  IV. 


DelV  antico  palazzo  delle  torri 
in  Torino, 


Se  nel  far  ricerca  per  le  cpntrajde  ita- 
liane dei  monumenti  delP  architettura  pro- 
pri dei  secoli  dei  Longobardi ,  non  ho  po« 
t^to  finora  produrre  in  cusempio  che  sacri 
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edifizi,  egli  è  perchè,  trattandosi  di  avern 
r  età  rigorosamente  accertata ,  non  mi  è  ai 
venuto  di  trovarne.d^ altra  maniera.  Le  sa 
ere  basiliche  furono  efTettivamenle  le  pi 
ragguardevoli  costruzioni  che  si  videro  soi 
gere  a  que^  tempi  ;  le  sole  in  cui  V  arb 
comunque  languente,  potea  ancora  far  uk 
stra  talvolta  di  qualche  avanzo  deir  anti< 
sua  magnificenza;  quelle  che,  essendo  faU 
con  solidità,  né  sottoposte,  come  i  profiu 
edifizi,  alle  fantasie  di  sempre  nuovi  pi 
droni,  ed  air  impero  delle  nuove  usanze 
sotto  r  ombra  invece  di  una  religione  con 
servatrice,  dovettero  più  di  quelli  poter  re 
sistere  alle  ingiurie  del  tempo,  e,  ciò  cb 
è  più,  al  genio  distruggitore  deiruomo. 
Sappiamo  però  che  i  monarcl^i  e  gli  a 
tri  magnati  dei  Longobardi  avevano  pui 
e  rocche  e  ville  e  palagi  e  terme  nelle  pr 
marie  città  del  regno;  ed  i  loro  autori  e 
sendo  pur  quegli  uomini  stessi  che  avevai 
avuto  sapere  e  dovizie  sufficienti  per  ii 
nalzare  le  sacre  basiliche,  è  da  suppor 
che  anche  que^  palazzi  e  quelle  ville  fos 
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sero  pur  merlteToIi  di  qualche  lode,  né  in- 
degne affatto  di  stare  a  fronte  delle  basi- 
liche medesime.  Non  dirò  per  altro  col  dia- 
cono Warnefrido,  né  coir  Erchemperto  che 
quelle  £ibbriche  fossero  cose  e  per  vastità 
e  per  bellezza  maravigliose  :  mivae  magni-- 
ùdinisy  imo  et  pulcriiudinis;  che  ormai 
tutti  sanno  in  qual  conto  vogliono  èssere 
tenuti  si  fatti  modi  di  favellare,  i  quali ^ 
se  mal  non  m^avviso,  per  ciò  furono  co- 
muni a  quasi  ttitH  gli  scrittori  di  quelle 
età,  perchè  magnifiche  veramente  dove- 
vano sembrare  quelle  reali  costruzioni  a  chi 
non  avea  tutto  di  sott^  occhio  che  le  povere 
e  basse  case  del  volgo,  ed  i  suoi  meschini 
abituri. 

Allora  per  fabbricare  le  abitazioni  dei 
privati  non  era  mestieri  di  scienza  veruna, 
la  pratica  sola  di  qualche  ìUiterato  maestro 
casario  o  comacino  era  a  queir  uopo  più 
cbe  bastante;  perché  sicuramente  non  fu- 
rono desse  in  que^ secoli,  né  più  ampie  né 
più  stabili  né  più  decorose  di  quelle  che  si 
vedevano  tuttavia  in  Italia  nel  secolo  stesso 
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del  risorgimento  deir  architettura ,  dopo  il 
mille.  Serva  a  ciò  di  prova  V  esempio  dèi 
mobastero  di  Montecasino,  il  quale,  coìdc 
abbiamo  da  Leone  cardinale  ostieDse^.dH 
ce  ne  ha  lasciata  la  descrizione,  benché  A 
lustrato  già  per  la  presenza  di  tanti  graiid 
uomini,  era  ancora  in  si  misero  stato  quandi 
Fabate  Desiderio  prese  a  rifabbricarlo,  dopc 
la  metà  del  secolo  undecimo,  che,  eonu 
nota  quello  storico ,  la  casa  stessa  dóve  so- 
levano  dimorare  gli  abati  non  era  per.  b 
maggior  parte  costrutta  d^  altra  inaniera  die 
di  vimini,  né  aveva  al  disotto  per  sostegiK 
se  non  vilissimi  pali  forcuti  di  legno  ^*' 
Non  è  quindi  maraviglia  se  di  tutti  quegl 
edifizi  ora  più  non  rimane  vestigio,  e  s 
dei  medesimi  palazzi  reali,  cotanto  cele 
brati,  di  Pavia,  di  Monza,  di  Benevent 
e  di  Salerno  appena  il  luogo  ora  si  conosc 
dove  erano  situati.  Riesce  quindi  malagc 
volo  assai  il  difinire  se  quelli  meritassei 

(i)  Vilistimit  Ugni  furculù  ab  inferiori  parte  sufUataUtf 
viminibus  etc  parte  maxima   videbatur  constructa*  C/uxm.  Moi 
cifcof.  Lib.  III.  cap.  IO. 


veremeqte  gli  encomi  che  loro  furono  dati, 
e  qqal  fosse  il  pregio  della  loro  architettura« 

Sussiste  però  tuttora  in  Torino  un  nobile 
IVUI20  di  uno  di  quegli  edifizi  che,  nei 
im  tempi  e  nei  secoli  di  mezzo,  usavano 
ilfolta  i  nostri  maggiori  di  collocare  sopra 
ejporte  delle  città,  acciocché,  facendo^ueUi 
ilBzio  di  rocche  e  di  palagi,  provedessero 
id  un  tempo  alla  difesa  delle  porte  me^ 
ksime,  ed  alla  sicurezza  di  chi  vi  aveva 
■a  stanza.  S^  alza  di  fatto  quelP  edifizip 
Nf  ra  un  residuo  delle  antiche  mura  di  To^ 
riio,  là  appunto  dove  s^ apriva  altrevolte 
'a  sua  porta  settentrionale. 

L^  età  precisa  di  quel  vetusto  monumento 
^  tuttora  molto  incerta.  Vi  è  chi  ha  cre« 
luto  di  ravvisarvi  le  reliquie  di  un  palazzo 
li  Augusto,  ma  una  tale  supposizione  non 
'  ^PP^§^^^^  ^^  alcuna  valevole  autorità. 
\t  io  qui  potessi  trovare  argomenti  ba^ 
tanti  per  far  vedere,  come  Tetà  di  quel 
lalazzo,  piuttosto  che  a  qualunque  altro 
triodo,  voglia  essere  attribuita  a  quello 
lei  Longobardi,  noi  avremmo  in  esso  upa 
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scorta  assai  luminosa  onde  conoscere  qiial 
doveano  pur  essere  le  altre  edificazioni  noi 
sacre  di  quella  nazione ,  e  quale  la  qnalit 
della  loro  architettura.  Io  andrò  quindi  espo 
nendo  le  ragioni  per  le  quali  io  credo  esseri 
molto  probabile  che  quella  fabbrica  sia  ope 
ra  dei  Longobardi;  lasciando  però  che  qui 
scuno  tenga  queir  avviso  che  gli  parrà,}» 
consentaneo  alla  verità. 

Non  v^  ha  dubbio  primieramente  àm 
quella  foggia  di  palazzi  situati  sopra  1 
porte  delle  città  fu  molto  e  lungame^t 
in  uso  nei  bassi-tempi,  per  ciò  che  na 
pochi  di  que^  palazzi  o  porte  palatine  i 
veggono  ancor  adesso  in  più  d^  un  loog 
in  Italia  come  oltremonti.  Anzi  connc 
credere  che  quelle  neppure  fossero  xùùn 
scinte  agli  antichi  Romani,  poiché  edifica 
in  tal  guisa  vedonsi  anch^  oggi  alcune  dd 
porte  di  Roma  già  innalzate  ai  tempi  i 
Aureliano  <'\  Né  diversa  sembra  che  Sm 
in  quella  stessa  metropoli,  nel  secolo  à 
cimo,  quella  porta  che  s^ apriva  in  faod 

(0  D'AoiMcouRT.  Hist.  de  Vart.  Tar.  Lllf. 


d  tino  dei  ponti  del  Tevere ,  nella  c^Ié^ 
mde  abbiamo  dd  Liutprando^  fa  accottor 
Tgone  re  d^  Italia  dalla  troppo  famosa  Mà^ 
mia  che  vi  aveva  la  sua  dimora  (■>.  E 
tirile  a  quella  dovea  pur  essere  colè^  ra 
nel  secolo,  la  portd  ostiense  ehialtnattf 
iHtum  Sancii  Palili  dal  medesima  Liut**" 
tttido. 

Sappiamo  inoltre  da  Landolfo  il  vec^cliiò 
Ir?  in  simile  guisa  erano  costrutley  prima 
tf  tnille ,  le  porte  di  Milano ,  tale  à  di^ 
he  sopra  ciascuna  di  quelle  erìa  ùn^  abi-^ 
none  od  un  palazzo  <*>j 

Tale  dovea  pur  essere  la  porta  ^  gii  sopttt 
lebtovata,  che  il  re  Pertarito  aveva  alzatai 
i  Pavia  con  mirabile  fnagistéro^  al  dire 
i  Pàolo  Diacono,  la  quale  era  dettai  p<H 

(0  In  ingressa  romanae  urbis  quaedam  eroi  imiri  optriSf  jiu-; 
^qm  Jortitudinis  conslituta  munitio,  aiite  cujus  januam  pons 
'••••  nec  est  alia  nisi  per  eum  transeundi  via...  Liffrp.  Htsta^ 
\€le.  Uh.  III.  cap.  12.  .1 

(9)  Mediolanum,, .  ab  unitfersis  imperatoribus  estaltatutn ' 

ìetiis  sopra  portas  seplem  iussis  imperiaUhus  magnifiee  eU" 
fiSf  supra  cunctas  ItàUae  urbes » , ,  flondsse,  itkmvLrn.^Scn, 
jfL  medioL  Lib.  II.  cap.  1^.  presso  il  MtRATOir  B,  A  Strfyt 
>LIV. 


per  ciò  appunto  che  ei-a  contigf 
o.  siottoposta  9d  un  palalo  di  quel  prii 
dpe,  diverso  pero  da  quello  che  da  ffz 
(enipo  i  re  Loogobardi  avevano  pure  i 
q9em  qjltà  accanto  alla  basilica  dì  sau  Hi 
flij^le  maggiore  ^''.  Noi^  è  facile  veramenl 
lo  ;  inpaginare  come,  iu  un  secolo  si  strem 
d^arti  e  d^  artefici  onde  ornare  le  fabbrìdi 
cofi  diipi^ti^  spulture,  musaici  od  ahraintD 
|e,  ^na  porta  potesse  riuscire  cosa  slbdH 
do  49s^f e  la  maraviglia ,  se  non  iacen 
pjaFte,:di  juna  reale  dimora.     ^ 

Cosi  edificata  era  ancora,  sul  prìngi(||iP 
^^^uBdecimo.  secolo,  io  Torino,  la  p^ 
90guMnj9.  0.  di,,Si4S^.,  sopra  la  quale  ilnw 
chiese  Mfiitfredp,  conte  di  Torino^,  eoni 
in  luogo  munito,  aveva  una  delle  sue  alijl 
tazioni.  Si  ha  notizia  di  ciò  per  un  ali 
df  docrazione  fatta  da  luì,  neir  anno  io33 
il  quale  teraiina^  a  questo,  modo:  ^^fi^m 
in  quitate  Taurini  intus  cositi  qui  d^ 


{^^JKex  B0ftaridus  in  civitaie  tic  inaiti  portam  eotiiigmmf^ 
ìa^^-qwte  ,et  palatinentis  dicitura  oprr*  mirifico  coiufni^ 
VAì,  V.  ca|ì.  36. 


*9< 
ìeF  porla  secusina  posilo  <.'\  E.  quivi 

anni  da  poi  conttnuaTano  *  ad  avere 
stanza  i  suoi  figli,  come  è  manifesto 
m  altro  docomento  delF  anno  1077^ 
[uale  si  dice  che  la  duchessa  Imilla 

di  quel  marchese  Manfredo,  insieme 
l.delaide  sorella  di  lei,  fonda  il  nKH 
Tó  di  san  Pietro,  mentre  dimorava  in 
to  nella  rocca  che  stava  sopra  la  porta 
|sa:  Taurini  residens  in  €a'ceportae 
inae  <*\ 

i  quella  loro  residenza,  situata  sopra 
I  porta  di  Torino  che  s^  apriva  verso 
ilie  di  Susa,  non  diversamente  che 
I.  abitata  da  ilarozzid  al  varco  del 
re,  erano  anzi  piccole  fortezze  che 
L  II  vero  palazzo  dèi  marchesi. della 
I  d^  Italia,  O7  come  altri  scrivono,  in 
,  era  collocato,  in  Torino,  secondo 
hMò  ne  penso,  sopra  queir  altra  porta 
tui  la  strada  -  romca  .  o  .romana  ,:  vali^ 
la  vicina  Dora,  metteva   nella  Lom- 

»  ■  •  * 

KRBAVEO.  J  delaide  Ulutrata.  Voi.  II.  rap.  17.  face.  197. 
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bardìa,  la  quale  è  detta  anch^oggt  da  ne 
porta  del  palazzo. 

Ed  è  appunto  di  quella  porta,  o  palazi 
che  vogliamo  chiamarla,  che  è  fatta  meo 
zione  in  un  altro  istrumento  di  donazioni 
dell^  anno  i  o3 1 ,  pel  quale  lo  stesso  marche 
se  Alanfredo  offre  al  monastero  di  san  So 
latore  di  Torino  certa  sua  braida  o  terreni 
fruttifero,  posto  a  piccola  distanza  da  qod 
suo  palazzo,  ma  fuori  della  città,  presit 
il  muro  di  essa,  lungo  la  strada  romaBi 
a  mano  manca,  uscendo  dal  palazzo  im 
dcsimo.  IVon*  era  possibile  di  accennaiv 
più  chiaramente  la  situazione.  Eccone  li 
stesse  parole: Q/^rimu^...  braidani  unanu» 
quaeest  iuxla  palàtium,  prope  de  cwité 
'Taurini y  ad.  sinis tram  partetn  exewii 
.de  eodem  palatio.  Cohaerent  ei  de  m 
parte  murum  cwitatis,  ex  alia  parte  tern 
ipsius  monasterii . ...  ex  quarta  pati 
strata  roìnea.  Actam  ia.  palatio .do/ff^ 
Magni/redi  marchionis,  in  digitate  taun 
nensi^  anno  millesimo  trigesimo  primo  ^'^• 

<0  TEanAHco.  .idelaidt*:Mià$tra»a.  Vd..il.  Otec  19S; 


293 

ft£a  quel  medesimo  palazzo,  abitato  nel-» 
indecimo  secolo  da  quei  marchesi  quando 
Doravano  in  Torino,  nel  secolo  antece- 
Dte  portava  il  nome  dì  porla  comitale. 
condo  gli  ordini  dì  governo  portati  dai 
incbiin  Italia,  Torino  allora  aveva  senza 
bbio  il  suo  conte;  ed  è  cosa  probabile 
$  da  lui  e  dal  suo  palazzo  quella  porta 
bia  tratta  cotal  depominazione.  La  tro- 
mo  in  fatti  cosi  nominata  più  d^  una  volta 
tsp  il  monaco  scrittore  della  cronica  della 
«alesa,  nella  prima  metà  dei  secolo  del 
Ile  ;  il  quale  accenna  certa  donazione  fatta 
L  marchese  d^  Ivrea  Alberto  ovvero  Adal- 
rio  al  monastero  ed  alla  chiesa  di  santo 
drea  di  Torino,  la  quale,  a  quei  tempi ^ 
è,  sul  finire  del  secolo  decimo,  era  già 
nata  a  poca  distanza  da  quella  porla, 
igo  le  mura  della  città,  come  Io  è  anche 
presente,  benché  diversamente  denomi- 
ta  ('\  In  quella  cronica^ adunque  si  legge: 
hertiis  marchio  tribuil  ecclesictni  con^ 

1)  Faiiizio  Malaspimu  SidU  patria  •  suW^tà  del  cronografo 
ilJMfife.  face.  6%  86é  eie. 
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secr alcun  in  honorem  S.  Andreae  sub  porli 
comilale,  secus  murum  civilalis.  Ed  altra 
ve  soggiunge  continuando  a  parlare  dell 
chiesa  medesima:  Haec  ecclesia conslrucb 
infra  laurinensem  civilalem^  aedificaU 
in  ho  nere  beali  Andrene  apostoli  y  via 
nane  cellam  monachorum  esse  videtur  ^^. 
In  quel  secolo  decimo  quel  palazzo  ebk 
pure  qualche  volta  a  semre  di  stanza  iì 
re  d^  Italia  ^  qualora  per  sorte  capitavapia 
in  Torino.  Ne  siamo  assicurati  per  un  ^M 
autentico  documento,  che  si  conserva  iiflti 
r  archivio  di  corte,  delFanno  929,  il  quak 
ne  fa  sapere  che  il  re  Ugo,  mentre  si  trovafi 
appunto  in  quel  palazzo,  che  altro  nonfii 
sa  che  ve  ne  fosse  in  Torino,  conferai 
la  mentovata  donazione  del  marchese  A^ 
berto:  Ego  AdalberluSy  gralia  Dei,  umilu 
marchio  hic  in  Ilalia  offerlor,  et  donaM 
ipsius  loci  dixi:  Àclum  in  palalio  Ta» 
rini,  corani  diclo  donino  rege  (  Hngone] 
confirmante  et  laudante  feliciter  <^« 

(1)  Chron.  noyalic*  Lib.  IV.  e  7.  Lib.  V.  e  5.  pretta  il  M^ 
KATMi  JT.  /e.  Stript,  Voi.  II.  pirs  II. 
0)  TsRMAiBo.  Op.  cit.  VoK  IL  fiiee.  270. 


»  porta  palatioa  di  cui  debbo  óra  ra«. 
Etre  sussisteva  dunque  già  sul  princi-» 
i  del  decimo  secolo;  e  fra  poco  dirò 
lal  età^  ed  a  chi  se  ne  possa  verìsi* 
lente  attribuire  la  fondazione.  Per  quan^ 
are  queir  edifizio  doveva  avere  altre-* 
I  una  forma  quadrata,  ed  essere  fian- 
giato  da  una  torre  in  ogni  suo  angolo. 
i  però  non  rimane  più  che  il  suo  lato 
data  settentrionale,  tramezzata  fra  due 
i  alle  quali ,  in  tempi  meno  lontani 
ioi,  forse  nel  secolo  decimoquinto,  fu- 

aggiunti ,  con  diversa  maniera  di  co-^ 
ione,  quei  merli  ed  altri  accessori  di 

gottico,  coi  quali  di  prese&te  qiielle 
idono  coronate.  La  sua  longhezza  fra 
torre  e  T  altra  è  di  venti  metri  circa» 
iiélla  facciata,  detta  ora  volgarmente 
*orfi,  s^  alza  sopra  quella  parte  del 
to  o  muraglia  antica  della  città  ^  òovt 
riva  appunto  la  porta  del  palazzo, 
làlé  non  fu  chiusa  e  destinata  ad  altri 
he  neU^  anno  1 6ao.  L^  edifizio  è  tutto 
ifito  di  ottimi  mattoni  così  ben.com- 


messi  insieme  con  sì  poca  calce  che  è  mi 
maraviglia  ;  la  porta  però  che  gli  serve  con 
d^  imbasamento  pare  che  fosse  altrevoll 
ricoperta  di  grosse  pietre  squadrate^  i 
pure  anche  quelle  non  vi  sono  state  ^ 
giunte  in  età  meno  rimota. 

Tutta  r  altezza  di  quella  facciata,  ccnq 
presa  fra  il  mentovato  imbasamento  edi 
cornicione  superiore,  che  i  moderni  restaor 
hanno  reso  oltre  modo  pesante,  è  divìv 
per  una  minor  cornice,  in  due  ordiiu;  i 
dascuno  dei  quali  sono  nove  finestre  fiap 
cheggiate  da  pilastrini  incassati,  i  quii 
hanno  capitelli  e  basi  semplicissime,  fiitb 
cogli  stessi  mattoni  del  restante  della  Cd) 
brica  ad  imitazione  delP  ordine  tosc^W 
Tutto  il  rimanente  di  quel  palagio  q  port 
palatina  or  non  è  più;  ed  appena  un  qiial^ 
residuo  se  ne  vede  ancora  per  le  modeis 
case  vicine. 

Ora  que^  mattoni  sono  di  una  qualitis 
eccellente  che  meritano  particolar  menao 
ne;  sono  fatti  con  un^  argilla  cosi  pura  i 
b^n  preparata  che  si  direbbe  essere  stab 
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stacciata  prima  di  tutto,  e  poi  cotta  con 
tanta  cura  che,  per  quanto  que^  mattoni 
u'eno  già  da  tanti  secoli  esposti  a  tramon* 
tana,  non  lasciano  di  essere  mirabilmente 
conservati. 

La  loro  lunghezza  è  di  quarantaquattro 
centesime  parti  del  metro,  e  la  larghezza 
i  poco  minore  di  trenta  di  quelle  parti., 
€  grossi  sono  in  proporzione.  Di  modo  che 
immente  avverrà  che  se  ne  incontrino  di 
à  gran  mole  in  quegli  edifizi  dei  bassi 
tnpi  che  furono  costrutti  intieiramenté  di 
Mattoni,  come  questo  di  cui  si  ragiona. 

Coi  medesimi  mattoni,  ma  preparati  a 
UBò  studio ,  e  terminati  con  tre  o  quattro 
sagome  difierenti  in  uno  dei  loro  lati,  sonb 
f  pur  fatte  tutte  le  modanature  sia  dei  ca« 
I  flitélli  come  delle  comici,  delle  basi  e  degli 
i   altri   membri  minori  delle   decorazioni  di 

r 

i  ^lla  fabbrica.  Cosi  adoperarono  pure  tal- 
lita gli  antichi  Romani  nei  migliori  tempi 
ddla  loro  architettura ,  e  Roma  ne  conserva 
tuttavia  d^^  bellissimi  esemplari  j  ne^  secoli 
icgaenti  però  sembra  che  quella  pratica  sia 


andata  in  dimenticaEiàa.  Noi  la.  veitiantf 
riprodotta  in  cjuesta  nostra  porta,  qutt 
foriera  déìV  uso  grandissitno  che  si  do?e 
poi  fare  di  mattoni  cobi  preparati  nelle  ia 
finite  decorazioni  della  gottìca  arcbitettan 
Ma  per  ciò  che  spetta  particolarmente  alis 
maniera  di  fabbricare  dei  Longobardici 
degli  architetti  italiani  dei  tempi  loro,  diri 
che  ho  osservato  essere  stato  comune  tl« 
lorà  egualmente  Tuso  dei  mattoni,  e  qwék 
delle  pietre  squadrate,  secondo  le  partM^ 
larità  dei  luoghi,  e  secondo  che  era  maf*' 
giore  il  comodo  di  procacciarsi  gU  uni  ^- 
vero  le  altre* 

Ma  se  siamo  certi  ^  pel-  quanto  si  è  deitti 
di  sopra  5  che  P  antica  porta  palatina  dì  T(H 
rioo  non  era  più  dosa  nuova  bei  primi  4tt^ 
stri  dèi  decimo  secolo ,  manchiamo  però  & 
àòcììtìkétkli  é  di  memorie  dei  secoli  pnét 
denti ,  le  quali  ne  somministrino  qodiif 
kme  intorbò  air  età  precisa  della  mala  éé 
ficazioné.  Si  eonosi!e  bensì,  esàttiifiàndA  lì' 
te&tamente  i  partiétflarì  di  quelli  fabbriéli 
ch'ella  già  fib  d'allora  faceva  parte 4il' 
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andche  mura  di  ToriDO.,  e  che  noa  può 
essere  altrimenti  che  sia  stata  innalzata  in^ 
sieme  con  quelle  ^  poiché  non  passa  alcuna 
differenza  nella  qualità  e  forma  dei  loro 
materiali;  e  la  maniera  con.  cui  sono  co** 
stratte  si  Tuna  che  le  altre  è  pure  la  mede- 
sima precisamente.  Il  solo  compenso  adun« 
^  else  ne  rimane  per  rintracciarne  T  età 
sarà  quello  di  vedere  ciò  che  dica  la  sto-» 
ria  di  quelle  antiche  mura, ^  e  consultare 
Bel  tempo  stesso  le  circostanze  di  queUempi 
tb  stile  della  sua  architettura. 

£  primieramente  per  ciò  che  scappar-* 
tiene  a  quelle  mura  dell*  antico  cerchio  di 
Torino,  delle  quali  rimangono  tuttavia  as^ 
sai  residui  onde  poter  conoscere  qual  era 
h  maniera  della  loro  costruzione ,  non  di-^ 
veiia  da  quella  del  contiguo  palazzo^  n04 
solo  sappiamo  come  erano  già  in  piedi  ne} 
secolo  nono  antecedente;  ma  come  fossero 
libaste,  ed  atte  alla  difesa  della  città  ce 
W  lasciò  scritto  il  monaco  cronista  del  mo^ 
iUstero  della  NoValesa:  Nel  tempo  del  re 
Lamberto,  dic^ egli,,  cioè  poco  dopo  Tan^ 
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Bo  89 1  ^  la  città  di  Torino  era  maaita  d 
frequentissime  torri  ^  con  archi  dietro  h 
mura,  i  quali,  per  tutto  in  giro^  r^gg^* 
vano  le  gallerie ,  su  cui  stavano  i  parapetti 
e  le  difese  <*>. 

E  benché  quelle  mura  e  quelle  torri  fos- 
sero state  allora  non  poco  malconce  per  h 
malvagità  del  vescovo  Ammulo,  siccome  con* 
tinua  a  narrare  quel  monaco,  furono  queik 
però  tuttavia  in  grado  di  resistere,  udi- 
ranno 906,  agli  assalti  dei  Saraceni,  i  quii, 
scorrendo,  a  que^  giorni,  senza  ostacolo  tutte 
queste  contrade,  avevano  portato  Fest^ 
minio  fino  a  quel  suo  monastero  nel  sene 
delle  Alpi.  E  ciò  che  più  fa  al  propóste 
mio  si  è  che  quelle  torri  erano  compagne 
a  quelle  due  che  sussistono  tuttora  ai  due 
lati  della  porta  palatina,  vale  a  dii'e,  fattx 
cogli  stessi  mattoni ,  e  della  medesima  figisi 

(0  ffoc  tempore  Lambertut  rex  apud  Italiam  regnabai,  M^ 
i/ue  tempere  fidi  Jmmubu,.,.  Fuerat  haec  sùfiddem  etri» 
(  UurìiieiuM  }  condensUsimit  turriòus  hemredimitm,  Hm^ 
in  circmiu  per  totwn  deambtdatarios ,  cum  propugnaadù  ditif 
per,  atque  anlemuraUbue.  Chròn,  nouaUc,  pttno  il  MusATOU  ìf* 
HaL  Scr^  VoL  U.  pv.  a  ooU  763., 
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poligona  a  sedici  facce ,  come  per  certi  loro 
araDzi,  disotterrati  che  nou  è  gran  tempo^ 
li  è  potuto  verificare. 

II  nostro  palazzo  era  dunque  già  in  es* 
iore,  unitamente  a  quelle  mura^  fin  da  quel 
tempo  in  cui  venne  a  spegnersi  in  Italia  ^ 
per  la  morte  di  Carlo  il  grosso,  la  Sovra- 
Ai  dei  Franchi  successori  di  Cariò  Magno; 
Ì9^1i  mentre  tenevano  lo  scettro  dMtalia^ 
mndo  il  reale  loro  palazzo  in  Pavia ,  non 
en  loro  mestieri  tii  guemire  con  tanta  cura 
è  dispendio  una  città  posta  come  Torino 
iITentrare  delF Italia  al  di  qua  delle  Alpi; 
k  quale,  cosi  munita,  ai  loro  danni  bensì, 
m  non  mai  a  loro  vantaggio  avrebbe  por 
tufo  tornare.  Né  in  quel  mezzo  sarebbe  stato 
3DU  facile  il  trovare  chi  sapesse  architet- 
Sre  una  fabbrica  di  stile  ancora  tutto  ro« 
nano,  e  condotto  con  tanta  regolarità, 
xmi^  è  il  palazzo  torinese. 

£d  io  •  avviso  che  neppure  i  Goti  sieno 
iati*  gli  autori  dì  quelle  mura,  e  di  quella 
orta,  perchè  quel  popolo  tutto  inteso  ? 
^isterc  alle  arqui  dei  Greci  dalla  parte 
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del  mare,  nulla  aveva  di  che  temere  i 
l^nto  delle  Alpi.  Di  ùtlto^  durante  irbw 
ed  agitato  loro  governo^  appena  si  trói 
fra  gli  scrittori  chi  faccia  menzione  di  Tór 
no.  E  se  chiesta:  città  fosse  stata  in  qnq 
anni  cosi  forte  come  lo  fu  poi  nel  seco 
Bono^  non  è  da  supporre  che  i  Goti  Tavrd 
bero  abbandonata  senza  esservi  costnsl 
p«r  lungo  assedio;  eglino  che  in  Ciubi 
in  Lucca  ed  in  akrì  luoghi  d^  Italia  avevM 
capato  opporre  resistenze  valide  e  dupi 
rate  agli  eserciti  di  Narsete.    . 

Per  là  stessa  ragione  io  vò  argomentai 
che  Torino  doveà  essére  luogo  assai  mn 
forte  ancora  nei  secoli  precedenti ,  sul  d 
dina  re  della  romana  potenséa,  comecché 
legga  che  ai  tempi  di'  Costantino  era  c^ 
che  av^eva  le  sue  porte  <^};  senza  di  ci 
P  esercito  di  Massenzio,  il  quale  aveva  g 
contrastato  a  quelP  augusto  la  scesa  èA 
Alpi  in  Susa,  e.  quindi  r  ingresso  in. Ibi 
mei  <»mpi  medesimi  di  Torino^  piare ^d 
non  avrebbe  tralasciato  di  contendergli  ai 


hi 

mvf^  il  wrcQ  del  Po^  I?  !fi,  pianure  della 
Lguria^  se  quella  città  fossci  3tata  allora 
^  beop  provveduta  a  difese  come  fu  di 
poi,  Ai  Romani  d- abronde.^  possessori  da 
jrui  tempo  e  delle  Alpi  q  deHe  Gallie  ^ 
nrebbe  stata  cosa  affa tla  superflua  Taver 
^vi  una  fortezza  )  in .  provincia,  tanto,  di* 
itaAte  dai  confini  delT  impero. 

Ai  soli  Longobardi  ciò  poteva  riuscire 
ytile  e  Becessario^  Gaslretti  questi  ^  fin  dai 
frini  tempi  de)  loro  régno  in  Italia,  a  ccf* 
dere  alla  superiorità  delle  armi  dei  Franchi^ 
ad  abbandonar  loro,  i  due  passi  idiportan^ 
tifimi  di  Susa  e  di  Aosta,  e  di  pagar  loro 
oa  annuo  tributo  di  dodici  mila  soldi  d^oro.O>; 
è  quindi  minacciati  poi  sempre  di  nuove 
invasioni,  allora  massimamente  che,  per  la 
aemoranda.  giornata  di  Poitiers,  la  potenza 
dei  Franchi  era  divenuta  formidabile  a  tutto 
V  Occidente,  e  che  i  neniici  dei  Longobardi 
Boa  cessavano,  dair  invitarli  a  portare  in 
Italia  le  loro  armi  ;  fu  dunque  mestieri  ai 

(i)  Pbbdecai.  In  Chronic.  n.  4*^   presto  il  Du-chbsb»  Hisf* 
^itnc.  script^  Voi.  I. 
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Longobardi  di  afforzare  in  ogni  manicMi  I 
fnMDtiera  delle  Alpi.  -> 

A  questo  effetto  alle  chiuse  dei  Franoll 
già  invano  assalite  dal  re  Aistolfo  nell^ii^ 
PO  754  ('^,  dovettero  opporre,  nelle  ffk 
della  valle  di  Susa ,  altre  robustissime  dw 
sure  ;  munite  appunto ,  come  lo  era  Torino, 
con  mui^  e  torri  e  baluardi  sì  validi  lèi 
Carlo  Magno  ^  sceso  alla  conquista  del  lon 
ragno,  e  per  vendicare  i  diritti  della  Chicn. 
ai  tempi  del  re  Desiderio,  disperando  onoi 
di  poterle  superare,  già  stava  per  cesBifi 
dair  inipresa ,  se  non  era  chi  la  via  gli  Ut 
segnasse  di  scansarle.  Gli  avanad  di  ^pdk 
chiusesi  vedevano  ancora  nelP  imdeiaM 
secolo,  quando  scrìveva  il  cronografo  no 
valicense;  dal  quale  siamo  pure  infonaal 
come  insieme  c<m  que^  baluardi  y  per  ordii 
del  re  Desiderio,  era  pure  stato  edifici^ 
un  palazzo  nel  vico  Gabrio ,  dove  un^  esbc 
mità  di  quelle  chiuse  metteva  capo,  affincb 


(0  Childébértìu  in  ludiam  abiit,  et  Longobardi  »e  sitm  à 
tioni  commtndanlf  coti  sto  Gnftoiio  di  TomfH  HigU  /Km** 
in  epitome  n.  XCIL 
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juel  palazzo  si  potesse  invigilare  su 
[e,  e  provedere  alla  difesa  di  quel  passo 
antissimo  per  la  sorte  del  regno  ('>. 
dunque  uso  dei  Longobardi  di  unire 
szi  alle  loro  fortezze,  poiché  già  ne 
Simo  veduto  un  esempio  in  Pavia,  ed 
Uro  si  presenta  ancora  in  questo  luogo. 
a  che  quelle  mura  di  Torino  debbano 
"e  state  innalzate  piuttosto  da  una  na* 
r  italiana,  quale  ben  presto  era  dive^ 
quella  dei  Longobardi ,  anzi  che  dai 
chi  o  da  altro  popolo  d'  oltremonte , 
inde  anche  più  probabile  per  ciò  che 
loca  o  cittadella  di  Torino  era  allora 
ta  alla  porta  di  Susa  (^\  di   contro^ 


Magnatet  regni  Desiderio  regi  LangoOardorum  rtspon^ 
dixerioìt  :  jithe  omties  ualles  muro  et  calce  de  moìUe  ad 
t  elaudere,  et  tic  propugnacùUs  et  turrihus  adiiwn  iptunt 
Te;  qui  itajècit,  Nam  usque  in  praesentent  diem  muro^ 
ìndamenta  apparent ,  quemadmodum  faciunt  de  monte  Por» 
ì  usque  ad  vicum  Cabrium,  ubi  palatium  iUis  diebus  ad 
tctaculiun  Jactum  fuerat.  Chron.  noualic,  Lib.  IH.  cap.  9, 
Abbas  Bclegrimus  (  sul  finire  del  secolo  X  )  mutat  mo^ 
um,  quod  constructum  fuerat  {  ad  portam  Segttsinam  f 
istrum..,  ad  ecclesiam  secus  murum  civitalis-^  sitam  ad 
i.comitaleni.  Cliron.  novaUc,  Lib.  IV  e  V,  cap.  G.  prC8S(v 
ATOBi  op,  ciV.  col.  729  e  7S3. 
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cioè,  alla  via  delle  Alpi,  per  la  quale  Tosi 
nemica  poteva  innoltrarsi  in  Italia.  La  poitt 
palatina 9  air  incontro,  come  luogo  assai  in& 
no  atto  a  difesa  era  posto  sulla  via  romanij 
verso  quella  parte  dov^  era  minore  il  pe» 
ricolo  di  guerra ,  e  dove  air  uopo  e  n(^ 
assalti  improvvisi  e  nei  civili  tumulti  chili 
dimorava  poteva  agevolmente  mettersi  o 
salvo  uscendo  d^lla  città.  Per  quest^ultiao 
mativo  appunto,  nei  secoli  seguenti,  quando 
ai  re  d^  ItaUa  ed  agli  imperatori  le  modatfl 
porte  palatine  non  parvero  più  abitainpi 
capaci  abbastanza  e  decorose,  i  palazzi  red 
vennero  per  solito  collocati  fìiorì  delle  moni 
delle  città. 

Oltre  a  questo  è  da  notarsi  che  la  atti 
di  Torino,  nei  secoli  dei  Longobardi,  6 
ciò  che  non  era  stata  mai  per  lo  addietidj 
una,  cioè,  delle  più  cospicue  città  dMtafiit 
centro  di  un^  ampia  provincia ,  e  sede  4ì 
un  duca  dei  primari  di  quella  nazione.  Talli 
sanno  che  tra  quelli  fu  Agilulfo,  il  qmfc 
meritò,  neir  ottener  la  mano  di  Teodo^ 
linda,  di  esser  chiamato  al  regno;  poi  Kie 


*    limberto  ed  Arìberto  II^  ambedue  assai  po^ 

'    tenti  per  contrastare  e  togliere  lo  scettro  2^ 

^    soFfano  regnante.  Non  sarà  quindi  maraviw 

glia  se  alcuno  di  que^primati  avrà  avuto  curai 

di  edificare  nel  luogo  di  sua  dimora  un^  abi^ 

(azione  degna  del  suo  grado,  e,  col  cinger 

Tttino  di  forti  baluardi ,  procacciare  per 

ri  medesimo  un  sicuro  asilo  9  e  per  la  si-^ 

carezza  del  regno  un  opportuno  baluardo^ 

*  Ai  Longobardi   aduncpie  e  non  ai  Ro^ 

:    Mani  né  ai  Goti  e  molto  meno  ai  Franchi  ^ 

l   fvmi  assai  verisimile  che  s^  abbia  a  dare 

Ponore  di  quelle  edificazioni,  che  sono  lan«f 

to  migliori  di  ciò  che  potevamo  aspettarci 

da  que^  secoli ,  giudicandone  dagli  altri  ma? 

aomenti  ben  accertati  che  ce  ne  rimangono* 

Ed  in  questa  mia  sentenza  anche  maggior^e 

BMtote  mi  conferma  la  maniera  deUa  loro 

ardiitettura ,  nella  quale ,  tranne  que^  pochi 

restauri  di  cui  si  è  fatto  cenno  poc^  anzi^ 

Bolla  si  ravvisa  ancora  di  gottico,  neppure 

i  quel  primo  gottico  antico  del  nono  secolo^ 

n  quale,  come  si  è  avvertito  a  suo,  luogo, 

appena  cominciava  a  scostarsi  alcun  poco 
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dallo  stile  delle  fabbriche  italiane  dei  te 
dimezzo  ('^  L^età  di  quella  porta  pali 
sarà  dunque  anteriore  air  origine  della: 
tica  architettura  presso  di  noi;  concliu 
è  questa  che  s^  accorda  assai  bene  colF^i 
rità  dei  documenti  allegati  qui  sopra 
Tutta  romana  invece  è  ancora  la  stru' 
di  qucll^  cdifizio^  e,  per  quanto  ella 
vada  immune  dai  vizi  di  que^  secoli  di 
viamento  e  di  licenza,  e  però  tuttavi 
golare  assai  ed  uniforme,  né  senza  qui 
grazia  ne^  suoi  particolari.  Tutti  gli  i 
sono  quivi  ancora  girati  a  semicerchi 
finestre,  voltate  in  tondo  nelP  ordin^. 
riorc,  e  quadrate,  con  archivolto,:! 
nel  secondo,  se  non  sono  vastissime, 
sei*vano  però  ancora  una  grandezza 
ragionevole.  L^  ordine  che  si  è  voluto 
guire,  od  imitare  è  uno  solo;  perdié 
appunto,  come  io  già  diceva  parlando 
Tarchi tritura  del  tempio  lucchèse^di  san 
diano^  V  architetto  facendo  uso  di  ^oii: 

ti*         I 

(f)  V.  Parolctti.  Viaggio  romantico-piuorico  netts  jà 
vxid.  d'Jtalh.  Lib.  U.  Txw.  VII;  e  U  Uvok  911 


v^^ 
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di  mattoni ,  e  non  essendo  costretto  a  con- 
bodere  più  ordini  insieme,  per  la  necessità 
li  far  uso  di  antichi  materiali  di  ogni  ma- 
tiera,  ha  potuto,  per  quanto  stava  in  lui, 
eguire  i  precetti  deir  arte,  «  dar  saggio 
li  tutto  il  suo  sapere. 

L^  opera  di  quel  palagio  tiene  quel  mezzo 
ra  le  peggiori  e  le  ottime  cose  delParte, 
he  se  la  sua  età  non  vuol  essere  cercata 
eUempi  migliori  delP  architettura  italiana, 
bè  prima  del  quarto  secolo  almeno,  nep- 
ore  deesi  confondere  colle  misere  edifi- 
uioni  di  que"*  tempi  nei  quali  non  si  edifi" 
wm  più  casa  che  per  ordine^  e  per  misura 
vtsse  grazia y  né  disegno^  né  ragione  aU 
una^  durante  il  settimo  secolo, per  esem-* 
Ilo,  nel  decimo,  ed  in  parte  ancora  del- 
*  ottavo.  In  fatti  la  casa,  o  torre  ch^ella 
i  fosse,  di  Crescenzio  in  Roma,  che  non 
enza  molta  ragione  si  attribuisce  ai  tempi 
li  queir  usurpatore,  sul  finire  del  secolo 
lecimo^*\  è  cosa  barbara  affatto  a  fronte 


Ci)  D'AciMcoutT.  HUt,  de  Vari.  etc.  Tay.  XXXIV.  —  Gabiihi. 
^«Mrv«  ecc.  nella  romana  Antologia  dcli^  amie  1798.  VoL  ZXIV. 
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di  quella.  Un  miglior  confronto  si  potrei 
iostituire  coll^  avanzo  di  quell^  antico  pala 
di  Ravenna  9  che  vien  detto,  non  so  con  q 
fondamento ,  del  re  Teodorico ,  se  lo  s 
di  quello  non  fosse  tutto  bizantino;  me 
convenienza  passa  però  fra  loro  per  ciò  e 
spetta  alla  pratica  meccanica  dell^  arte. 
Ma  qualora  9  prescindendo  da  ogni  al 
considerazione  9  si  volesse  giudicare  dell^ 
della  nostra  porta  palatina  colla  sola  scoi 
del  suo  stile  architettonico,  non  sareb 
a(&tto  fuor  di  ragione  il  sospettare  e 
quella,  invece  di  aver  preceduto  la  pi 
pagazione  della  maniera  gottica  in  Ital 
appartenga  anaci  a  quell^  ultimo  periodo  x 
bassi  tempi  in  cui  la  nostra  architetto! 
abbandonando  finalmente  quella  manie 
per  ricondursi  sulle  vie  dell^arte  gstc 
nel  corso  del  secolo  decimoquinto ,  in  loo 
d^  alzarsi  a  un  tratto  arditamente  alPiii 
tazione  degli  ottimi  esemplari  dell^  aotid 
tà,  s^  arrestò  anzi  alle  opere  dei  secoli 
mezzo,  né  seppe  da  principio  scostarsi 
tutto  dal  lare  scorretto  e  meschino  di  qad 


ili 

Da  questa  taccia  neppure  vanno  esenti  in-i 
tieramente  le  stupende  basiliche  innalzate 
allora  da  quel  sommo  ingegno  del  BruneU 
teschi  in  Firenze;  i^Ue  quali,  secondo  ciò 
che  scrive  Giorgio  Vasari  <*>,  egli  invece 
di  tener  dietro  alle  tracce  degli  antichi , 
avrebbe  preso  a  modello  la  piccola  chiesa 
£  sant^  Apostolo  in  quella  città ,  edificata , 
per' quanto  si  crede,  ai  tempi  di  Carlo 
Magno  ;  cosa  bellissima  per  quella  età ,  e 
lenza  ombra  di  quello  stile  gottico  antico 
die  dal  cav.  D^Agincourt  si  ascrive  ai  secoli 
dei  Longobardi ,  tanto  vicini  ancora  al  regno 
di  quel  conquistatore. 

Ma  oltre  che  sappiamo  per  sicure  me* 
norie  che  quella  porta,  prima  ancora  del 
decimoquinto  secolo ,  era  già  qual  è  di  pre- 
lentc  ^^^  egli  è  certo  che  V  architettura 
itdiana,  anche  in  quel  periodo  di  luce  seguì 
ne^suoi  progressi  Tandamento  generale  delle 
eose  umane,  passando  per  gradi  dair  uno 

-  (i)  Vàsabi*  Nel  prottmo  alle  pi$e  dei  pùtori  ecc.  face  aaS. 
e  337.  ediz.  Sen. 
(9)  Paiolbttu  Turin  et  ses  carlosUét.  pcy.  ^ì8.  Tay.  I. 
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air  altro  stile.  Quindi  è  che  difficìlm 
si  troverà,  in  quel  mezzo,  un  edifiz 
quale  fra*  la  maestà  degli  ordini  antich 
rinnovati,  non  ritenga  ancora  alcun 
della  maniera  bizzarra  delFetà  precedi 
Nella  porta  palatina  turincse,  airincoi 
nulla  vi  ha  che  indichi  quel  passaggio  ; 
cosa  vi  è  tutta  di  stile  romano.  Ella 
dunque  un^  opera  dei  secoli  di  mezzo,  2 
secondo  ogni  apparenza,  un  edifizio 
tempo  dei  Longobardi,  più  probabilm 
ancora  del  secolo  ottavo,  che  del  s 
ovvero  del  settinto. 

Ora  se  questo  mio  conghietturare 
conforme  al  vero,  in  quel  raro  monum< 
dell^  italiana  architettura  si  civile  che 
litare,  qual  era  esercitata  durante  il  n 
dei  Longobardi,  noi  avremo  una  naov; 
mosCrazionè  che  in  quel  periodo  la  sola 
niera  dominante  era  la  romana,  non  ì 
mente  nelle  edificazioni  sacre  ma  an 
nelle  profane;  e  dovremo  altresì  rim 
persuasi  come  allora  Parte  di  ben  £àh 
care  non  era  per  anche  precipitata  i 
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Inrbaro  stato  come  si  va  ripetendo.  Perchè 
se  egli  è  verissima  che,  in  queVgiomi  di 
igooranza,  la  teorica  di  quella  fu  trasan-* 
iita  e  corrotta  non  poco ,  la .  pratica  per& 
ed  il  magistero  del  costruire  i  muri  con  son, 
lidità,  di  commettere  insieme  esattamente 
i  diversi  materiali ,  e  quello  di  prepararli, 
tt  conservarono  tuttavia  in  tanta  eccellenza 
de  invano  forse  si  tenterebbe  di  far  meglio 
aache  a^  dì  nostri. 


CONCLUSIONE 

^  ikìpo  tutto  ciò  altro  non  resta  ormai  per 
dir  fine  a  questo  esame  se  non  che  io  ri- 
fùlga in  breve  e  ripeta  le  varie  concI&A 
mni  che,  nel  corso  di  questo  ragionamen- 
to, mi  è  parso  ragionevole  di  poter  dedurre 
dille  cose  esposte  e  ponderate, 
e  Per  fare  ciò  dirò  primieramente  come 
sembrami  d'aver  dimostrato  che  i  Longo- 
bardi,  luirbari  ancora  ed  ignoranti  quando 
àcesero  in  Italia ,  non  avevano  né  architetti 


della  loro  gente,  né  alctma  loro  proprù 
maniera  dì  architettare. 

a»^  Che  quel  popolo,  in  tutto  il  temp 
die  ebbe  sovranità  in  Italia ,  sia  che  queifc 
si  voglia  considerare  come  spenta  intier» 
mente  colla  resa  di  Pavia ,  sia  che  piacd 
di  prolungarla  ancora,  nel  ducato  di  Be 
nevento,  fino  air  estinzione  delP  ultima  lor 
dinastia ,  neir undecimo  secolo,  non  seguii 
mai  altri  modi  di  fabbricare  se  non  quel 
che  furono  allora  in  uso  presso  gP  Italiani 

3.^  Che,  durante  il  regno  di  quella  oa 
zione,  dalla  metà  del  sesto  secolo  fino  oltr 
la  metà  deir ottavo,  in  tutta  Italia,  safari 
talvolta  le  contrade  occupate  dai  Gred 
non  si  esercitò  altra  qualità  di  architettnn 
se  non  quella  deir  antica  Grecia  e  di  Rontt 
alterata  però  e  scorretta  quale  era  già  ne 
secoli  precedenti. 

4.^  Che,  nel  corso  di  que^tre  secoli,  l 
fiirma  delle  chiese,  e  lo  scompartiment 
del  loro  piano  non  fu  punto  diverso  d»  qud 
lo  delle  basilidie  cristiane  dei  tempi  eb 
fiirono  prima» 
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:  5.^  Che^ in  que"" secoli  medesimi,  nel  se- 
sto e  nel  settimo  specialmente,  nelle  de^ 
eorazioni  degli  edifizi  sacri,  e  talvolta  an- 
cora di  quelli  destinati  ad  usi  pubblici  o 
privati,  quasi  sempre  si  vedono  impiegati 
mteriali  raccolti  fra  le  mine  di  altre  fal>« 
briche  più  antiche.  Abbiamo  esempli  di  una 
tale  pratica  in  presso  che  tutte  le  chiese 
éi queir  età,  dove  il  più  delle  volte  que'^ma-* 
Inali,  cioè  le  colonne,  i  capitelli,  le  basi^ 
k  comici  e  le  altre  minori  sculture  si  \t^ 
amo  collocate  cosi  alla  rinfusa,  senza  re- 
gda  o  distinzione  di  ordini ,  a  seconda  sol^ 
tinto  del  bisogno  occorrente.  E  se  talvolta 
eia  mestieri  fra  quelle  decorazioni  di  ag-^ 
gìODgeme  alcuna  nuova,  onde  supplire  alla 
■ancanza  delle  antiche,  quelle  si  conosco^ 
io  tosto  per  la  rozzezza  del  loro  lavoro^ 
ovvero  per  certa  maniera  di  scolpire  od  a 
ittnplici  tratti  od  in  bassissimo  rilievo,  la 
piale  fu  propria  maggiormente  di  quella 
ita  che  di  qualunque  altra. 
.  .6.^  Farmi  ancora  di  aver  fatto  palese^ 
dducendo    massimamente   1!  esempio  dqjl 
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tempio  di  san  Michele  in  Lucca,  che,  Verso 
k  metà  deir  ottavo  secolo,  P  archi  te  ttma 
itelìana  dei  secoli  di  mezzo ,  quale  si  pra- 
ticava dai  Longobardi,  cominciò  a  volgersi 
alcun  poco  verso  Io  stile  degli  Orientali  ^ 
portato  allora  nuovamente  dagli  Arabi' in 
Occidente  ^  dal  quale  ebbe  poi  origine  qud- 
la  prima  foggia  antica  del  gottico ,  che ,  re^ 
gnando  Carlo  Magno,'  principiò  a  difiba- 
dersi  lentamente  nbn  meno  in  Italia  che 
nelle  altre  parli  deir  Europa. 

7»^  Cosi  parimente,  se  non  erro,  ho  fatb^ 
vedere  come ,  dopo  la  meta  del  secolo  de- 
cimo, lo  stile  orientale  o  bizantino^,  pre* 
3entandost  nn^  altra  volta  alP  Italia ,  pria-' 
cipialmente  per  la  via  del  mare  Adriatios, 
subentrò  fra  noi  alla  romana  arcbìtettura 
dei  setoli  antecedenti,  rimasta  in  quel  tor- 
no quasi  senza  esercizio;  e  di>  qui  propa- 
gandosi rapidamente  per  tutte  le  contrade 
d^  oltremonti ,  die^  principio  ad  una  seconda 
maniera  del  gottico  anteriore,  già  assai  pio 
lontana  che  non  la  prima  dallo  stile  greco 
o  romano  antico;  sulla  norma  della  qoale^ 
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el  corso  dcIP  undecimo  e  del  duodecimo 
Kcolo,  furono  poi  innalzale  le  chiese  di 
^avia  e  le  altre  somiglianti  a  quelle,  clie 
ODO  comunemente  riputate  opere  dei  se^ 
t>li  dei  Longobardi. 

8.^  Ho  detto  similmente  che  gli  cdifizi 
italiani  dei  secoli  di  mezzo,  ma  partico- 
araiente  quelli  del  tempo  dei  Longobardi^ 
ii  distinguono  per  solidità  di  costruzione, 
t  spesso  ancora  per  certa  loro  magnificenza 
prodotta  dair  uso  costante  delle  colonne  ; 
na  questi  pregi  sono  sempre  accompagnati 
lair  ignoranza  e  dalla  confusione  degli  or- 
Ibi  antichi ,  e  da  un^estrema  povertà  d^ogni 
oaniera  di  decorazione,  che  sia  opera  con- 
^mporanea  della  pittura,  della  scultura 
rvero  del  musaico. 

9.®  E  per  dimostrare  la  verità  del  mio 
Ire  ho  accennati  o  descritti  alcuni  edilìzi 
aliani  i  quali,  per  documenti  irrefraga- 
li,  è  noto  essere  stati  innalzati  mentre 
ugnavano  fra  noi  i  Longobardi;  fra  i  quali 
lifizi,  come  degni  di  una  particolare  con^ 
aerazione,  ho  distinto  le  chiese  di  san  Fre- 
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diano  e  di  san  Michele  in  Lucca  ,  quella 
dei  Salvatore  in  Brescia ,  ed  il  palazzo  delle 
torri  in  Torino,  che  dee  probabilmente 
appartenere  alla  medesima  età  ;  i  quali  col 
testimonio  della  loro  architettura  e  colla 
loro  presenza  confermano  pienamente  le 
precedenti  mie  conclusioni,  e,. se  non  m^ in- 
ganno, bastano  per  sé  soli  a  soddi^are  ai 
quesiti  dal  preclarissimo  Ateneo  bresciano 
proposti  su  tal  particolare. 

Vive,  vale;  si  quid  novisti  reetius  istis 
Canài Jus  imperli;  si  non,  his  utere  meenm. 
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:co  a  voi,  spettabili  accademici,  dilet* 
imi  collegbi  miei,  nuovamente  dischiuso 
sto  Sacrario  per  continuare  coir  usata 
Da  e  fortuna  le  utili  vostre  prove,  le 
chevoli  ed  esemplari  ricreazioni  del- 
limo  nostro 

da,  o  Dio!  che  quel  Savio,  queir  uno 
ne  tenea  le  chiavi  per  anni  ben  dician- 
e^  che  venerando,  e  come  a  tanti  a  me 
e  amatissimo,  stavami  allato  per  il  voi* 
e  di  un  lustro;  o  Dio,  che  più  noi  veggo! 
a  voi  dinanzi  non  splende  quel  suo 
lO  severo  insieme  e  piacente;  quel  suo 
ardo  scrutatore,  pronto,  sicuro;  quella 
sstosa  e  spianata  sua  fronte.  Una  piena 
sciagure  e  di  ambasce  si  rovesciava  sul 
eroso,  bollente  suo  cuore:  e,  lunga  ere- 
nte  interminata  procella  agitandolo,  vi 
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sommergeva  perfino  ogni   qualità  del  suo    ■ 
nobile  ingegno. 

E   ben   vi    ricorda,  o  signori,  T  ultimo 
dì  ch'ei  sedeva  in  quest^ aula;  era  Tante* 

penultimo  dei  viver  suo! Quella  mente 

svegliata  che  fu  in  Brescia  maestra  sonuna 
di  tanti  infra  coloro  che  or  tanto  sanno; 
cui  era  famigliare  la  Ciceroniana  eloquenza 
e   filosofia ,  la  copia   delle   care   immagini 
di  Virgilio,  la  sublimità  de' concetti  Ora- 
ziani, e  de' voli   Pindarici;  che  Tintellet- 
to,  la  virtù,  la  rettitudine  superiormente 
esponeva   dei    canti   divini  d'  Omero  e  di 
Dante:  ben  vi  ricorda,  o    signori^  un  tal 
dì,  che  qu^ella  mente  impoverita,   asside-' 
rata,  e  resa  stupida  dal  grave  interno  ma- 
lore, più  non  sapeva  raccogliere  le  pocb<^ 
semplicissime  idee  che  a  notare    occorre- 
vano  in    questo  libro    delle  Memorie  del- 
r  accademia   V  atto    di   queir  adunanza.  £ 
la  sua  mano,  nemmeno  la  mano,  o  signo* 
ri,  potea  vergare  le  poche  mendicate  pa- 
role, che  per  sì  triste  necessità  io  stavam' 
a  lui  suggerendo. 


Egli,  ahi!  moriva  (i);  e  fra  le  braccia  di 
kuni  teneri  amici  suoi  e  nostri  colleghi. 
L^annunzio  ferale  fu  a  noi  tutti  amarìs* 
»mo,  e  piangevamo;  e  la  patria,  orbata  del 
preclarissimo  e  veramente  singolare  istitu* 
tore  di  tanti  suoi  figli,  piangeva.  Il  Corpo 
secademico  in  mesto^  grave  e  lungo  ordine 
te  seguiva  il  mortorio:  e  là  fra  il  tempio 
iPtltare  salutavamo  queir  anima  generosa 
ed  ingenua  col  vale  estremo  (a).  E  per  cura 
ed  amore  di  noi  parecchi  si  poneva  Fono- 
mta  sua  salma  in  proprio  monumento  nella 

(i)  Colto  d**  apoplessia  a  di  6  agosto  1838. 

(1)  Compite  r  esequie ,  il  Presidente  disse  cosi  :  u  In  questo 
tCBpio,  su  questa  terra  sacrata,  di  mezzo  all'' ordine  Teneran- 
^deMeviti  che  muoTono  cantici  di  requie  e  di  pi^piziazione , 
eipargono  il  mistico  fumo  delP  olibano  che  air  alto  Tolgesi  non 
Mtto  e  soave;  dc'^suoi  deserti  amici  e  colleghi  nel  patrio 
tonto;  di  uno  stuolo  eletto  de** suoi  Wrtuosi  e  caldi  discepoli  ; 
'■òlla  a  noi  tutti  per  T  ultima  volta  sta  la  muta  spoglia  del 
V^crdote  professore  Antonio  Bianchi  ». 

«Ma  Pani  ma  sua  candida  e  generosa,  assisa  in  grembo  del 
■^0  Amore ,  noi  tutti  vede ,  e  si  ricrea ,  ed  accoglie  le  nostre 
P'cci,  il  nostro  pianto,  T ufficio  estremo  che  per  noi  si  rende 
>^ ottimo  concittadino,  allMstitutore  singolare  e  benemerito 
"^U  bresciana  gioventù,  al  segretario  illustre  di  quesf  Ateneo, 
''■^Uomo  onorato,  leale,  benefico  ». 

«Salve  anima  candida  e  generosa!  E  noi  piangiamo,  e  la- 
'^^teremo  sempre  la  crudele  e  immatura  tua  perdita?  mentre 
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popolosa  Città  degli  estinti  (i):  che  il  sa- 
cerdote Antonio  Bianchi  segretario  del- 
r  Ateneo,  già  professore  di  umane  lettere 
nei  comunale  Ginnasio,  poi  di  filologia 
greca  e  latina  nel  regio  Liceo  di  Brescia 
come  ricco  di  meriti,  poverissimo  di  ben 
di  fortuna,  non  lasciò  a^suoi,  alPantie 
genitrice  superstite  altro  retaggio,  che  h 
doglia  acerba  di  sua  perdita,  e  la  glorii 
di  sue  virtù  della  mente  e  del  cuore. 

Ma  che  poteva  io  dire  in  suo  elogio 
io  con  iscarso  lume,  e  di  teauissimo  in 
gegno,  dopo  quello  che  per  ispirata  grandi 
loquenza  e  con  tanto  amore  ne  dice?; 
V  accademico  illustre  avvocato  BucceUeo 
nel  tempio  di  nostra  Donna  delle  Grazi 
pochi  giorni  di  poi  la  morte  di  quel  no 
stro  desiderato  Sapiente,  e  in  tanta  frc 
quenza  di  preganti ,  e  in  mezzo  a  quelli 
esequie  solenni   maestose,    onde   volle  li 


la  in  cielo  elemunente  felice ,  coronata  dalla  diyina 
la  fronte  del  lauro  immortale ^  godrai  la  vera  pace,  il  ftn 
premio ,  de  ti  conseguirono  i  lunghi  tuoi  meriti ,  la  tua  ibi 
troppo  combattuta  vita  mortale  i». 
(i)  Vedi  in  (ine  riportata  T  iscrizione  sepolcrale. 
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pietà  di  molti  benevolenti  e  ammiratori 
del  Trapassato  propiziare  il  cielo  a  quel- 
TaDima  (i)! 

Sennonché,  o  signori,  in  questo  primo 
^mo  nel  quale,  privati  per  sempre  del 
sostro  Bianchi,  riapresi  questo  santuario 
delle  Muse,  ove  torniamo  a  raccoglierci  ai 
misueti  consessi  senza  di  lui:  ne  dove  a 
Be  che  tanto  amavalo  siederà  egli  vicino 
ttai  più,  era  officio  del  Presidente  il  ri-> 
cordarlo,  F  encomiarlo.  Cosi  nel  sopperire 
al  mio  debito  certamente  mi  avviso  di  aver 
fttta  cosa  da  voi  tutti  desiderata;  e  dolce- 
mente rammaricandomi  ho  contentato  il 
mio  cuore. 

Ma  sia  a  lui  eterna  pace,  a  noi  can- 
dida e  venerata  sua  memoria;  e  visitia- 
Doone  e  benediciamo  alla  sua  tomba!.... 
■òtanto,  come  filosofia  e  religione  appren- 
dano al  saggio  di  concedere  e  alla  gioja 
'  al  dolore  sol  quanto  delle  affezioni  del- 

(i)  ÀTTemie  la  sacra  solennità  nella  mattina  del  di  i4  agosto 
^  i8a8.  L^  autore  della  fanebre  Orazione  per  soddisfare  al 
U>blico  voto  e  con  molto  suo  onore  Tha  di  (ik  resa  colla 
*^i|>a  di  comune  diritto. 


r  animo  opn  rechi  danoo  alla  quiete  Ae^ 
rinterro  coosigUo,  e  alla  securità  déllf^ 
azioni;  per  questo  riduciamoci,  vi  pregc^^ 
alla  calma  usata  e  necessaria,  e  pensiamo 
con  senno  insieme  e  coraggio  a  riparare 
debitamente  alla  perdita  del  Segretario  del 
bresciano  Ateneo. 

Sta  veramente  in  questo  bosco  sacrato 
Talbero  misterioso^  sul  quale  cresce  e  non 
n)anchevole  giammai  si  rinnova  il  fulgido 
ramo  prezioso: 

primo  avulso  non  defidi  àlUfi 

Aureusj  et  simiU  JrQndescit  virga  metallo. 

IVo^   qui   giammai   verrà  meno   il  mistico    | 
fuoco  di  Vesta  :  che  sonovi  e  sempre  saranno 
ferventi  cultori ,  e  sacerdoti  fedeli  custodi* 
tori  del  tempio.  Tuttavia  se  non  v'ha  qui 
diifalta  d'ingegni  preclari  e  pronti  alPuopO) 
voi  tutti  però  sarete  persuasi  e  per  ra^oD^ 
e  per  lunga  esperienza,  che  siffatto  incarico 
di  segretario,  quanto  tomi  onorevole,  sia 
altrettanto  arduo  e  dilicato,  e  di  soma  non 
lieve  anco  alla  persona  che  si  reputi  adatti 
ad  assumerlo. 
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Imperò  non  dubito,  o  signori,  che  dalla 
tostra  saviezza  e  prudenza  sarannosi  ma- 
turate le  proposizioni  di  maniera   che  la 
detta  riesca  a   quiete  onore  e  prosperità 
del  nostro  Istituto.  Diciamo  pure  candida- 
meDte  e  liberamente:  che  la  vita^  P anima 
di  somiglianti   utili  e  riguardevoli   fonda- 
noni  dovendosi   in  principal   misura  alle 
distinte   qualità  di  coloro   che   sono  chia- 
mati a  ordinarle  e  dirigerle;  per   questo 
vorrete  voi  provvedere  a  modo   di  poter 
riposare  nelle  eminenti  e  sicure  qualità  del 
segretario.  Esso  durevole  sempre  nel  suo 
impiego  (  purché  nel  ben  fare  ei  continui  ) 
suggerisce  ove  occorra  alla  Presidenza,  e 
conduce  una  diritta  amministrazione  eco* 
nomica  ;  serba  e  raccomanda  intero  lo  sta- 
tuto, e  le   pratiche  discipline,  e  ne  stu- 
dia e  propone  i  miglioramenti;  muove  una 
eslesa  corrispondenza  coi  dotti,  e  colle  so- 
cietà letterarie;  legge  e  scarne  da  più  lo- 
dati giornali  di  scienze,  lettere  ed  arti,  che 
l'Ateneo  periodicamente   riceve,   le   utili 
C€>se  e  le  singolari,  e  ne  fa  istrutto  il  corpo 
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destramente  a  particolari  applicazioni,  gul* 
dandovi  cosi  bellamente  alla  scelta.  Lungi 
da  me  si  inconvenevole  e  artificioso  pro- 
cedere, e  da  voi  il  sospettarlo!  Tutto  qui 
è  libero,   discussione   e   voto;  e   di  que- 
sta liberta   usando   io   ho  parlato:   ma  io 
argomentò  cosi   difficile  e  pericoloso  non 
mai!fia  vero  che  da  alcuno  possa  asseve- 
rarsi che  il  vostro  Preside  mettesse  fuori 
delle   individue   persone  il  suo  parere;  o 
che  per   taluno  di   noi  movesse    calore  e 
partito.  Bensì  di  tal  guisa  spiegandomi  ti 
ho  ingenuamente   dimostro   V  animo  mio, 
riardente  mia  volontà  che  crescano  ognor 
più  e  per  ogni  maniera  Io  splendore  e  il 
vantaggio  del  patrio  Ateneo.  INè  mai  avri- 
serò  di  oflendere  il  lodevole  orgoglio  vostro^ 
la  vostra  dignità,  egregi  accademici,  instaD' 
temente  pregandovi  di  dar  opera  seria  ^ 
disappassionata  a  provvedere  debitamente 
a  tant^uopo:  ne  sarò  punto  esitante  nel  di' 
chiarare,  che  da  cotesta  vostra  deliberazio- 
ne precipuamente  dipende  o  la  buona  fortu- 
na, o  il  danpo  gravissimo  di  questo  Istituto. 
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Ma,  meglio  che  voi  abbisogniate  di  ri- 
darvi a  tante  considerazioni,  io  sono  fer-> 
mamente  convinto  di  essere  io  stato  i^  in- 
terprete fedele  e  sicuro  de'  vostri  pensa- 
menti nella  grave  occorrenza.  Cosi  pongo 
fine  al  mio  dire,  vivamente  però  racco- 
mandando sempre  a  voi  e  a  me  stesso 
amore  e  concordia  infra  noi,  e  zelo  di 
corpo  e  del  prò  comune.  Perdonate  al  mio 
forsecbè  troppo  desiderare  pel  bene  della 
società  nostra,  se  a  segno  di  riuscirvi  im- 
pronto io  vi  eccito  air  operosità,  e  a  dar 
prove  in  quest'  aula  de'  vostri  studi.  E  si 
cbe  molti  parlano,  e  vorrebbero  e  preten- 
dono, e  chiamano  altrui  a  rigido  sinda- 
cato: ma  pochi  fanno,  mentre  moltissimi 
di  voi  fare  potrebbero  con  sommo  onore 
di  sé  medesimi,  e  della  patria;  e  potendo 
il  dovrebbero,  dappoiché  tengono  di  essere 
socj  :  e  dovendosi  da  tutti  noi  considerare 
cbe  per  tali  mutui  soccorrimenti,  per  tali 
esercitazioni,  e  per  l'assidua  ed  esemplare 
nostra  frequenza  a  questi  consessi,  l'utile 
esistenza  si  prova  dell'  accademia. 


Egli  è  vero  altresì  che  da  parecchi  dì 
voi  si  conduce  cootinuo  vita  aflacceDdatai 
e  orrevolissima;  e  noi  ci  uniamo  al  comua 
voto  attestando  loro  gratitudine  e  lock 
Basta  soltanto  che  stia  fermo  in  essi  il  pro- 
posito di  qui  convenire  e  di  fare^  e  non 
cadrà  vuota  certamente  V  opera  loro.  Ma 
senza  ch^io  discorra  a^  particolari  (  cosa  dod 
dicevole  nel  caso  nostro,  e  sempre  arri* 
schiata  )  tengo  assaissimo  dubbio  che  di 
taluni  non  bastevolmente  si  calcoli  la  sia- 
golarità  di  questa  fondazione,  e  il  pregio 
di  appartenervi» 

Finalmente,  facendola  io  per  poco  di 
moralista,  ricorderò  una  massima  che  tutti 
sanno,  ma  cui  pochissimi  adempiono:  non 
esser  breve  per  tanti  V  umana  vita^  se  noe 
perchè  concedono  troppo  di  spazio  al  per- 
ditempo; e  del  tempo,  anziché  avari,  sodo 
prodighi  e  sprecatori.  Perla  ragion  de^coo^ 
trarj  è  memorabile  la  sentenza  di  Tacito: 
essere  Agricola  vissuto  longevo,  sebbene ei 
toccasse  solo  il  cinquantesimosesto  anno  à 
età  :  perocché ,  soggiunge ,  ei  sempre  viss^ 
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al  Tcro  bene,  ed  alla  virtù:  (juamqucun 
medio  in  spatio  integrce  cetatis  ereptus^ 
quantum  ad  gloriani  ìongissimum  a^viun 
ptregit;  quippe  pera  bona,  quce  in  i^irtu^ 
tibus  sita  sunty  impìeverat  (  Vita  d^Agric). 
Prìma  poi,  o  signori,  che  si  raccolgano, 
e  si  facciano  palesi  le  vostre  proposizioni 
de^  candidati  al  posto  di  Segretario,  io 
debbo  significarvi  il  disegno  di  alcune  ri- 
finvie  allo  Statuto  delP  Ateneo,  in  quello 
appunto  che  risguarda  air  officio,  e  alle 
condizioni  del  segretariato.  Queste   poche 

riTorme   vi  vengono   proposte  da  me   col 

« 

voto  unanime  della  Censura:  e  come  esse 
tendono  al  più  retto  esercizio  di  colali  in- 
combenze, e  al  miglior  ordine,  decoro  e 
vantaggio  della  fondazione;  cosi  mi  assi- 
coro  che  conseguiranno  la  necessaria  san- 
zione del  Corpo  accademico. 

Girolamo  Monti. 
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nTTO  AMvA  ta  à«o«to  1819 

NELLA  PUBBLICA  SESSIONE 
DELL'  ATENEO 
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)iEirvi  da  noi  riferite  ingenue  azioni  di 
razie,  o  Signori  (Monsignor  Vescovo  ono^ 
indissimo,  spettabilissimi  L  R^  Cavalier  De- 
dalo e  SignorPodesla,  coltissima  Udienza), 
be  qui  a  festeggiare  ed  illustrar  convenite 
Q  tal  giorno  solenne  al  patrio  Ateneo;  e 
d  udire  dalla  voce  del  nuovo  ^  ma  già 
restante  nostro  Segretario^  le  prove  delle 
ìoltc  e  utilissime  disputazioni  che  in  que- 
t^  anno  produssero  i  valorosi  nostri  acca- 
emici:  bella  icorona  dei  quali  or  qui  ci 
isiste,  e  infiofTia.. questa  au]^  di  già  ornata 
I  altre  non  poche  e  non.  dubbie  prpve 
dr  industria  ,e  .dell'  amore  de'  bre^au 
le  arti  migliori*  •  >j 
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Innanzi  però  che  parli  il  Segretario,  noi 
amiamo  intrattenervi  alcun  poco  in  dicen- 
dovi del  civile  nostro  Musco,  che  mercè 
le  saggie  ed  assidue  cure  della  Commis- 
sione^ lo  spendio  delF  Ateneo,  per  quello 
che  risguarda  alla  raccolta  delle  lapidi^  e 
le  generosissime  somme  versate  a  si  bel- 
Tuopo  dair  erario  municipale,  omai  tocca 
al  suo  compimento. 

E  come  noi  in  due  uguali  pubblidie 
Tornate  vi  demmo  alcuna  breve,  ma  forse 
sicura  dimostrazione  de^  fortunati  scavi  dd 
Romano  edifizio;  e  nelPuna  vi  dicemmo 
deirestcriore,  nelF  altra  delP  interiore  sol 
parte:  cosi  ragione  delP  ordine  ci  avverte 
che  questa  fiata  vi  diciamo  deiruso  e  dd 
modo  cui  servir  debbe  quel  monumeotf 
magnifico,  queir  Augustèo. 

£  primamente  uniamoci  ai  sommi  dotti| 
ed  agli  artisti  preclari  tìèì  plaudire  «Iki 
squisito  e  tutto  nuovo  consiglio  di  scegliere 
per  si  tiobile  fondazione  iquel  suolo  che  il 
tèmpo,  il  fabbricato,  la  memoria  della  di* 
zionale  grandezza  fecero  venerando  e  sacro; 
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erbando  però  scrupolosamente,  e  senza  il 
lenomo  cambiamento  di  luogo  e  di  forma, 
gni  vestigio,  ogni  linea  delle  antiche  re- 
iquie.  £  molto  più  che  la  materia  ci  ab- 
onda  di  lapidi  scritte  e  6gurate,  di  statue 

anticaglie  per  coprire  le  vaste  pareti  di 
aelle  sale,  per  decorarne  quegli  ampi 
pazj;  talché  si  può  asseverare  senza  te- 
lenza  di  essere  smentiti  o  svergognati,  che 
iiescia  (  data  proporzione  per  città  non 
rimaria)  crescerà  pel  suo  Museo  T  italico 
into.  £  quel  che  notiamo  di  vero  e  di 
ingoiare,  nulla  sarà  in  esso  di  esotico^ 
isia  di  accattato  altrove,  ma  tutto  no- 
irale;  sarà  formato  e  arricchito  soltanto 
elle  proprie  cittadine  e  provinciali  ric- 
lezze. 

Il  pensamento  di  voler  rispettate  e  rac- 
^Ite  le  patrie  antichità,  per  quanto  almeno 
le  sole  lapidi^  non  mancò  per  vero  dire 
nostri  Maggiori.  Che  allorquando  nella 
conda  metà  del  secplo  4^cimoquinto  sca- 
ndosi  le  fondamenta  alle  fabbriche  dei  due 
mti  nuovo  e  di  pietà,  e  delle  carceri  in 


Piazza-vecchia  disotterraronsi  di  molle  lapi* 
dì  de'lempi  romani;  e  di  altre  moltissime fih 
rono  contemporaneamente  vedute  nella  torre 
così  detta  di  Paganora  ;  la  civica  magistra- 
tura decretò  che  tutte  dovessero  nicchiar», 
quali  tuttora  vi  si  ammirano^  a  ornamento 
del  prospetto  di  quel  miovo  edificio.  E  pii 
con  severa  provvisione  fermarono,  e  sotto 
gravosa  multa  pecuniaria  da  scontarsi  per 
chi  le  donasse,  o  vendesse,  o  in  qualunque 
maniera  le  avesse  a  sperdere:  che  <^mia 
di  cotali  pietre  che  d^  ora  in  poi  fosse  tro- 
vata si  dovesse  consegnare  a  tributo,  e  8e^ 
bare  per  disporle  nelle  pubbliche  fabbri- 
che della  città  (i).  E  di  questa  prowisrone 
non  paghi  premiarono  nel  seguente  secoloo 
Michel  Ferrarino  frate  carmelitano  da  Re^ 
gio  per  un  suo  antiquario  Bresciano,  con  coi 
intese  a  dar  copia  di  quelle  e  delle  altre b* 
pidi  per  la  provincia  nostra  disperse  (2):  ^ 
poscia  un  Sebastiano  Aragonese  per  lebdk 

(1)  ProTT.  del  consiglio  speciale  addi  i3  oltolwe  i48bL  VlÌ 
Zamboni,  Blem.  sulle  fabbrìcht  insigni  di  Brescia  nUa  m^¥ 
del  «ap.  4. 

(a)  Vcii  Chrón,  Bnx.  lib.  I  di  Eli*  Capreolo. 
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e  angolari  sue  tavole  incise  (i):  e  nei  primi 
anni  del  secolo  decimo  settimo  largheggia- 
rono di  doni  eoo  Ottavio  Rossi  che  scrisse 
le  patrie  memorie  interrogando,  come  me- 
glio ei  potè  industriarsi  di  fare,  cotali  pietre 
letterate,  e  i  monumenti  escavati  (2). 

E  cosi  codesto  provvedimento  savissimo 
perdurato  avesse  con  pratica  rigorosa!  che 
fioo  avremmo  a  lamentare  lo  smarrimento 
di  tante  lapidi,  e  di  altri  preziosi  nostri 
iwnumenti  delle  arti  belle,  che  non  cor 
aosciamo  se  non  per.g^i  scrittori  di  nostre 
«qse  patrie ,  e  per  altri  insigni  delle  ma- 
terie archeologiche  (3).  Tante  se  ne  sep- 
Jidlirono  nelle  muraglie,  si  posero  a  so- 
^gno  di  ponti  e  di   opere  idraMliche,  et 

"""(i)  Mommu  antìq.  Urbis  et  agri  Brix.  ìS6q  * —  Pregiati  ih^ 
^jllfi  in  legno  impressi  col  fondo  nero. 

(3)  Rossi.  Mem.  ^resc  Della  larghezza  poi  de^  nostri  mag- 
▼erso  di  Ini  redi  i  docnmenti  risiiti  '  dal  D.r  LAtn  allt 
4  della' dottissima  sua  Disserias.  inUwno  fari  Ant  Mon. 
edit  in  Brescia,  per  Bettoni  del  i8a3. 
'  0)  06^  Bresciani  scrittori  oltre  li  Btinflominati,  Tedi  li  Sola- 
}f  Conino,  Volpato,  Stella ,, Tolti  ecc.  e  ultimamente  Tab 
li:  degli  altri  li  Gretio,  Burmanno,  Gruterio,  Maffei, 
i  ecc.  Vedi  Labus,  Diatertàsioiie  suddetta  $  ed  altri  tuoi 
^oClissiffli  e  ingegnoifi  laTori. 
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fino  si  consegnarono  al  fuoco  per  iscioglierle 
in  fumida  calce. 

E  non  poche  ancora  le  sappiamo  cod 
fino  artifizio  e  mirabile  invidia  tolteci  a 
crescere  il  lapidario  di  altra  vicina  città 
illustre.  Ma  se  Verona  debbe  per  ogni  buona 
ragione,  ed  eziandio  pelPaccennato  spoglio, 
saper  grado  al  suo  Maffei ,  debbe  pur  anco 
dolersi  che  per  tal  confusione  delle  vero- 
nesi colle  straniere  lapidi  abbia  egli  pe^ 
turbata  e  confusa  l'antica  storia  di  sua  patrìi) 
quando  appunto  ei  V  appoggia  alle  cosi  ra^ 
colte  sue  epigrafi.  Cotale  lamento  muoveva 
lo  stesso  biblioCcfcarro  di  sua  patria ,  il  ca- 
nònico Gian  Jacopo  Dionigi  nella  Fero- 
nensis  veteris  agri  topographia  (i).  Ma 
pii!i  ancora  noi  dovremmo  vergognare  che 
air  uopo  e  alle  sollecitudini  del  dottissino 
instancabile  marchese  di  Verona  sovvenis- 
sero con  troppo  rustica  semplicità,  e  poca 
stima  di  patria,  i\  per  altro  si  buono  e  à 
erudito  nostro  eationicò  Paolo  Gagfiar£; 
insiememente  al  dottor  Giulio, non  ignorante, 

(i)  Vedi  Zamb.  suddetto  alla  nòta  3<)  del  cap.  4. 


e  per  sue  male  vicende  non  degno  fratèllo 
di  lui.  Queste  verità  che  vi  esponiamo  con 
dolore  e  sdegno  generoso  sono  manifeste 
dalla  medesima  edita  raccolta  delle  episto** 
lari  di  Scipione  MafTei  (i). 

E  solo  fosse  della  piccola  Brescia  somi- 
glievole  guai!  che  non  piangerebbe  tutta 
Italia  la  perdita  ^  e  F  asportazione  non  già 
di  una  in  altra  di  sue  belle  contrade  (  che 
lieve  per  questo  sarebbe  il  suo  male  )  ma 
a  straniere  regioni,  dMnfinite  medaglie  e 
manoscritti  e  rari  monumenti  e  anticaglie 
preziose  di  ogni  genere,  di  che  insuper- 
biscono i  porticati,  le  gallerie,  e  i  musei 
capitali  d^  Europa  !  (a)  E  le  hanno,  e  più 
non  le  avremo,  non  soltanto  perchè  furate 
0  chieste  dall^  irresistibile  volontà  del  più 
forte;  ma  altresì  perchè  con  vili  contrat* 
fazioni  e  stupida  ignoranza,  e  cieca  sete 
di  lucro,  gli  stessi  suoi  figli  intesero  a  dir 
spogliarne  la  tribolata  madre  comune. 

(i>  Vedi  Bfiein.  <tor.  eec  lUcoolU  dell^abUa  Samboios.  Bm- 
jcia.  Tip.  Rizzardi  inSo. 

(a)  Vedi  tu  ciò  Mtyissime  connderazioDi  in  ttaffei.  Ver.  iOut. 
P.  ^.  e«p.  7.  '  • 
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In  onta  però  a  tanta  strage  e  dilapida* 
zione^  abbonda  sempre  questa  classica  terra 
di  cotali  dovizie;  che  quasi  a  miniera  le 
serba  celate  nel  suo  seno,  offerendole  spon- 
tanea e  lieta  a  chi  s^  invoglia  tentarlo.  E 
buona  sorte  per  la  nostra  Brescia ,  che  a 
futuri  malanni  ora  si  pensi  di  stabilmente 
riparare;  imperocché,  unitamente  ai  rimasti^ 
ut  accolgono  con  decoro  e  con  ordine  i 
tesori  nuovamente  resi  alla  luce,  nella  bel* 
la  fondazione  di  che  teniamo  discorso  :  ed 
eccoci  a'  suoi  particolari. 

Il  presente  accesso  al  Bresciano  Meseo 
sarà  nobilitato  mediatite  un  bastevole  al- 
largamento dei  lati,  e  V  abbassamento  del 
piano  di  quel  viottolo  informe:  per  tal 
maniera  verrà  messa  allo  scoperto  Pampit 
scalèa  che  guida  ài  vestibolo  del  tempio. 
Ogni  parte  della  forma  esteriore  delF  an- 
tico edifiziò  vedesi  di  già  dimostrata  daHa 
presenza  delFantico  stilobate,  cogli  scagfiom 
e  colla  doccia  pluviale  a^  piedi  di  esso;  e 
d«lle  basi  tutte,  e  tutte  a  luogo,  con  buope 
porzioni   di   fusto  delle   colonne,   cploniie 


binate  e  lesène.  Sparsi  qua  e  là  pittori- 
camente, con  simulato  disordine  per  que- 
st^area  spaziosa,  vedrannosi  molti  di  que^ru- 
deri  e  rocchj,  che  non  fu  possibile  o  non 
era  mestieri  di  porre  a  luogo. 

La  grande  muraglia  del  prospetto  sorge 
recata  a  tale  altezza,  che  renda  Fidea  della 
primitiva  sua  magnificenza ,  ma  quanto  sol 
basti  a  nascondere  il  tetto  delle  nuove  sale. 
E  tutta  nella  sua  estremità  superiore  ap- 
parisce irregolare  ed  incerta,  e  come  dal 
tempo  in  gran  parte  abbattuta.  Vi  si  inne- 
starono alcune  basi  e  pezzi  di  lesèna  ove 
ne  occorreva  V  indicazione  ;  e  si  rintegra- 
fono  gli  stipiti  e  V  epistilio  della  porta 
maggiore,  e  delle  due  laterali,  per  cui 
en  travasi  alle  antiche  tre  celle. 

Però  non  v^  ha  ora  ingresso  alle  due 
porte  minori,  le  quali  chiuse  con  inferrate 
mno  disposte  a  dare  ampio  varco  alla  lu- 
ce. Per  la  mediana  soltanto  or  si  entra:  e 
qui  giova  molto  il  notare  che  nulla  dell^orì- 
ginarìa  icnografia  interiore  è  mutato;  che 
i  nuovi  muri  sorgono  sui  vetusti;  che  tatto 


XXVJ 

quanto  d^antico  distinguesi  :  e,  solo  per  dare 
la  necessaria  interna  comunicazione  di  una 
sala  neir  altra ,  sonosi  create  le  due  aper- 
ture a^  fianchi  della  sala  maggiore;  quali 
aperture  non  erano  nelle  celle  antiche,  che 
(  come  in  altro  scritto  notammo  )  stavano 
afTatto  precluse,  divise  anzi  fra  loro  da 
ambulacri ,  i  quali  pur  ora  rimangono.  LW 
tico  pavimento  delle  celle  formato  di  marmi 
distinti,  e  che  in  gran  parte  è  salvatogli 
rintegra  da  abili  artefici;  e  tutto  cogli  stessi 
rottami  di  lastre  marmoree  che  in  molta 
e  bastevole  quantità  si  rinvennero  in  quelle 
macerie. 

Il  vaghissimo  battuto  a  musaico  che,  sic- 
come vi  è  noto,  si  scoprì  sono  pochi  anni 
sottesso  la  casa  del  conte  Emilj,  si  porrà 
di  mezzo  al  pavimento  della  sala  maggio- 
re;:, questa  appunto  contiene  il  lapidario 
scritto.  È  desso  distribuito  in  sei  classi,  e 
colla  semplicità  ed  eccellenza  dd  metodo 
MorcellianOy  cui  oggimai  si  confonoano^e 
TÒglionsi  anco  rifare  i  principali  museL 
Sarebbe  oggidì  biasimo  degno  di  ioutera^ 
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se  dopo  i  grandi  eseropj  e  le  somme  norme 
date  da  egregi  moderni  archeologi,  e  mas* 
sime  da  un  Ennio  Quirino  Viisconti;  e  più 
ancora  dopo  i  celebrati  insegnamenti  di  un 
Morcelli,  male  si  facessero  codesti  ordini 
e  collezioni.  Ma  Brescia  non  poteva  temerlo 
per  la  sicura  guida  del  suo  dottor  Labus. 
Classe  prima  =  Inscriptiones  sacras  = 
Queste  lapidi  non  solo  parlano  delle  mi- 
tiche divinità  conosciute,  ma  di  altre  di- 
vinità topiche,  immaginate  cioè  dai  nostri 
buoni  Cenomani ,  delle  quali  la  sagace  pru- 
denza del  romano  senato  e  de^suoi  impe- 
nidori,  che  ad  util  segno  volgeva  queste 
(Mpolane  religiose  credenze^  ne  tollerava 
il -culto  ad  occhi  chiusi:  quali  sarebbero 
il  Genio  della  Colonia  civica  augusta  di 
Brescia^,  i  Fati  Diruoni;  le  Fonti  divine; 
il -Dio  Alo,  il  TtUino,  il  Bergimo,  il  Nol^ 
tulio  ecc. 

'  Classe  seconda  SIC  Inscriptiones  hono* 
rarice  =:  Si  leggono  in  qti^ste  ancoi  nomi 
di  cospicuissimi  casati,  e  di  personaggi 
i>resciani  ipsigniti  di  eminenti  cariche  non 


solo  patrie,  ma  delle  sublimi  ìd  Roma  e 
nelle  vaste  province  di  quelP  impero  ;  cioè 
delle  equestri,  seDatorie,  proconsolari  e 
consolari  :  siccome  di  un  M.  Nonio  Macrino 
rettore  delle  due  Pannonie  ;  di  un  Postumio 
giuniore  delle  Spagne:  e  fra  le  consolari, 
di  Nonio  Arrio  Macrino;  di  N.  A.  Muoia- 
no; di  Sesto  Roscio  Giuvenzio.  E  fra  i 
molti  noterà  V  amatore  il  bel  monumento 
al  bresciano  giovinetto  P.  Mattieno  Pnn 
culo  figlio  a  P.  Mattieno  exorato  stretto 
in  parentado  coir  imperadore  Didio  Già- 
Uano;  la  cui  epigrafe  fu  sì  dottamente 
illustrata  nel  citato  opuscolo  del  dottor  La- 
bus.  Que^  nomi  e  quelle  qualità  di  alcuni 
di  loro  ricordansi  da^  antichi  scrittori,  fifa 
i'  quali  da  Svetonio,  Tacito,  Plinio  Secon- 
do; ed  anco  da^  moderni  compilatori  dei 
(asti  consolari:  e  questi  poi  potrebbeni 
(  ciò  asseveriamo  senza  temer  nota  di  te- 
merità )  coir  accurato  esame  de*  nostri  mo- 
numenti e  supplire  ed  emendare. 

Vi  hanno  pure  molte  altre  di  tali  iscri- 
«ioni  dicate  a*  Cesari  e  ad  Imperadwi  di 


Roma:  come  ii  Druso^  a  Germanico^  a 
Nerva,  Antonino  Pio,  Marco  Aarelio,  Com* 
modo,  Aureliano  ecc. 

Classe  terza  =  Inscriptiones  historìcas^si 
Queste  rammentano  edifizj  magnifici  eretti 
in  Brescia,  e  casi  memorabili  che  torna- 
no in  onore  de^ Bresciani;  per  esempio: 
la  grande  intitolazione  del  tempio  recen* 
temente  scoperto  a  Flavio  Vespasiano;  altro 
&bbricato  grandioso  che  qui  fondò  Giulio 
Cesare  ;  Y  acquedotto  lunghissimo  per  de- 
rivar r  acqua  nelle  civiche  terme  costruito 
sotto  gli  auspizj  di  Augusto  e  di  Tiberia; 
le  vie  pubbliche  militari  e  traverse  fatte 
e  ristaurate  dagli  imperadorì  ecc.  Altre, 
e  massimamente  una  preziosa  avuta  dalle 
ultime  escavazioni,  ti  danno  la  serie  di  gran 
personaggi  e  regnanti  di  Roma ,  benevolenti 
di  questa  colonia,  tribù  Fabia,  e  città. 

Classe  quarta  ^=  Epitaphia  9Ìrorumj  et 
faeminarum  =s  Numerosissima  è  questa 
alasse  come  al  solito  delle  sepolcrali  anco 
negli  altri  musei  :  sendosi  però  qui  disposti 

cippi  migliori  e  le  più  interessanti  iscri* 


sioni.  E  ia  ciò  poi  sodo  utilissime,  che 
oltre  al  notare  molte  di  esse  de*  nomi  io« 
signi  d^  arme  e  di  toga,  e  di  famiglie  no* 
stre  cospicue,  ti  offrono  di  particolari  e 
speciose  cognizioni  sulle  patrie  magistra- 
ture, sugli  ordini  sacerdotali  e  cavallere- 
schi, sulle  varie  forme  di  culto  e  di  sa- 
grificj,  su*  pubblici  spettacoli  e  sui  nostri 
collegi  d*arti  e  mestieri  de*  tempi  romanL 
Classe  quinta  =s  Fragmenta  monumenr 
torwn  :^  Codesti  frammenti  sono  della 
massima  preziosità  :  che  ti  dicono,  ti  pro- 
vano bastevolmente,  siccome  Brescia  fosse 
città  illustre  anche  per  ciò  solo  che  avevasi 
e  foro,  e  templi^  e  teatro,  e  anfiteatro, e 
archi  onorar],  e  altre  moli  superbe  che 
ricordano  la  da  tanti  secoli  perduta  cittì- 
dina  e  nazionale  magnificenza. 

Classe  sesta  =//iJcrip/io/ie^  Christiana^ 
Queste  poche  ma  rare  memorie  de*  bassi 
tempi  d^  utilità  non  lieve  saranno  alla  storia 
patria  in  quella  si  scaduta  condizione  d*IU- 
lia;  e  qualche  raggio  di  luce  benefica  ne 
verrà  per  esse  a  diradare  le  fitte  tenebre 
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i  quell^età  miseranda.  Notiamo  che  questa 
lasse  di  cristiane  iscrizioni  e  perchè  non 
apiva  in  modo  acconcio  in  tale  Aula,  ed 
nco  perchè  sono  di  altra  serie  epoca  ed 
mportanza,  si  è  locata  in  una  parete  della 
oinor  aula  ad  oriente,  di  cui  diremo  in 
ippresso.  Qui  si  volle  però  accennare  in 
)roya ,  che  si  segui  pienamente  neir  ordi- 
lare  il  lapidario  il  sistema  del  eh.  pre^ 
^osto  Morcellì. 

Altri  cippi  di  mole  maestoisa  e  di  buone 
orme,  ed  are,  e  basi  letterate,  e  colonne 
ailiari  onorarie  (  che  parlano  dell*  antica 
U)stra  topografia,  e  de*  confini  nostri  e 
leir  antica  Italia  a  queste  parti  montane  .) 
i  distendono  nel  piano  rasente  la  parete 
li  questa  sala  maggiore;  o  sul  gran  tribù- 
ale  che  sta  salvato  religiosamente  qual  si 
iDvenne. 

Si  avverta  poi  che  a  quelle  lapidi,  la  di 
li  offerta  ci  fu  costantemente  negata  da 
ochi  incapati  galantuomini ,  e  da  qualche 
aesuzzo  innominato  del  contado  Bresciano  ; 
]  anco  a  quelle  che  non  si  tolsero  per 
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rÌTereoxa  dalla  recchia  laro  postura  codck 
sciuta  dai  dotti  (  vogliamo  dire  delle  mo- 
rate neir  ortografia  dei  due  monti  e  delle 
prigioni  in  Piazza-vecchia  )  si  sostituirono 
de^ /ac-simile  bellamente  e  con  tutta  pre- 
cisione eseguili  dal  nostro  accademico  pit- 
tore signor  Ioli.  Molte  poi  delle  epigrafi 
frammentate  furono  integrate  dal  sapere 
del  dottor  Labus  :  e  tali  supplementi  stanno 
segnati  a  caratteri  di  color  giallo. 

La  minor  aula  air  occidente  della  me^ 
zana ,  contiene  oggetti  d^  arti  distinti  e  & 
stimatissimi.  In  due  classi  vengono  essi  di- 
visi :  dair  una  parte  staranno  i  ruderi  più 
pregievoli  si  ornamentali  che  di  statuaria 
avuti  dalle  recenti  escavazioni,  e  tutti  per* 
tinenti  a  quel  solo  monumento:  dair altri 
quelli  di  simil  genere ,  che  si  poterono  rao* 
cogliere  dalle  oflerte  graziose,  e  dalle  veiip 
dite  de^  privati;  o  che  si  tolsero  da^ pub- 
blici edifizj  delia  città  nostra  per  salvarli 
dalla  cominciata  rovina  loro. 

In  due  grandi  armadj  poi  sono  ^spoftb 
io  quesf  aula  i  bronzi  figurati,   rinvenuti 
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e^scarì  medesimi;  cioò  qne^ famosi  sei  bu* 
d,  e  la  statuetta  aurata  che  raffigura  un 
larbaro  re  vinto  e  destinato  a  seguire  il 
rioofo  di  tal  romano^  forse  più  barbaro 
lerchè  forse  più  crudele  di  quello.  E  vi 
apirà  pure  tutta  la  copiosissima  serie  di 
[oelle  cornici  e  fregi  a  svariate  forme  e 
lisegoi  della  maniera  più  squisita  e  cara 
be  voi  sapete.  Oltre  ciò  vi  avrà  in  essi 
rmadj  di  molte  altre  belle  anticaglie  che 
irebbe  troppo  lungo  e  minuto  V  enume- 
irle:  e  di  esse  non  tacciamo  una  buona 
iccolta  di  medaglie  e  monete,  che  sperasi 
ielle  cure  della  Commissione,  e  pella  gen- 
erosità concittadina,  potrà  ridursi  a  bel 
egno,  e  con  qualche  onore  del  luogo  ove 
lanno* 

Ma  il  mezzo  di  questa  sala  sarà  ben  de- 
liamente tenuto,  ispirando  amore  insieme 
grata  riverenza  al  riguardante ,  dalla  diva 
ittoria.  Noi  ci  peritiamo  dal  commendarne 

portentosa  sua  bellezza,  che  fa  omai  la 
eraviglia  e  V  incanto  degli   artisti  e  dei 
itti,  tementi  noi  di  dir  meno  e  non  ac* 
3 
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conciamente  del  supremo  suo  merito)  di 
concitare  giustamente  ii  suo  sdegno.  Giovaci 
però  e  a  buon  diritto  sperare^  che  come 
un  dì  in  alcuna  citta  di  Asia  e  di  Grecia 
traevano  gli  stranieri  per  contemplarvi  anco 
un  sol  capo-lavoro;  cosi  Brescia  oggimai  j 
per  questa  statua  fia  distinta  e  visitata  da 
chi  ama  il  sublime  del  bello  ideale,  ed  a 
cui  sta  in  petto  V  onore  delle  nobili  arti 
d^  Ausonia. 

Finalmente  V  aula  posta  a  levante  della 
maggiore  è  destinata  a  contenere  (  fuorché 
nella  parete  di  mezzodì  dove  sono  murate 
le  iscrizioni  cristiane ,  di  cui  abbiamo  fatto 
superiormente   parola   )  dair  una    parte  i 
frammenti  e  le  opere  figurate   in  marmo 
della  fatale  decadenza  delle  arti  italiche; 
dair  altra  quelle  del  loro  risorgimento,  vo- 
gliam  dire  le  sole  dei  secoli  decimo  quartOi 
quinto  e  sesto.  E  questa  serie  pure  si  pro- 
mette copiosa,  ordinata,  e  per  ogni  buo* 
Da  ragione  pregevole  alla  storia   progres* 
siva  delle  arti  in  genere;  ma  relativamente 
al  modo  onde  ne^varj  tempi  si  coltivarono 
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dd^  nostri  antichi  e  moderni  Bresciani  infino 
a  queir  epoca. 

Nella  parete  di  questa  sala^  rimpetto  al 
Hio  ingresso,  si  leggeranno  in  bianca  pietra 
segnati  i  nomi  di  tutti  i  generosi  privati 
e  Corpi  pubblici  che  spontaneamente  sov^ 
Brennero  i  modi  pecuniarj  per  P  opera  delle 
escavazioni  e  del  museo;  standosi  in  cima 
il  nome  augusto  del  munificente  nostro 
imperadore  e  re  Francesco  I.^  Tutte  le 
pietre  hanno  segnato  il  nome  delP  ofleren^ 
le,  al  quale  per  patto  ne  e  salvata  la  di- 
retta proprietà^  avendone  ceduto  soltanto 
Tuso,  e  condizionato  a  questo  fine  :=s  che 
servano  continuamente  al  pubblico  lustro 
e  vantaggio  = 

Per  le  cose  fin  qui  dette,  e  nel  più  lucido 
modo  che  la  breve  nostra  mente  ci  ha 
concesso  di  esporvele  confidiamo,  o  Si« 
rnori ,  sarete  in  questa  nostra  persuasione  : 
rhe  per  il  modo  semplice  e  giudizioso, 
mde  si  avranno  distribuite  le  cose  nel  pa-^ 
rio  museo,  e  per  V  entità  e  sceltezza  delle 
nedesime,  debba  risultarne  un  tulio  gncH 
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dioso  bensì,  ma  senea  la  folle  temerità 
dì  voler  emulare  alle  somme  collezioni  che 
vanta  Italia  in  alcune  di  sue  città  capitali. 
Non  meno  però  di  cinquecento  troverai  a 
quesf  ora  ivi  riunite  le  pietre  scritte  e 
figurate;  e  tutte  nostrali;  e  nulla  di  so- 
verchio o  meschino  o  d^  apocrifo.  Che  più 
non  siamo  a  quella  stagione  beata,  di  cai 
narra  Plinio,  che  in  cotal  sacro  luogo  della 
Licia  custodivasi  con  tutta  religione  un 
foglio  che  il  suo  re  Serpedonte  doveva 
aver  scritto  lorchè  erasi  al  soccorso  di 
Troja  nell'Omerico  assedio  de' Greci:  o, 
come  al  riferire  di  Pausania,  di  quei  beoni 
di  Sparta,  che  appeso  al  soffitto  di  uà 
tempio  tenevansi,  devotamente  involto  in 
sacre  bènde,  V  uovo  di  Leda. 

.  Tuttavia  in  quanti  rischi  non  incorseti 
anche  i  moderni  eruditi;  e  come  si  scam- 
biarono medaglie  e  lapidi  false  per  vere: 
e  quante  difficoltà  nel  supplirle,  nel  ren- 
derle a  vera  lezione!  Riboccano  perciò  ap- 
puBSto rie  contraddizioni  e  le  dispute  de'pa- 
leografiy   presentemente    eziandio   che  eli 
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tanto  è  ioDoItrata  e  messa  a  sodi  principj 
Parte  di  consultare  i  monumenti  letterati^ 
da^  quali  tanto  vantaggio  ne  derivò^  e  ne 
deriva  alla  storia,  e  a  molta  parte  del* 
r  umano  sapere. 

Sieno  impertanto  ringrasìatè  le  patrie 
Bostre  Autorità,  e  le  superiori  Governative 
del  continuato  favore  concesso  alla  fonda- 
none del  nostro  museo:  e  rimeritati  della 
debita  lode  V  egregio  Basilettf ,  promotore 
e  dispositor  principale  di  ogni  cosa,  e  il 
no  collega  degnissimo  cavaliere  Sabatti ,  e 
fl  celeberrimo  Labus:  dal  quale  poi  atten- 
diamo r  illustrazione  del  nostro  lapidario; 
al  che  tiene  di  già  preparati  di  molti  ma- 
teriali, e  che  fatta  di  pubblica  ragione  si 
dirà  opera  meritevole  di  tanto  autore.  Ed 
opera  non  indegna  del  nome  italiano  con- 
fidiamo sarebbe  apparsa  la  sua  compagna^ 
la  già  prelusa  illustrazione  de^  nostn  scavi: 
ma  con  vero  increscimento  dobbiamo  signi- 
ficarvi ,  o  Signori ,  e  con  rossore  non  forse 
di  noi,  che  il  numero  de^  soscritti  alPas- 
Miciazione  proposta  ò  venuto  finora  tanto 
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scarso  al  bisogno  (  non  toccando  né  manco 
la  metà  del  mero  necessario  per  sostenere 
la  presunta  spesa  )  da  scoraggiare  del  tutto 
chi  con  tanta  nobiltà  d^  animo,  e  con  tanto 
amore  delF  arte  e  di  patria,  immaginò  e 
presto  erasi  a  dar  mano,  coli^  operoso  soc- 
corso di  altri  dotti  e  artisti  concittadini, 
air  onorevole  e  utilissimo  imprcudimenta 
Del  resto  ardentemente  desideriamo  che 
r  esempio ,  o  almeno  il  buon  volere  dei 
Bresciani,  s^  imiti  con  istrenua  gara*,  ed 
anco  senza  nostra  invidia  si  superi  da  altri 
paesi  illustri  d^  Italia  nostra  :  e  colle  or* 
dinate  collezioni  delle  patrie  antichità,  e 
col  tentare  per  somiglianti  escavazioni  le 
ancor  vergini  e  insieme  feconde  lor  ter- 
re. £  così  stato  fosse  che  nella  piccola  ve- 
tustissima Brescia  non  solamente,  ma  in 
più  tante  e  nelle  più  fortunate  e  grandi 
città  di  questa  classica  regione  si  avesse 
data  mano  fervente  e  continua  al  conser* 
vare  i  monumenti,  allo  illustrare  le  aoth 
caglie  anco  fortuitamente  diseppellite;  al 
rintracciare ,  custodire  gdosamente,  e  isto- 
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ilare  daddovero  le  prove  meravigliose  del- 
?  antica  virtù  nelle  arti  belle,  e  i  testi- 
nonj  parlanti  e  solenni  della  nazionale  no- 
stra inabissata  maestà! 

Dolenti  ombre  di  G.  Giulio  e  di  Otta- 
iriano,  a  che  valsero  le  vostre  cure  sovrane 
Del  creare  moli  magnifiche  non  solo,  ma  il 
luDgo  studio  di  riunire  quanto  che  di  bello 
e  rarissimo  vi  offrirono  le  depredazioni 
delle  egiziane ,  asiatiche  e  greche  contrade? 
A  che  i  decreti  del  romano  senato,  e  le 
severe  leggi  sancite  da  molti  de^  successori 
vostri  insino  al  non  barbaro  re  Teodorico, 
perla  conservazione  delle  cose  d^antichità, 
de^ sommi  monumenti,  degli  stessi  ruderi 
loro?  Ombre  più  venerande  di  Tullio,  di 
Silio  Italico,  di  Plinio,  dove  sono  le  ric- 
chissime e  dottissime  vostre  collezioni  pri- 
vate?   Noi  le  piangiamo   per  le  amare 

memorie  che  di  esse  stanno  registrate  nelle 
vostre  preziose  scrittore.  £  a  che  valsero, 
0 Tullio,  le  sanguinose,  ma  giustissime  tue 
imprecazioni ,  onde  svergognasti  e  a  volon- 
^rio  esilio  dannasti  il  voracissimo  pretore 
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di < Sicilia!  I  furti  di  Yerre,  V  ira  de^Sici- 
liani,  la  vendetta  delPavvocato  loro,  non 
dimostrano  forse  luminosamente  in  quanta 
stima  tenevansi  allora  le  cose  belle  dellV- 
te,  e  deir  antichità  sovrattutto? 

Ma  stendasi  un  velo  su  quello  di  che 
dobbiamo  lamentare  perduto  di  quelle  re- 
motissime età:  e  né  manco  arretriamoci 
tanto  per  mirare  con  occhio  ìspaurito  ed 
incerto  Sabino  governatore  di  Roma ,  de 
denuda  il  Campidoglio  di  tante  statue,  e 
ne  fa  sbarra  alle  porte  di  quel  vetustis- 
simo seggio  di  Giove  che  si  contamina  ed 
arde  da'Vitelliani  (i).  Né  il  greco  Belisario, 
che  stretto  d^  assedio  dai  Goti,  comanda  ai 
suoi  quattrocento  di  rovinare  sulP  oste  ne- 
mica la  demolita  trabeazione  e  le  statue 
infrante  dalP  alto  della  mole  Adriana  (a). 
Né  lo  superstizioso  Teodosio;  né  il  farne- 
ticante Gregorio,  i  quali  atterrano,  spe^ 
dono   nel  Tevere^   vietano  malamente  di 

(i)  Tac  nel  lib.  3.®  delle  Storie. 

(a)  Di  questo  fatto  riferito  dal  però  coero  Prooopio,  ^ 
ngionerole  e  moderata  confutazione  nella  atorìa  della  tentei 
del  eh.  Cicognara  Voi.  i.^  Lib.  i.®  cap.  6.  . 


ayersi  tutto  che  sa  di   pagano  ^  fosse  ptir 
opera  di  Frasi  tele  o  di  Fidia.  £  siamo  sordi 
(  se  fia  possibile  taata  miseria  di  mente  e 
durezza  di  cuore  )  a^  lamenti  deir  infelice 
senatore  Niceta,  che  fuggendosi  dalla  città 
di  Costantino  tutta  in  fiamme  per  la  cupi- 
digia e  Tira  deXrocia ti ,  piange  a  dirotto 
la  stupida  distruzione  d^  infinita  ricchezza 
delibarti  egizie,  itale  e  greche.  Qual  breve 
compenso  a  tanto  disonore  di  que^  Latini 
eroi,  e  a  tanta  rovina,  le  preziosità  fura- 
tevi e  di  cui  va  orgogliosa  Vinegia  dal  sa* 
gacissimo  vecchione  suo  Doge:  o  quereli* 
quarj  che  di  là  si  diffusero  per  molta  cri* 
stianità?  (i) 

Volgiamoci  aUempi  migliori,  e  vedremo 
al  comune  conforto  e  a  grata  meraviglia 
rinsaviti  i  nostri  padri;  i  quali  maledicendo 
e  abbominando  la  passata  ignoranza  e  tri- 
stizia, cadauno  opera  seria  e  giudiziosa,  non 
già  soltanto  ad  edificare  pomposamente  e 
con  bello  siile  redivivo,  ma  a  serbare  altresì 

(i)  Hist  di  NiceU  Coniate  in  Alessio  e  Isacco  Angelo,  e 
^f.  ma  piò  Tedi  Gibbon  ttor.  della  decaden.  al  cap.  So. 
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le  reliquie  de^ sommi  monumenti,  a  disca- 
vare, a  far  raccolta  di  antichi  frammenti 
e  rarità.  Saire,  o  divino  Cantore  di  Laura! 
Che  a  le,  genio  beneficente,  di  soda  dot- 
trina, restauratore  de^  buoni  studi,  e  caldo 
zelatore  di  patria  e  della  combattuta  sua 
gloria  e  fortuna,  a  te  precipuamente  dob- 
biamo il  pensiero  e  V  amóre  di  codeste 
utilissime  industrie.  Onde  a^  tuoi  incita* 
menti  e  alla  tua  scuola  si  educarono  poi 
e  doviziosi  privati,  e  magnanimi  principi: 
e  fra  costoro  con  animo  conoscente  lodia- 
mo i  Signori  di  Mantova,  e  que^  di  Fe^ 
rara,  e  più  ancora  la  Fiorentina  progenie 
Medicea.  A  tutti  però  andò  innanzi  nella 
principale  Città  il  lungo  e  venerando  ordi- 
ne di  sommi  Pontefici,  nei  quali  da  ornai 
quattro  secoli  perdura,  e  quasiché  persa* 
ero  patto  trasmettesi  ne^  successori ,  il  me- 
rito dMncóra^iare  e  proteggere  per  ogni 
maniera  i  cultori  delle  arti  belle,  e  la  seiie 
e  il  crescimento  de^  romani  musei.  Cosi  il 
vero  Nume  si  adora  dal  primo  Commessa- 
rio  di  sua  religione,  ammaestrando  i  fedeli 
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conoscerlo  dou  solamente  nelle  opere 
Ila  creazione,  ma  in  quelle  ancora  di  crea- 
e  cui  Dio  spirò  una  favilla  di  Sé;  onde 
ritraggano  nel  bello  perfetto  delle  opere 
o  qualche  segno  smarrito  di  sua  infinita 
lienza.  Honor  alit  artes^  omnesqùe  i/i* 
ìdimur  ad  studia  gloria  :  jacentque  eà 
npery  queeapud  quosque  iniprobantur{i). 
E  qui  ad  opportuna  breve  considera- 
oe  c^  invita  questa  sentenza  di  Tullio. 
le  slimoli  potenti,  come  ognuno  si  sa, 
bcono  r  uomo  ad  operare  :  T  amore  del 
Ilo,  del  virtuoso,  del  vero;  il  fine  di 
ivare  per  ogni  modo  a  sé  stesso  e  ad 
rui.  Imperò  fu  sempre  prudenza  ed  ac* 
rgimento  di  buoni  principi,  e  di  prov- 
li  governamenti  (  per  V  esperienza  dei 
ecipui  beni  che  inducono  nella  civil  con- 
none le  arti  migliori  e  V  industria  )  il 
lere  animati  con  premj  ed  onori  gP  in^ 
gni  felici  che  le  coltivano;  e  per  mezso 
ordinate  istituzioni  d^  insegnamento^  e 
sommi  esemplari  posti  sott^  occhio,  prò- 
ci) Cic  T#Bc.  lib.  I. 
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cacciar  modo  alle  giovani  menti  di  s?t- 
gKarvi  la  sacra  fiammella ,  e  di  teoerìa  riva 
e  crescente.  Quindi  le  ampie  gallerie  e  i 
musei  che  tanta  autorità  e  desiderio  ispi- 
rano anco  per  la  sola  ragione  della  stima 
che  facciamo  della  santa  antichità:  quindi 
le  accademie  di  belle  arti^  e  le  scuole  di 
politecnica:  quindi  le  annue  esposizioni  delle 
cose  d^arti  e  d^*ndustrìa  nazionale  di  nuon 
creazione  o  di  miglioramento:  quindi  i  pro- 
grammi conseguitati  dalle  onoranze  dispen* 
sate  o  a^  concorrenti ,  o  agli  alunni  dai  priai 
magistrati  con  pompa  solenne. 

E  sebbene  stazionario  dicasi  a  ragione 
ne^  Chinesi  P umano  scibile,  e  putente  di 
barbarie  si  voglia  la  politica  loro  esistenxa; 
nondimanco  non  è  forse  imitabile  per  sé 
solo  e  filosofico  quel  rito,  per  cui  il  suo 
Kan  misterioso,  ad  onorare  la  prima  e  k 
più  utile  delle  arti  V  agricoltura^  e^  tratti 
egli  medesimo  la  terra  in  dato  giorno  éà- 
V  anno  con  {strepitoso  apparato  di  pubblici 
gioja,  volgendone  i  solchi  col  simbcJico 
aratro?....  Non  si  pare  forse  esemplaris- 
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»ima  e  ricreativa  la  costamanza  de^  buoni 
e  liberi  Elvezj  onde,  raccolti  a  pubblica 
festa  i  villici 9  i  civili  ed  i  magistrati,  ri- 
meritano con  unanime  dimostrazione  di  lode 
e  coronano  di  premio  queVecchj  e  più  va- 
lenti coltivatori  de^  campi  loro? 

E  se  i  grandi  e  i  regi  onorano  le  arti 
e  per  larghe  misure  di  pubblici  stabili- 
Menti,  e  in  chi  medesimo  le  professa;  e 
tt  discendono  eziandio  a  dimestichezza  coi 
odebrati  ingegni ,  e^  non  si  fanno  forse  per 
fieste  degnazioni  più  grandi?  Nota  giù- 
Missima  la  storia  e  gratifica  a  Carlo  quinto 
die  gloriasi  di  fare  incetta  delle  tavole  di 
Fecellio,  e  di  crescere  vantaggio  a  quel- 
r  insigne  dipintore  longevo.  A  papa  Giulio 
lecondo  che,  perduta  per  poco  la  sua  ter- 
abilità,  non  si  vergogna  di  fare  a  Mi-* 
èelangelo  pubblica  scusa  per  lieve  onta 
li  che  avealo  gravato.  ÀI  gran  Solimano 
ie  in  mezzo  a^  suoi  conquisti  non  lascia 
K  dar  prove  magnanime  al  Buonarroti 
Messo  deir  alta   estimazione  in  cui  tiene 

suo  genio.  A  Leone  decimo  che  ha  suo 
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famigliare  strettissimo  il  sommo  Urbinate^ 
a  segno  che  già  ei  divisa  fregiarlo  della 
sacra  porpora.  A  Francesco  I.^  dì  Francia 
che  cumula  larghezze  ed  onori  sul  PrinuH 
liccio,  sul  Vignola,  sul  Volterra,  soleDdo 
dire  sovente:  che  non  sapeva  distingaere 
fra  r  uomo  d^  alta  nascita  e  V  uom  d^ in- 
gegno. Air  ottavo  Arrigo  che  sgrida  sere*» 
ramente^  minacciandolo  della  testa,  un  su- 
perbissimo lord,  se  osasse  prender  vendetta 
di  tal  quale  offesa  patita  dal  celebre  Hol* 
ben;  soggiungendo  ch^e^ poteva  senza  pena 
creare  un  conte  di  un  paesano  del  sua 
regno,  ma  non  così  un  Holben. 

E  se  dessi  i  grandi  e  i  regi  pongono  maDO 
air  opera,  o  s^  istruiscono  a  gran  modelli 
delle  arti  e  delle  lettere ,  quanta  luce  noi 
si  riflette  su  queste,  e  su  chi  le  coltifi  a 
rischiarare  le  soggette  nazioni!  Lasciando, 
per  non  dir  troppo  d^  Italia,  quello  che  nota 
la  storia  del  secondo  Federico  imperatore^ 
per  cui  la  nascente  volgar  nostra   favella 
diviene  V  aulica  ;  che  dei  siciliani  Manfredi 
e  Roberto;  che  di   tanti    minori  principi 


nostri  beneToglienti  :  vedi  pingerti  a  vivi 

colori   la  storia   il  danese  Federico,  che 

scende  dal  suo  trono  per  raccogliersi  ad 

Uranibourg  a  meditare  con  Ticone  Brahe.  , 

Ti  dipinge  la  grande  Elisabetta  (  quasi  a 

scolorare  su   quella   regnante  le   macchie 

atre  del  sangue  di  sua  bella  e  miseranda 

Rivale,  onde  fia  eternamente  bruttata,  come 

in  Shakspeare.  la    delirante    mogliera    di 

Macbet  )  che   ad  alleviare  il  peso  di  sua 

corona,  e  V  ardue  cure  di  umiliare  Tispano 

Filippo  proteggendo  gli  oppressi  Belgi,  e 

di  soccorrere   astutamente   ad  Enrico  di 

Navarra^  chiudesi  in  sua  stanza  segreta,  e 

si  conforta  illuminandosi  con  Cicerone,  in-* 

gentilendo   V  animo  con   Virgilio,  speco- 

kndo  con  Seneca  e  con  Boezio.  La  storia 

ti  ricorda  f  avviso  delF anzidetto  buon  rege 

Enrico  quarto  :  ch^  ei  vorrebbe  essere  più 

accomodato  ad  ammaestrare  che  a  vincere; 

che  Mecenate  amico  ed   amalo  a  Orazio 

e  Virgilio  estima  assai  meglio  che  Augusto, 

il  quale  sommette  Roma,  e  regola  Tuni-* 

Terso.  Che  ti   ricorda   del  prussiano  gran 
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Federico:  che  del  quarto  decimo  Luigi  di 
Francia  :  che  prima  di  quel  ferreo  ma  in- 
sieme mentissimo  ministro  di  Richelieu?nei 
quali  la  gloria  di  avere  allargata  cotanto 
la  sfera  delle  umane  cognizioni  è  immu- 
tabile, e  sta  sopra  a  quella  delle  politiche 
e  guerresche  imprese  loro. 

£  come  le  scienze,  le  lettere,  e  le  arti 
sorelle  non  prosperare  al  desiderio  operoso 
di  si  gran  mecenati  e  proteggitori  ?  Come 
non  portar  frutto  abbondevole  V  elette  se- 
menti scaldate  da  cotali  astri,  innaffiate  per 
si  copiose  rugiade?  E  dessi  i  potenti  nd 
sovvenire  a^  popoli  con  si  felici  disposizimii 
deir animo,  e  nobilissimi  concepimenti,  sé 
medesimi  vivendo  ricreano,  e  si  apparano 
sicurissima  e  cara  la  loro  memoria*  a  Im- 
peri, trionfi,  conquiste,  politica,  tutto  ciò 
va  perduto;  tutto  precipita  sotto  i  passi 
del  tempo,  e  s^  innabissa  per  sempre:  le 
arti  sole  sopravvivono,  e  recano  i  beneficj 
loro  alle  più  disperse  regioni,  al  più  lon- 
tano avvenire  (i)  ». 

(f)  Minà^A».  Quad.  itor.  in  Bnfi, 
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Ma  confortiamoci,  o  Signori,  di  vivere 
IDI  in  istagione,  in  cui  tanto  alto  si  spinse, 
^  tuttodì  si  diflbnde  T  amore  del  bello,  e 
Ielle  buone  e  profittevoli  discipline.  E  grati 
il  sommo  nostro  Imperante  che  tanti  modi 
appresta  anco  a^  giovani  volenterosi  di  co- 
loscere,  e  di  avvantaggiarsi  dai  maestri 
lell^arte,  e  da^  bei  tipi  nelle  accademie, 
pinacoteche  e  musei, poniamo  le  cure  fredde 
t  inquiete  e  i  bassi  desiderj:  e  tutti  pie- 
noli  o  grandi  che  siamo,  e  per  quanto  ci 
ì  dato,  volgiamoci  a  quelle  virtù,  che  utili 
iDa  civile  fortuna,  e  a  noi  sicure  ci  addita 
solle  forti  ispirazioni ,  e  co^  splendidi  esem- 
plari, la  superna  Sapienza. 

Quod  si 

Frigida  curarum  fomenta  relinquere  posses  ^ 
Quo  te  ccelesUs  Sapientia  ducerei  ires: 
Hoc  opus  ^  hoc  siudium  parvi  properemus  et  ampli j 
Si  patria  volumus,  si  nobis  snvere  cari  (i). 

(i)  HoB.  Epiat.  3.  iib.  i. 


Girolamo  Monti. 
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ORSE  nello  scorso  anno  bella  occasione  di  lode- 
vole incominciamento  alle  accademiclie  adunanze 
del  bresciano  Ateneo  quel  nobilissimo  discorso  del 
Silo  Presidente,  che  qui  si  registra.  Nel  quale,  la- 
x&entando  assai  pietosamente  la  perdita  irrepara- 
bile deir illustre  segretario,  abate  Antonio  Bianchi, 
zinchiamo  da  bel  principio  a^suoi  colleghi,  perchè 
iscegliessero  chi  degnamente  potesse  sostenerne  il 
carico  avvenire,  e  riparare,  come  che  fosse  dato, 
H  tanto  danno.  Se  piuttosto  ima  benevolenza  af- 
fatto singolare,  più  che  ben  pensato  divisamento 
di  giovare  ai  bisogni  dell^  Ateneo,  governò  quel 
giudizio  nella  elezione  del  segretario,  ciò  non  to- 
glie, che  da  questo  appunto  prenda  le  mòsse  il 
Commentario  dello  scorso  anno,  che  mirabilmente 
fu  tutto  speso  neir onore  delle  scienze,  e  più  par- 


ponimenti^  né  ricredansi  mai  dalla  speranza  di  toc- 
care a  quella  meta  cui  avessero  mirato. 

E  dove  mai  più  spesso  e  con  maggiore  utilità 
e  dirittura,  udirannosi  questi  nostri  cari  giovani 
più  efBoaci  e  generosi  conforti,  affinchè  si  8cal« 
dino  nei  loro  bennati  desiderj,  e  loro   si  agevoli 
dinanzi  la  via  del  salire:  se  non  .gli  apprendono 
nelle  scientifiche  e  letterarie  adunanze,  dove  con- 
vengono  per  insegnare  e  per  ammaestrarsi  i  mi- 
gliori? Dove  tanta  varietà  d^  ingegno,    di  sapere, 
di  sperienza,  si  cimenta  insieme  e  contende  e  à 
prova!  Dove  Futile  consiglio,  F autorità  delF esem- 
pio, la  gara  de^premj,  F  emulazione,  la   scambie- 
vole benevolenza,   sono  cote  agli   ingegni  ed  al- 
trettanti argomenti  per  isprigionare  dal  selce  F  oc- 
culta favilla:  che  risplende  e  ristora  la  tramor- 
tita virtù  del  pigro,  di  chi  sconfida  e  dispera,  di 
chi  si  va  accomodando  all^  importuna   nullità,  e 
seppellisce  i  talenti  nello  sconsiderato  obbllo  di  se- 
stesso.  E  di  queste   e  di  molte  altre   utilità  an- 
cora che  gli  accademici  conventi  compartono,  pailò 
degnamente  il  nostro  Presidente  nello  scorso  anno; 
e  su  questo  istesso  argomento  da  ultimo  tornan- 
do, ammannì  e  ricordò  a^suoi  colleghi   il  debito 
del  segretario,  le  sue  cure,  le  qualità  richieste, 
gli  studi:  e  quanto  in  somma  (  qualora  ^li  fosse 
veramente  fra  gli  ottimi  )  debba  e  possa  giovait 


[uell^  Istituto  cui  serve»  Distinti  e V  ebbe  il  Presi- 
lente e  numerati  i  doveri  ch^ei  tiene  verso  il  pro« 
>rio  ufficio,  immaginollo  di  varia  e  non  comune 
lottrina,  assiduo  e  capace  alle  diverse  occupa* 
lioni^  lo  volle  destro,  cortese,  affabile,  non  pro- 
sontuoso, non  battaglieresco^  lo  volle  stimato  dai 
puk,  non  piaggiatore,  non  difficile,  non  cinico, 
non  servo.  Considerando  il  Precidente  tanta  ric- 
chezza di  pregi,  e  tanta  eccellenza  di  buone  dispo- 
siiioni,  ba  piuttosto  innamorato  i  suoi  collegbi  di 
un  tipo  ideale,  di  quello  cbe  mosso  speranza  di 
italità^  egli  pose  la  mira  assai  alto,  desiderando 
ìli' ottimo,  per  colpire  almanco  nel  buono.  La  co- 
noscenza sua  propria  e  la  stima  che  ciascuno  per 
twentura  potea  far  di  sestesso,  avria  rimosso  qua- 
lonque  dal  presumere  a  tanta  dignità:  pel  cui  ar- 
duo conseguimento  si  raccomandavano  tante  qua- 
lità eminenti,  e  affatto  singolari  nell^  abate  Anto* 
nio  Bianchi.  Ma  convenne  pure  che  a  ogni  modo 
si  venisse  alla  eletta^  e  quell^  onore  che  a  tante 
prerogative  insieme  aggiunte  in  un  solo  degna- 
mente si  aspettava,  si  consenti  al  solo  pregio  della 
Imona  volontà:  che  per  questa  parte  soltanto  il 
anovo  segretario  potea  parteggiare  la  fiducia  e  i 
raffiragi  de^suoi  colleghi.  Onde  prima  di  discorrere 
ad  presente  Commentario  le  gravi  e  le  piacevoli 
materie  di  cui  fece  a  sestesso  argomento  T  Ateneo, 
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per  debito  di  grato  animo  e  di  tenera  benero- 
lenza  verso  i  nostri  illustri  colleglli  ^  riferirem  lor 
grazie  in  parole  che  per  noi  si  possono  le  mag* 
glori.  Acciocché  a  tutti  coloro  nelle  cui  mani  per- 
verrà questo  scritto  sia  manifesto  ed  aperto  per 
sempre,  che  cosi  onorevole  confidenza  e  così  splen- 
dido beneficio  non  fu  collocato  in  animo  scono* 
scente^  e  che  per  questa  istessa  fiducia,  oltre  al 
durare  nella  buona  volontà,  verrà  creandosi  in 
noi  ancora  alcunché  di  quelle  virtudi^  delle  quali 
il  nostro  Presidente  volea  fornito  il  nuovo  Segre» 
tarlo.   E  pensiamo  che  questo  cortese  giudicare 
de^  nostri  concittadini   debba    ognor  più  awalo* 
rame^  perché  si  avveri  almanco  in  parte  la  noo 
mal  locata  speranza,  e  sia  risposto  con  V  opera 
e  col  fatto  a  tanta  fiducia.  Essi  collo  af&dard 
tanta  parte  nel  buono  andamento  e  nella  sciett* 
tifica  e  letteraria  riputazione    dell^  antico   patrio 
Istituto,  hanno  dimostro  d^aver  risguardato  con 
amore  al  nostro  buon  desiderio  (  se  non  altro) 
d^  illustrare   la   cara   patria    co^  buoni   studi  :  di 
avere  spesa  la  vita  migliore  nello  ammaestramento 
della  gioventù:  d'aver  sempre  in  ogni  nostro  scrit- 
to mirato  a  far  celebri  verso  i  forestieri  le  belle 
cose  del  nostro  paese:  il  Campo  Santo,  gli  Scavii 
gli  oliveti,  gli  armenti,  i  laghi,  le  colline:  d'avere 
in  somma  in  tutto  ciò  che  finor  corse  alle  stampa 
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n  altro  parlato  mai  che  di  Brescia.  Onde  noi 
puamo,  cbe  quest^nltima  dimostrazione  di  con- 
iente benevolenza  verso  di  noi,  si  debba  inten- 
re  siccome  un  sicuro  contrassegno  di  gradimene 
della  patria  verso  il  suo  poeta  municipale» 
Ista  suam  noni  ^ria  canitiem. 

Paorauio. 


IO 


SCIENZE 

Sendo^i  fatta  più  d' una  volta  sperienzai  che 
volendosi  a  fondo  e  degnamente  come  vuoisi  di- 
scorrere tutte  le  materie  che  occorrono  negli  anni 
accademici^  il  ragionamento  che  si  tenea  dal  se- 
gretario alla  pubblica  chiusura  dell^ Ateneo  riuscin 
prolisso  e  soverchio  leggendolo,   come  per  con- 
trario manchevole,  mandato  alla  stampa:  con  fu 
lodevole  divisamento  delP  Ateneo,  che  altro  fosse 
la  relazione  da  dirsi  a  voce,  altro  il  Commentario 
da  pubblicarsi.  Di  quello  adunque  che,  per  non 
produrre  oltre  a^  discreti  limiti  la  lettura,  si  notò 
leggermente,  ora  compiutamente  scriveremo:  per 
soddisfare  con  pia  distesa  informazione  ai  bisogni 
del  leggitore,  e  sciogliere  V  obbligo  nostro  verso 
gli  illustri  colleghi  delF  Ateneo,  col  ^mettere  nella 
debita  luce  lo  importare  dei  fatti  loro  studi.  G)- 
minciando    adunque  da  quelli  che  appartengono 
alla   varia  scienza,  fra  questi  tutti  consentasi  3 
primo  luogo  ai  nobilissimi  dell^  arte  salutare,  in- 
torno alla  quale  udimmo  assai  belle  ed  utili  Ble- 
morie,  che  si  rìferiscono  a  diversi  punti  pia  scuri 
e  intricati  dello  scibile.  Se  come  scrivea  Cicerone 
per  Lìgario  :  Homines  ad  deos  nulla  re  propius  00- 
cedere y  quam  salutem  hominibus  dando ^  vuoisi  nota* 
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ì  in  buona  parte,  se  prima  di  tutto  ci  facciamo  a 
irlare  degli  studi  di  que^  scienziati,  che  il  gran 
iillìo  pose  siccome  partecipi  nel  poter  degli  dei, 
lerando  la  salute  degli  uomini.  Fu  giusto  e  cal- 
jite  il  lamento  del  nuovo  segretario  al  suo  primo 
*odursi  all^  Ateneo:  come  che  finora  avessero 
>bondato  negli  annui  commentari  le  opere  di 
tteratura^  e  che  pochi  rispetto  a  <pielle,  {os- 
to i  lavori  scientifici:  scarseggiando  per  avven- 
ira  le  naturali  scienze,  le  politico-legali,  le  mo- 
lli, le  matematiche,  le  mediche.  Non  che  pa- 
no mai  soverchie  le  dolci  prove  delle  Muse,  la 
li  loquela  infiora  l'umana  civiltà,  e  muove  gli 
dimi  ad  alti  concetti:  ma  certo  signoreggiavan 
X)ppo  le  accademiche  nostre  adunanze.  E  fu  vo- 
ice ancora  e  sentito  il  lamento:  che,  mentre  per 
itte  le  città  d^  Italia,  dal  più  al  meno,  si  studia 
si  scrive  e  si  combatte,  per  ridursi  al  migliore 
a  i  tanti  svariati  sistemi,  ponendosi  cosi  le  fon- 
imenta  alla  nuova  medicina  italiana,  nella  nostra 
rescia  tacesse  affatto  questo  salutar  fermento, 
lesta  gara  nobilissima^  e  che  non  sorgesse  alcuno 
a  i  nostri  valenti  a  rendere  pubblici  per  comun 
meficio  i  risultamenti  della  propria  esperienza, 
x^orrenti  nella  pratica  cotidiana,  per  combatte- 
ì  od  avvalorare  quello  che  si  nega  o  si  insegna. 
*nde  se  per  una  parte  basta  al  savio  di  compia- 


Il 

cere  a  sestesso,  operando  la  guarigione  dell^  am- 
malato e  toccare  allo  scopo  delParte  sua;  tacendc 
però  gli  argomenti  per  li  quali  vi  si  condusse,  < 
che  cosa  in  alcim  male  gli  avvenne  di  singolan 
e  non  prima  avvisato,  froda  al  cumulo  delle  util 
umane  cognizioni^  e,  come  P  avaro,  si  piace  nelli 
interrare  per  ses tesso  il  proprio  tesoro,  non  &cea 
done  altrui  la  debita  parte: 

....  divitiis  soli  incubuere  repertìs^ 

Nec  partem  posuere  suis  (i). 
Ma  queste  parole  non  furono  la  semente  male  a?- 
venturata  all'arida  via  ed  alle  sabbie^  cbè  ami 
fruttificaron  tosto  nel  bennato  animo  di  assai  g^ 
nerosi,  che  destisi  all'amichevole  ripiglio,  c'io" 
trattennero  nello  scorso  anno,  investigando  molte 
parti  della  medicina;  e  prima  di  tutti  compiacijne 
a  cosi  giusti  desiderj  V  egregio  nostro  I.  R.  Medico 
provinciale,  dottor  Guglielmo  Menis. 

Pigliando  occasione  dalle  notomiche  investiga- 
zioni da  lui  operate  nel  cadavere,  fece  argomento 
di  gravi  riprensioni  V  abuso  corrente  dell'  elisin 
purgativo  del  chirurgo  parigino,  M.r  Le-Roy,  che 
da  ultimo  volcasi  da  molti  avere  in  conto  di  pa 
nacea  universale.  Non  cV  egli,  a  un  modo  e  seni' 
pre,  ne  condanni  V  uso  (  che  anzi  come  qualunqiu 
drastico  in  certe  occorrente  e  condiziom  morbose 

(I)  Vino.  E.  6. 
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può  tornare  utilissimo  ),  ma  a  quella  immagine 
elle  non  si  vuol  fidare  il  rasojo  a  mani  inesperte; 
cosi   tolse  sapientemente   a  provare:  che,   questo 
&rxnaco  non  deve  abbandonarsi  al  cieco  arbitrio 
di  cbi  non  intende,  ma  governarsi  prudentemente 
da   chi  sa  delP  arte.  Togliendo  con  ciò  a  fare  ac- 
corta la  moltitudine    de^  creduli,    ingannati    alle 
promesse    dismisurate   deU'  empirico  francese ,   ed 
a  combatterne  e  mettere  a  nudo  I  supposti  mi- 
racoli^ che  barattando  la  toga  d^Ippocrate  coi  so- 
dagli e  co^  tamburi  del  ciarlatano,  intese  di  chiu- 
dere le  scuole,  di  mandar  fallita  e  svergognata  Ja 
scienza,  insegnando  e  proferendo  ai  malati  così 
comoda  e  spedita  e    sicura  guarigione.  Premessa 
però  la  breve  istoria  de  le  mille  vicende  nelle  quali 
da  ventidue  secoli  si  è  imbattuta  la  medicina,  e  toc- 
cando del  tempo  presente,  nel  quale  ingegni  eser* 
citatissìmi  di  tutta  Europa  e  spezialmente  d^ Italia, 
giovati  da  tanta  luce  di  sperienze  e  dagli  avanzar 
menti  delle  scienze  che  si  accompagnano  colla  me- 
dicina, si  studiano  di  porre  le  fondamenta,  d^ ogni 
umano  sapere:  con  tutta  ragione  si  ammira,  come 
codesto  fantasima  al   suo   nuovo  apparire   abbili 
menato  tanto  chiasso,  e  siasi  scroccata  tanta  in- 
dulgenza e  tanta  fiducia  dai  dotti  e  dagli  indotti» 
£  si  maraviglia  ancor  più,  come  gente  assennata, 
senza  domandarne  a  chi  ne  sa,  siasi  potuto  per- 
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suadere,  come  la  natura  abbia  penato  seimila  anni 
per  dar  poscia  in  luce  questo  miracolo  ^  questo 
dono  di  Dio,  con  si  poco  incomodo  e  così  poco 
adoperarsi:  un  gusto  in  somma,  che  guarisce  d^ogni 
mal  presente  e  guarda  dagli  avvenire.  Messosi 
adunque  a  letto  infermo  un  rispettabile  nostro 
collega,  quando  a  occhi  veggenti  finiva  ogni  spe- 
ranza di  salvezza,  il  dottor  Menis  vide  in  su  gli 
ultimi  gioi'ni  il  giacente:  raccogliendo  dalla  sua 
istessa  bocca  e  dalla  -costernata  famiglia  le  qua- 
lità del  morbo'  che  T  affliggeva,  e  la  cura  fino  al- 
lora adoperata  e  creduta.  Seppe  quindi,  che  al- 
Tetà  di  cinquantacinque  anni,  in  fiore  ancor  di  sa- 
lute, ammalò  di  gastro-enterite ^  la  quale,  guarita 
co^ metodi  più  opportuni,  lasciogli  però  un  senso 
di  dolore  alla  regione  dello  stomaco,  e  un  battito 
di  cuore,  cui  prima  sopportò  con  istoica  apatia, 
pigliando  poi  a  curarsi  da  sé:  divulgatosi  in  mal 
punto  per  lui  il  prestigioso  elisire  del  chirurgo 
francese.  U  infermo,  seguendone  appuntino  con 
religiosa  confidenza  il  prescritto,  senti  in  sulle  pri* 
me  alleviarsi  il  malore^  ma  ripigliando  questo  a 
dati  intervalli  più  grave,  da  capo  anch^  egli  avet 
sempre  ricorso  aU^  elisire  ;  ma  più  intenso  sorgeva 
sempre  il  dolore  allo  scrobicolo  del  cuore  ^  e  in 
un  con  esso  il  palpito,  e  1*  avversione  al  cibo,  e 
le  ambasce  e  la  prostrazione  delle  forze  e  lo  smar- 
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rirsi  in  ricorrenti  deliquj.  Durò  cniesto   avvlcen* 
datnehto  di  male  e  dt  peggio  ^asi  ben  sett^anni^ 
ponendo  V  infermo  ogni   di  più  ogni  fiducia  nel 
rimedio,  ogni  qualvolta  incalzava^  fino  a  che,  colto 
d^  irreparabile  infiammazion  polmonare,  con  tossi 
9  sputo  sanguigno,  e  raggravandosi  ognor  più  mi- 
nacciosi i  sintomi  già  descritti,  dovette  soccómbere 
a^  suoi  lunghi  patimenti.  11  desiderio  di  appurare 
la  verità  e  manifestare  i  danni  die  il  ripetuto  uso 
del  rodente   drastico  dee  necessariamente   recare 
in  sui  visceri  e  sugli  oi^;ani  della  vita,  suggerì  al 
nostro  professore  P  apertura  del  cadavere,  preav- 
visando que^  guasti  cbe  pur  troppo  vi  si  riscon- 
ttarono.  Ecco  per^  che  cosa  s'è  rinvenuto.  Spac- 
cato il  sacco  membranoso  in  cui  si  chiude  il  pol- 
mon  sinistro,  non  si  vide  in  esso  veruno  indizio 
<li  malattia:    comunque  rinvolto  ed  assiepato  in 
una  effusione  linfatica,  che  tutto  adempiva  il  vano 
toracico.  Ma  nello  staccarsi  delle  coste,  si  videro 
queste  aderire  al  lobo  del  viscere,  per  causa  della 
pleura  cV  erasi  frammezzata  fra  quelle  e  questo; 
e  che  pél  suo  tessuto  e  figura,  particolarmente  ^l 
di  sopra  della  parte  cartilaginosa,  sariasi  pigliata 
per  membrana  di  nuova  formazione.  Notaronsi  alla 
destra  gli  stessi  accidenti;  se  non  che  le  adesioni 
polmonari  non  si  restavano  alla  sola  pleura^  ma 
legavansi  al  diaframma.  Il  parenchima  del  polmo- 
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nC)  daUa  parte  sottana,  era  di  coloi*  ro5so*bnuio 
e  ingrossato  oltre  al  naturale^  vizzo,  e  dèi  suo  co- 
lore, siccome  sano,  al  di  sopra^  sparso  alla  parte 
lateral  posteriore  al  torace  nella  sua   superficie, 
di  idatidi  o  sacchetti  linfatici^  alla  parte  poste- 
riore era  epatizzato.  Nel  lobo   destro  si  notò  un 
yano  purulento,  e  nel  sinistro  una  vera  meìanosL 
n  cuore  si  trovò  grosso  il  doppio^  turgido  di  so- 
verchio vigore^  ed  alla  consistenza  delle  sue  fibre 
e  vivido  colore,  si  potè  argomentare  in  esso  una 
esaltazione  e  mo]4>oso   eccitamento.   Ridottosi  il 
ierro  all^  abdome,  fu  visto  il  peritoneo  aderire  al 
parete  anteriore  ed  ai  visceri  sopposti j  rosa  la  sol 
testura  e  scomposta:  lo  stomaco  a  suo  luogo,  ni 
in  un  con  gli  intestini,  nelle  minime  ramificazioni 
e  meandri  de^  vasi,  punteggiato  ed  injettato  Ai 
sangue.  Co  A  il  mesenterio  e  V  omento,  viziati  nelle 
loro  compagini^  ora  attenuantisi,  ora  ingrossando, 
or  contraendo  adesioni,  e  distrutti  in  alcun  luogo*) 
cosi  le  membrane  del  ventricolo  si  trovarono  rt* 
sistere  al  coltello,  e  la  villosa  in  ispezie  si  vide 
spalmata   d^un  muco,  ad  immagine  di  pseudo- 
membrana^  tolta  la  quale^  tutto.il  sacco  nella  sol 
ampiiszza  si  trovò  esulcerato  e  corroso.  Il  piloio 
erasi  stretto  in  picciol  lume,  essendovisi  into^ 
addossata  e  indurata  la  villosa,  a  foggia    di  so^ 
stanza  coriacea  j  finalmente   negli  intestini  tenti 
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era  corsa  un**  assoluta  mortificazione  e  gangrena, 
e  r  ileo  era  distrutto  per  un  braccio,  poco  sotto 
al  digiuno.  Or  cbi  non  vede  assai  chiaro ,  che  una 
lenta ,   insidiosa  infiammazione  trasse  V  infelice  a 
così  lunghi  e  duri  patimenti,  e  a  morire  ?  E  d^  onde 
cercheremo  altra  causa  continua,  incessante  ne^suoi 
progredimenti  e  diversi  esiti?  O   qual  fomite  mai 
ne  tenne  vivo  F occulto  incendio,  se   non  la  non 
mai  intermessa  irritazione  l'ecata  allo  stomaco  ed 
al   tubo    intestinale    dalle    sostanze  roditrici  del- 
Felisirc?  La  gastro-enterite,  di  cui  fu  preso  e  non 
guarì  forse  mai  a  fondo,  predispose  il  ventricolo 
in  un  col  complesso  alimentare  alle  flogosi^  le  quali 
esacerbate  di  continuo  dal  ripéluto  uso  del  potente 
drastico,  r  infiammazione   radiò    dallo    stomaco, 
tome  da  centro,   alle  membi^ane  e  visceri   vicini, 
recando  tutti  que^  gravi  disordini ,  di   cui  F  ispe- 
none  del  cadavere  ne   fece   accorti.  Non  importa 
cercare,  né  tener  conto  della  causa  primitiva  che 
svolse  il  procedimento  flogistico^  né  se  questo  abbia 
o  no  preeslstito,  quando  V  infelice  cimentò  la  sua 
vita  coir  elisire.  L^  abuso  da  lui  fattosene  per  tanti 
anni  senza  che  si  alleviassero  i  suoi  malori  :  i  sin- 
tomi  che  lo   travagliarono    vivendo,    e   le    osser- 
vazioni patologiche  istituitesi  lui   morto,  non  la- 
sciano verun  dubbio  sulle  vere  cagioni  che  lo  con» 
dossero  a  morire.  Tutti  sanno   che   cosa   operino 
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i  drastici  sulla  fibra   animale,  e   quali   effetti  lor 
tengan  dietro:  e  più  ancora  in  persone  natural- 
mente inchinevoli  a  malattie   infiammatorie.  Po- 
tentissimo fra  questi  è  il  drastico   francese:   un 
composito  di  scammonio,  di   turbiti,  di  j alappa, 
di  sena,  giunte  e  fuse  nello  spirito  di  vino.  Punge 
per  primo  ed  intacca  la   membrana  mucosa  che 
veste  r  interior  dello  stomaco  e   degli    intestini, 
rivocando  d^  ogni  parte    molto  più  d^  umori   che 
non  fanno.  Ubi  irritatioy  ibi  major  humorumqffbixus. 
Quando  cotale  eccitamento  segua  innanzi  senza  re- 
missione, v^  accorrono  gli  tunori  bianchi,  e  quindi 
il  sangue  a  costituirvi  F  infiammazione^  la  quale 
vestirà  gli  andamenti  di  acuta  o  di  lenta,  secondo 
la  frequenza  dell^ irritazione,  e  la  più  o  meno  squi- 
sita sensitività  deNisceri.  Nudando   questo  elisile 
le  papille  nervee  di  quelle  mucosità  di  cui  avYe^ 
titamente  le  sparse  natura,  fedo  il  nostro  collega 
il  trattamento  de^  cibi  grassi,  proposto  nel  dar  ma* 
no  a  questa  cura;  e  provò  che  per  molti  rispetti 
questo  pronto  ed  energico  purgativo  può  riuscir 
utile,  purché  lo  si  amministri  da  chi  può  giudi- 
care della  sua  convenienza,  e  prudentemente  nd- 
surame  gli  effetti.  Che  se  V  infelice  che  fece  tristo 
esperimento  in  sestesso  della  creduta  panacea  (  che 
tornò  per  lui  in  conto  di  lento  venefizio  )  non  si 
fosse  messo  di  suo  capo  a  curarsi^  e  n^  avesse  chic- 
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sto  a  qualche  buon  medico  ^  questi  con  ajierte  ra- 
gioni gli  avria  per  avventura  dimostro,  che  cotal 
farmaco  era  per  lui  cane  pejus  et  angue.  LMstessa 
ragione,  sequestrata  d^ogni  dottrina  e  d^  ogni  pra- 
tica, seguendo  indamo  quel  metodo  di  cura,  do-* 
vea  condurlo  a  salutar  diffidenza.  Quella  fiacchezza 
muscolare,  quell^ abbandono  che  Favea  còlto  e  che 
si  raddoppiava  quanto  più  spesso  si  valea  dell'  eli- 
sire:  quella  incessante  palpitazione,  quella  vera 
dispepsìa,  le  cardialgìe,  gli  affanni,  i  perdimenti, 
erano  le  conseguenze  e  gli  indie)  Ineluttabili  del- 
f incendio  interiore,  che  dallo  stomaco  si  volgea 
lentamente  or  qua  or  là,  per  continuità  di  lega- 
menti e  di  membrane,  ai  visceri  vicini  ed  al  cuore, 
movendelo  con  rapida  e  disuguale  vivacità.  Se  lo 
sventurato  avesse  domandato,  come  anco  le  dosi 
più  generose  di  terzo  e  quarto  gtado  mancassero 
coir  uso  e  col  tempo  di  tutta  la  loro  efficacia,  un 
bnou  patologo  gli  avria  detto,  che  tutto  questo 
procedeva  dalla  particolare  morbosa  modificazio- 
ne degli  organi,  dalla  mortificazione  ed  esauri- 
mento di  eccitabilità  del  tubo  intestinale  alimen- 
tare^ e  per  ultimo,  dalla  vera  degenerazione  della 
sua  superficie,  posta  per  tanto  tempo  In  contatto 
di  sostanze  acri  e  rodenti.  Esposti  quindi  gli  in- 
tendimenti del  chirurgo  parigino,  i  danni  che  pos- 
sono seguitare  dall'uso  del  suo  elislre,  e   i  van- 
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taggi  ancora  che  un  prudente  medico  ne  potrebbe 
trarre,  Il  prof.  Menis  raccoglie  e  conchiude  il  suo 
dire,  proponendo  alcuni  corollarj,  dedotti  dalla 
ragion  teoretica  e  dalla  pratica.  —  Questo  farmaco 
può  utilmente  essere  adoperato  per  la  cura  radi- 
cale di  molte  malattie,  e  spezialmente  delle  cro- 
niche^ esso  tiene  una  potenza  elettiva  suUe  mem- 
brane mucose  dello  stomaco  e  degli  intestini  :  cui, 
vivamente  irritando,  più  determina  un  copioso  af- 
flusso d^  umori  bianchi j  e  quindi,  passando  il  se- 
gno, anco  il  sangue,  che  costituisce  la  pericolosa 
infiammazione.  Dalle  sue  facoltà  revellenti  si  dere 
ripetere  il  bene  ed  il  male  cV  egli  opera;  onde 
con  assai  cautele  dee  somministrarsi,  e  dopo  di 
avere  bene  addentro  scandagliato  nelle  relazioni 
simpatiche  che  possono  sussistere  fra  lo  stomaco 
e  le  parti  ammalate.  Noi  si  dovrà  concedere,  quan- 
do questo  viscere  alimenti  alcun  fuoco  d^  irrita- 
zione, e  mostri  attitudine  e  tendenza  a  soverchia 
sensibilità,  o  predisposizione  ad  infiammarsi;  noi 
si  darà  quindi  a  fiacchissimi,  a  chi  patisce  d^iih 
sulti  nervosi,  di  flemmassìe  cutanee.  Ma  Poso  suo 
più  naturale  e  più  sicuro  sarà  nelle  croniche  af- 
fezioni; le  quali,  coperte  tuttavia  d^  un  velo,  e 
mancando  in  esse  dirette  indicazioni,  altro  partito 
non  resta  al  medieo,  di  quello  che  volgersi  allo 
stomaco:  a  quel   conservatore  di  tutti  i  membri 
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del  corpo,  cosi  bene  afUgurato  nel  vincente  apo- 
logo di  Mennenio  Agrippa:  a  quel  centro  delle 
simpatie,  col  quale,  o  direttamente  o  indirettamen« 
te,  si  collegano  tutte  le  organiche  funzioni  :  a  quello, 
cui  chiamano  i  patologi,  consensus  unusy  cui  ont" 
nia  consentiunt.  A  stornare  in  somma  chi  di  suo 
capriccio  inconsultamente  ne  abusa  :  a  rendere  ay- 
vertiti  i  creduli  e  gli  indotti  che  volentieri  si  la- 
sciano afTascinare  dalle  novità:  a  strappare  final- 
mente dalle  mani  del  volgo  questo  rimedio  (  cui 
bene  direbbon  farmaco  i  greci,  perchè  medicina 
insieme  e  veleno  )  dettò  il  nostro  collega  la  sua 
bella  Memoria^  e  le  chiare  e  forti  cose  che  in  essa 
partitamente  ragiona,  rafforzate  dalle  ispezioni  ana- 
tomiche sullo  sventurato  individuo  che  ne  fu  vit- 
tima, persuasero  assai,  e  persuaderanno  ognor  più, 
quando  in  più  altri  cadaveri  si  riscontri  altret- 
tanto. L^  animale  economia  non  vuol  «ssere  sopraf- 
fatta bruscamente  e  così  all^  ingrosso ,  e  con  rimedj 
di  tanto  potere  da  chi  non  sa;  e  nessuno  può 
giudicare  de^  suoi  veri  bisogni,  se  prima  non  co- 
nosce la  malattia,  se  non  sa  che  vagUa  il  rimedio 
che  impiega,  e  non  ne  misura  gli  effetti;  e  se  non 
sa  finalmente  che  cosa  la  natura  comporti,  e  che 
cosa  ricusi.  Qui  naturce  non  obtemperat^  naturóB 
non  imperai  (i). 

<i)  Baolivio. 
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La  Pellagra,  quella  crudelissima  delle  malattie 
che  si  appiglia    agli  abitatori   soltanto  d' alcune 
parti  d^  Italia  e  singolarmente  della  nostra  Lom- 
bardia, e  che  mena  tanta   strage   nella  porzione 
preziosa  del  popolo  che  tratta  V  agricoltura,  che 
in  alcuni  paesi  mette  a  morte  o    immiserisce  in- 
tiere popolazioni,  o.ne  difforma  la  persona;^  questo 
morbo  altrettanto  facile  ad  essere  scoperto,  quanto 
difficile  a  guarirsi  con  metodi  opportuni  ed  uni- 
versali, porse  argomento  alla  seconda  Memoria  del 
nostro  Medico  provinciale»  L^  incertezza  nella  quale 
V  istoria  abbandonò  V  origine  e  V  incominciare  di 
molte  malattie,  mosse   il  dotto  collega    a  fan» 
rassegna  di  molte;  per  fermarne  le  epoche  de'loio 
principj ,  come  per  additarne  le  possibili  cause  efS* 
cienti,  prima  di  volgersi  tutto  alP  argomento  clie 
utilmente  prese  a  trattare.  La  sifilide,  che  si  ri- 
sguarda  generalmente  per  morbo  straniero  all^ Eu- 
ropa e  recato  fra  noi  dagli  scopritori  dell^ America, . 
fu  soggetto,  e  la  è  tuttavia,  d' infinite  controversie, 
£  ehi  parteggiò  contro   V  origine    americana,  la 
disse  appartenere,  con  qualche  modificazione,  ajs- 
ticamente  allMndia,  all^  Arabia,  alla  Guinea,  alla 
Scozia;  si  volle  affigurare  la  sifilide  nel  moibo 
campano  de'  romani,  nell'  impetiggine  d' Angusto^ 
nelle  ulceri  di  Tiberio,  nella  corruzione  dc'pti- 
denti  di  Massimiano,  nel  morbo  marameo ^  àiSasosi 
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in  Europa  dopo  la  cacciata  degli  ebrei  dalle  Spa- 
gne,  e  prima  assai  del  tempo    che   si  scoprisse 
r  America.  Ugual  controversia  d^  opinioni  si  mos* 
se  pel  morbo  che  si   svolse  come   incendio  n^e 
terre  di  Scherlievo,  di  Gnmnico,  di  Fiume  ed  in 
altri  paesi  del  litorale  austriaco;  cosi  dicasi  del 
morbo  petecchiale,  cosi  della  febbre  miliare,  della 
scarlattina,  della  rachittide, «dello  scorbuto:  ma- 
lattie tutte  delle  quali,  con  molte  altre,  non  8*  è 
mai  potuto  appurare  le  origini  e  V  epoca  precisa 
del  loro  apparire.  Fra  queste  appunto  deesi  anno- 
verar la  pellagra,  che  da  più  d^  un  mezzo  secolo 
ifHigge  le  più  ubertose  province  di  Lombardia,  guer- 
reggiando spezialmente  la  classe  operosa  de^ rustici, 
intomo  alla  quale  fii  scritta  la  Memoria,  che  il 
nostro  Socio  divise  in  due  parti.  Nella  prima,  pre- 
messi alcuni  cenni  sulP  essenza  e  sulle  cause  finor 
supposte  della  pellagra,  la  rappresenta  sotto  un 
aspetto  differente  da  quello  sotto  il  quale  finora 
si  considerò,  per  dedurne  le  vere   eause  che  la 
producono;  nelF  altra  parte  (  promessa  ad  altra 
tornata  accademica  )   si  riserva  a   parlare  della 
malattia  ne^  suoi  particolari,  e  di    sue  relazioni 
ch^  ella  tiene  con  la  nostra  provincia.  Comunque 
non  conti  che  più  d^  un  mezzo  secolo   il  suo  ap- 
parire fi:a  noi,  molti  trattatisti  la  fanno  risalire 
alle  origini  del  mondo,  dirivandola  dalP  azione  so- 
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lare;  e  fra  <{uesti  il  milanese  FrapoUi.  Altri  me^ 
dici  la  trovano  fra  noi  alla  metà  del  secolo  XY, 
collo  introdursi  del  grano-turco,  di  cui  quasi  esclu- 
sivamente sì  satolla  il  contadino.   Tanto  lo  Za- 
netti,   come   il  Gherardini   reputano  la  pellagra 
qual  malattia  affatto  nuova,  non  avendo  di  qoe* 
sta  detto  parola  il  Ramazzini  nel  suo  trattato  delle 
malattie  cui   soggiacciono  gli  artefici;    come  allo 
stesso   modo   non   ne    parlano   il  Mercuriale,  lo 
Zach,  il  Faloppio.  Né  discordan  meno   i  pareri 
intorno  alP  essenza  e  natura  di  codesto  male.  Ten- 
gon  molti,  con  Titius,  che  sia  una  risipola  peria- 
dica, nervosa  e  cronica;  altri,  con  Odoardi,  uno 
scorbuto;  il  D.r  HoUand  la  qualificò  come  para- 
lisia  scorbutica,  ponendola  nel  novero  delle  impe* 
tiggini;  PAlibert  la  colloca  fra  le  Ittiòsi.  Fu  con- 
fusa con  la  lebbra,  colla  elefantiasi,  colT  ipocon- 
dria atrabiliare,  col  mal  deUa  rosa  degli  Spagnuoli, 
o  lebbra  d^Asturia.  La  chimica  de^  moderni  nulla 
ne  seppe  più  di   quella   degli   antichi:  di    questo 
umore  acre,   di  questo   x^iruSy  sui  generis^  che  il 
Bellotti  chiama  miasma  inerte  e  torpente   sino  a 
primavera,  e  che  si  appiglia  particolarmente  a  co- 
loro che  ne  furono   già  .presi,  e  tengono    quindi 
una  predisposizione  ad  esserne  tocchi.  Poco  giovò 
la  necroscopia  per  ispeculare  la  sede  del  male  ;  né 
s^è  per  anco  potuto  dimostrare,  se  le  lesioni  or- 
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ganiche  che  si  riscontrano  negli  uomini  morti  di 
cotal  malattia,  debbano  essere  tenute  ioi  conto  di 
effetti,  o  piuttosto  di  cause  della  malattia.  Matte 
dal  più  al  meno  sono  tutte  le  ipotesi  t*>ulle  cause 
efficienti  la   pellagra.  Chi  tiene  che  ti  operi  dal 
sole,  dovria  anco  provare  (quel  che  mon  è  )  che 
la  malattia  esiste  e  si  esalta  nelle  regio:ai  equino- 
ziali, nell^  Africa,  e  nell^ Italia  meridipnìale,  e  più 
particolarmente  nella  slate.  Ma  come  rispondere 
al  fatto:  che  F esantema  non  è  proprio  che  della 
parte  settentrionale  d^  Italia,  e  non  si  svolge  che 
dal  febbrajo  all^  aprile?  11  medico   Stram bio  com- 
batte  con  gli  esempli  cotal  opinione.  Ani30  coloro 
che  attribuiscono  la  malattia  all^  aria  umida  e  me- 
fitica che  si  spande  dai  maraz^a  e  dall^  acque  sta- 
gnanti, non  satisfanno  ai  nostri  desider  j.  La  ma- 
lattia assale  anzi  a  preferenza  gli  abitatori  di  luo- 
ghi alti  e  ventilati,  cui  non  giugne  alito  di  mefite. 
Furon  di  quelli  che,  non  recandone  la  colpa  né  al 
sole,  né  al  suo  contrario,   se  la  presero  a  dirit- 
tura col  sorgo-turco;  perocché  allo  introdursi   di 
questo  apparve  anco  la  pellagpra.  Ma  cosi  nelF  isole, 
come  nel  continente,  i  greci  vanno  esenti  di  tanto 
flagello,  comunque  non  si  cibino  che  dii  maiz  e  di 
pesce  salato;  né  vuoisene  imiputar  la  ca.usa  a  que- 
sta ultima  vivanda,  guardamio  a  mighaj.a  di  comu- 
nità religiose  e  cenobitiche  ,  che  di  qui^Ila  soltanto 
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81  alimenta  uo.  Questa  malattia  esercita  i  suoi  fa- 
rori  in  br^*T«  spazio  di  terra,  di  venticinque  a 
trenta  miglia,  compreso  fra  T  Alpi  e  la  pianura 
inferiore  del  suolo  d^ Italia.  Con  più  ragione  altri 
medici  la  di  ssero  prodotta  dalla  concorrenza  simul- 
tanea di  molti  principj  nocivi:  dalla  miseria.  Sia 
che  si  cons  ideri  la  povera  condizione  di  coloro  a 
cui  si  appi} glia,  o  il  cronico  andamento  del  male, 
o  la  generi  de  prostrazione  di  forza  che  V  accom- 
pagna, non  si  può  negare  che  appunto  colla  mi* 
seria  voler  itieri  si  colleghi.  Ma  sarà  mo  V  Italia 
(maglia  pa  rensjrugum^  saturnia  tellusj  il  più.  misero 
paese  del  mondo,  dove  il  contadino  viva  pe^ 
che  in  su  le  sterili  lande  del  settentrione,  sul- 
r  aspre  montagne,  e  fra  le  paludi?  £  di  questa 
Italia,  sarà  forse  la  Lombardia  la  più  povera  terra, 
in  confronto  del  Friuli,  della  Romagna,  delle  Cala- 
brie? Se  da  1  più  al  meno  non  soddisfanno  le  opi* 
nioni  finor  «corse  intorno  alle  cause  che  danno  oc- 
casione alla  pellagra,  ponnosi  però  fermare  molte 
cose  intorno  alla  sua  storia.  La  pellagra  intanto 
8^  ingenera  solitamente  fra  le  genti  di  campagna, 
e  fra  quelle  in  particolare  che  campano  nel  mag- 
gior disagio»;  essa  pen:orre  tre  stadj,  la  cui  ma^ 
giore  o  mizior  durata  dipende  da  circostanze  in- 
dividuali. I  fenomeni  morbosi  del  primo  stadio  si 
limitano  alle  affezioni  imtematose  dell^  organo  ca- 


taneo,  ed  alle  irritazioni  gastro-enteriche^  nel  se- 
condo di  pellagra  confermata,  è  intaccato  il  si- 
stema nervoso,  e  spezialmente  il  cerebrale,  onde 
sorgono  svariatissimi  turbamenti^  il  terzo  stadio 
di  malattia  conclamata,  è  brevissimo  e** mortale: 
il  delirio,  P apoplessia,  i  flussi  coliquativi  di  ventre 
F accompagnano^  o  presi  gli  ammalati  da  profonda 
malinconia  non  di  rado  si  gittano  nei  pozzi.  L^  Ita- 
lia settentrionale  è  la  sede  del  morbo  :  ^ella  parte 
singolarmente  di  Lombardia  fra  l'Alpi  e  il  Po ^ 
non  passa  trenta  miglia  di  spazio  dalle  falde  al 
piano,  e  si  insinua  ne  le  v^Ui.  Piglia  comincia- 
mento  alle  Alpi  pedemontane  del  Verbano,  e  se- 
guendo via  via  per  le  chine  della  catena  de^  monti, 
va  a  terminare  all'estremità  del  Friuli  e  al  golfo 
di  Trieste.  Coglie  soprattutto  i  malinconici,  i  bi- 
liosi, gli  adusti^  di  padre  in  figlio  si  trasmette,  se 
non  la  malattia,  almanco  la  predisposizione  a  quel- 
la^ si  apprende  indistintamente  ai  vecchi  ed  ai 
bambini,  e  spesso  la  si  arresta  e  guarisce  col  solo 
scambiar  clima  e  modo  di  vivere.  Ora  per  render 
qualche  ragione  più  prossima  al  vero  sulle  sue 
cause,  il  nostro  Professore  si  fa  a  considerare  la 
topografia  de' paesi  ne' quali  ha  predominio.  L'Ita- 
lia offire  una  cotal  particolare  conformazione  che 
la  distingue  da  tutte  1'  altre  regioni  di  Europa. 
Una  lunga  catena  di  altissime  montagne,  che  pren- 
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mescersi  simultaneo  di  codeste  arie  co^  vapori.  Que^ 
sta  insolita  mescolanza  si  fa  sentire  ancor  pia  nella 
linea  delle  opposte  admosfere:  e  ciò  per  quel  ri- 
flusso, che  un'  aria  fredda  si  reca  costantemente 
nella  più  calda.  I  vapori  che  si  levano  dal  suolo 
(  irrigato  o  piantato  eh'  egli  sia  )  sono  trapportali 
alla  montagna  dai  venti  meridionali^  la  cui  aaone 
è  inforzata  e  combattuta  dai  boreali,  cui  s'  apre, 
per  la  scarsità  de' boschi  una  più  libera  e  larga 
palestra^  onde  si  crea  una  spezie  di  flusso  e  riflusso  j 
admosferico,  che  signoreggia  molto  più  le  regioni 
subalpine,  poste  di  mezzo  a  questa  lotta.  L' aria 
quindi  assume  tutt'  altro  temperamento,  che  non 
alle  regioni  basse  od  elevate.  La  pellagra  infierì*  \ 
sce  appunto  dove  succede  questa  mistura  d'aria 
vaporosa  della  pianura,  e  della  viva  del  monte,  e 
scomparisce  da'  luoghi  dove  può  presumersi  che 
r  aria  serbi  le  naturali  sue  qualitadi.  Né  assoluta  è 
tale  influenza,  ma  segue  misuratamente  la  maggiore 
o  minor  elevazione  de' luoghi,  e  1'  ampiezza  del- 
1'  acque  che  vi  corrono;  quindi  avviene,  che  la 
pellagra  regni  presso  allo  scorbuto  ed  alle  febbri 
intermittenti ,  e  in  mezzo  alle  valli  spesseggi  il 
gozzo  da  un  lato,  e  la  pellagra  dall'altro.  Don 
si  voglia  porre  attenzione  allo  scontro  de' venti 
meridionali  co'  nordici,  si  scorgerà  come  tali  ma- 
lattie si  riferiscano  all'azion  prevalente  de' venti  ^ 
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torio  milanese,  bergamasco,  bresciano^  manca  nel 
veronese  y  indi  sorge  nel  padovano  e  trivigiano, 
non  risparmiando  il  bellunese  e  il  cadorino^  dile« 
guandosi  là  dove  le  Alpi  Giulie  vòlgonsi  alP  occi- 
dente, appressando  le  Gamiche  verso  Trieste.  Posto 
cbe  1'  orìgine  del  male  non  si  possa  ascrìvere  a 
miasmi,  a  contagio,  non  si  potrà  negare  :  cbe  una 
rìmota  ed  occulta  influenza  non  eserciti  il  clima 
sub-alpino  meridionale  sulla  costituzione  degli  ita- 
liani, predisponendoli  a  questa  singoiar  malattia. 
Se  codesta  mala  influenza  non  si  spiegò  per  lo 
addietro  con  tanta  intensità,  o  non  si  conobbe, 
ciò  vuol  significare ,  che  in  epoca  più  recente  s*  è 
operato  un  mutamento  nella  nostra  admosfera.  Nel 
clima  d^  Italia  certo  è  corsa  una  gran  varietà:  can- 
giò superficie  per  la  maggior  parte  la  terra  pe^nuovi 
generi  di  coltura,  che  scambiarono  gli  influssi  del- 
r  aria,  che  non  si  ristanno,  ma  si  propagano  con 
le  correnti  mobilissime.  Tu  irrigazione,  quasi  sco- 
nosciuta ai  vecchi  tempi,  allargò  il  velo  dell'acque 
che  coprono  la  Lombardia,  e  ne  rìtardò  il  loro  mo- 
vimento, allargandosi  ognor  più  le  praterie,  le  rì- 
saje,  le  marcite.  Da  non  molti  anni  si  addensò  la 
selva  al  piano,  nudandosene  le  montagne;  quindi 
una  vaporazione  più  permanente  alla  pianura,  uno 
addensarsi  di  nebbie  più  lungo,  e  un  accesso  più 
libero  alle  correnti  aeree  nelle  regioni  vicine,  e  un 
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mate,  daimo  effetto  alle  cause  produttrici  della  pel- 
lagra^ nom  potendosi  ella  attribuire  alla  spartita 
a  sole  umide  e  mefitiche  esalazioni,  né  alla  sola 
aria  fi:ed<la  montana:  condizioni  che,  dirise,  non 
produrrelDbero  che  malattie  umorali,  o  febbri  di  pe- 
riodo, o  malattie  acute,  o  croniche,  o  glandulari. 
Perciò,  guanto  più  si  avviciniamo  alla  bassa  Lom- 
bardia, la  pellagra  cede  il  campo  alle  periodiche, 
e  come  più  abbandonando  le  regioni  subalpine  ci 
intemiamo  ne  le  valli,  frequente   si  fa  il   gozzo: 
fino  ad  assumere  le  ributtanti  sembianze  del  creti- 
nismo del  Yallese.  Se  P  ustione  del  sole  desse  oc* 
casione  al].a  pellagra,  questa  svolgerebbesi  di  pre- 
ferenza la  state,  quando  i  villici  durano  a  lungbi 
lavori  sotto  la  ferza  della  canicola^  ma   svolgesi 
invece  allo  entrare  di  primavera,  quando  appunto 
per  la  condizione  sua  topografica,  V  admosfera  di 
Lombardia  si  squilibra,  fra  V  aria  vaporosa,  e  la 
freddura   di  tramontana.   Sussiste  nell^  organismo 
di  alcuni  una  particolar  condizione  morbosa,  che 
li  rende  suscettibili  di  cotal  discresìa  per  V  aiiom 
del  clima.  Dispossati  i  villici  più  poveri  dai  disagi 
d^  un  lungo  inverno,  escono  dai  loro  tiigurj  ai  pn- 
mi  raggi  del  desiderato  sole,  che  in  iscambio  di 
rallegrarli  e   rinvigorirli,  gli   impronta    del  sozzo 
eritema.  La  miseria  istessa  il  predispone  alla  pella- 
gra, e  d^  una  in  altra  generazione  se  ne  traducono 


i  ;ermi^  il  cattivo  stare  in  pessime  abitazioni,  e 
la  nutritone  malvagia,  reca  dalP  apparecchio  ga- 
stro-enterico la  viziatura  all'esteriore;   onde  con 
vocabolo  di  molta  significazione  fii  detta  dal  Vac* 
cari  e  dal  Frank  male  agreste^  o  male  della  miseria, 
V  acqua    islessa  usata  da   que' poveri  contadini, 
puossi  avere  in  conto  d^  altra  causa  rimota.  Si  ab- 
beverano a  pozzi  limacciosi,  in  riviere  lente,  colate 
forse  dai  campi  cVesse  hanno  irrigato.  Cotali  acque 
corrompono  i  sughi  digestivi,  siccome  notava  anco 
Ippocrate^  e  quindi  la  gastro-enterite  suol  prece- 
dere r  apparire  della  pellagra.  Onde  lodata  riesce 
e  di  maravigliosi  effetti  V  acqua  pura,  monda  e 
fresca  di  sorgente  nella  cura  de'  pellagrosi.  A  chi 
poi  chiedesse  come  il  clima  prevaglia  sulla  fibra 
virente,  rispose  il  nostro  Socio:  starsi  tuttavia  ve- 
lato in  grembo  della  natura  il   come  le  potenze 
nocive  operino  nell'animale  economia.  Tutto  quello 
che  ci  si  concede  di  sapere,  si  stringe  a  questo: 
che  ogni  effetto  suppone  una  causa:  che  le  ma- 
lattie, essendo  effetti  morbosi  più  o  men  compli- 
cati, sono  prodotte  necessariamente  da  una  o  più 
cause,  che  separatamente  o  simultaneamente  hanno 
intaccato  la  fibra  animale:  che  le  malattie  endemi- 
che sono  sempre  il  risultamento  di  cause  topiche 
ed  agenti  sopra  una  data  e  circoscritta  estensione 
di  paese;  le  quali  cause  si  riferiscono  sempre  all'aria, 
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air  acqua,  al  suolo  ed  alle  circostanze  proprie  alle 
singole  popolazioni.  Sul  conto  della  pellagra  siam 
convinti  della  insussistenza  di  tutte  le  cause  fino- 
ra ammesse:  che  la  regione  di  questa  malattia, 
contrassegnandosi  da  una  plaga  o   clima  af&tto 
distinto,  conviene  ammettere  in  questo  il  vero  co- 
stituente del  morbo  ^  il  quale  apparendo  complica- 
tissimo ne^  suoi  fenomeni,  suppone  V  azion  rimota 
d^  altre  potenze  dannevoli,  che  predispongono  gE 
organi  a  maggiormente  risentirsi  dello  influire  admo- 
sferico.  Considerandosi  adunque  la  pellagra  come 
un  risultamento  di  più  podestà  nocive,    sotto  m 
influsso  particolare  dell^  aria  che  ne  statuisce  le 
forme,  appajon  massime  le  difficoltà  contro  cai 
s*  imbatte  il  medico  nel  volerla  curare^  e  queste 
difficoltà  si  fanno  ancor  più  grandi,  guardando  alb 
condizione  delle  persone  a  cui  si  appiglia.  Tiene 
il  nostro  Socio,  che  il  trattamento  terapeutico  man^ 
Thi  affatto  di  metodo,  e  che  proceda  tentone  (n 
le  tenebre  e  i  barlumi.  Le  sostanze  debilitanti,  h 
sottrazioni  sanguigne,  i  tonici,  gli  analettici,  i  ma* 
cilaginosi,  i  diaforetici  sonosi  con  varia   fortnaa 
adoperati.  Nessuno  però  di  questi  rimedj  e  di  que- 
sti metodi  curativi  valse  una  compiuta  guarigione; 
ma  a  ogni  modo  il  trattamento  de^bagni^  dell^acqna 
mondissima  di  sorgente,  delle  frutta  acidule  e  dei 
succhi  antiscorbutici  giovò  pur  sempre.   Notò  il 
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D.**  Glilrardini  di  molta  utilità  V  applicazione  delle 
mignatte  ai  vasi  sedali.  Recando  al  clima  parti- 
colare e  ad  alcune  regioni  subalpine  dUtalia  la  mala 
influenza  che  ingenera  fra  noi  la  pellagra,  nella 
seconda  parte  della  sua  Memoria,  serbata  ad  altro 
tempo,  ne  promise  intrattenerci  sui  metodi  mi-* 
gliori  di  cura^  e  volentieri  P  udremmo  ancora  dir- 
ne: come  la  si  potesse  debellare  ab  origine  e  per 
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sempre  sbandirla  dalle  nostre  campagne.  Se  non 
che,  piuttosto  alla  saviezza  de^  governi,  ed  alPuma- 
nità  di  coloro,  in  beneficio  de^  ^ali  il  contadino 
sparge  i  suoi  sudori,   più  che   agli   stessi  medici, 
è  dato  soccorrere  a  questa  crudel  malattia^  la  quale 
più  agevolmente  si  può  combattere  nelle  sue  ori- 
gini ed  impedirla,  di  quello  che  rintuzzarla  co^ri- 
medj  quaudo  abbia   dispiegati  i   suoi  fui'ori  nelle 
fittime  cui  invade.  Oltre  a  che  il  medico  mal  con- 
siglierebbe ed  inutilmente  affatto,  nelle  strettezze 
deUa  povertà  in  cui  sono  condannate  molte  popo- 
lazioni di  villici,  que^rimedj  preservativi  e  que' trat- 
tamenti che  possano  guarirli,  o  vagliono  a  serbai*- 
neli  intatti.  Ài  doviziosi  possidenti  è  dunque  con-r 
ceduto  di  allentare  i  progredimenti  di  questo  fla- 
gello e  al  tutto   sbandirlo   dalle, loro   terre:   non 
permettendo  al  contadino ,  che   al  paro   de'  bruti 
si  abbeveri  alle   pozze  fangose,  o   nelP  acque  per 
mala  condizione  putride  e  stagnanti:  noi  lasciando 
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abitar  case  paglierecce,  o  mal  custodite,  cosi  al 
freddo  come  al  caldo,  umide  e  sepolte;  e  permei* 
tendo  che  qualche  agiatezza,  cosi  nello  stare  come 
nel  vivere,  non  sia  affatto  miracolo  anco  nei  caso- 
lari de^  rustici. 

Una  epidemia  di  febbre  scarlattina  maligna,  die 
al  finir  della  state  del  1824  si  svolse  contagiosa 
nel  bresciano  alle  rive  dell^Oglio,  e  particolar- 
mente in  Pontevico,  mosse  il  socio  Dottor  Pado 
Gorno,  nostro  Censore  (  cosi  benemerito  fra  noi 
nelle  scienze  fisiche  )  a  darne  P istoria:  cosi  del- 
P  indole  sua  e  de^  caratteri  che  la  fecero  singolare 
dair  altre  febbri,  come  del  trattamento  di  cura  da 
lui  felicemente  intrapreso  e  condotto.  Nell'eso^ 
dire  di  questa  sua  narrazione,  dice  molto  ▼ert'- 
mente:  che  a  quel  modo  che  le  piante  traportate 
a  climi  e  terre  non  proprie,  o  non  fanno,  o  scam- 
biano al  tutto  indole  e  forma;  cosi  anco  le  malat- 
tie endemiche  propriamente  d^un  paese,  diversi- 
ficano sott^  altra  plaga  di  cielo.  Loda  quindi  il  pen* 
siere  del  nostro  vecchio  medico  Roncalli,  cVdd)e 
in  animo  di  trattare  distintamente  de^  metodi  cu- 
rativi proprj  a  ciascuna  provincia  d^  Europa;  che 
se,  abbandonando  per  tempo  cosi  gigantesco  divi- 
samento,  si  fosse  limitato  a  dire  delle  malattie 
proprie  a  ciascun  angolo  della  nostra  provincia 
(  vasta  e  varia  cornicila  è  per  ogni  verso  )  additan- 
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done  la  cura  più  comune  e  più  certa,  a^rìa  gio- 
vato nel  miglior  modo  la  condizione  della  patria 
medicina.  Chi  non  sa  infatti  quante  e  quali  va- 
rietà  si  scontrino  nel  bresciano,  rispetto  alle  ma- 
lattiej  così  per  la  diversità  del  suolo  che  abitiamo, 
come  per  la  varia  maniera  di  agricoltura  e  di  me- 
stieri? L^ ispida  montagna,  la  domestica  collina, 
Pasciutta,  distesa,  ventilata  pianura,  la  bassa  ed 
acquidosa,  albergano  malattie  loro  proprie^  o  ve- 
rtendo anco  le  comuni  d^ altra  indole,  vuoisi  usar 
differenza  nel  curarle.   Quindi  la  rachitide,   per 
esempio,  le  alterazioni  del  sistema  linfatico,  £ra  le 
^ali  la  scrofola  e  V  etisìa,  sono  frequenti  in  Bre- 
scia e  ne  le  valli,  quando  rare  appajono  al  basso  della 
provincia,  dove  piuttosto  abbondano  le  pellagre, 
le  febbri  intermittenti,  Fepatitidi,  Panasarca.  Augu- 
randosi però  il  nostro  Censore  che  seguasi  dai  pre- 
senti a  dar  effetto  al  pensiere   del   Ds  Roncalli, 
col  porgere  intiera  questa  geografia  nosologica  del 
bresciano,  piglia  egli  le  mosse  col  raccontare  la 
storia  della  contagiosa  scarlattina,  cui  ebbe  egli  a 
trattare  in  Pontevico.  La  state  del  1824  corse  cal- 
da sempre  e  serena:  non  rattemperata  dalle  brezze 
di  settentrione,  non  rinfrescata  da  temporali:  sa- 
lendo air  ombra  il  termometro  di  Reaumur  sino  al 
grado  26,  costantemente  dal   luglio  al  finir  del- 
l'agosto. 
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HcBC  ratio  quondam  morborumy  et  mortiftr  ^j£uì(i); 
che  dalParsa  caldura  appunto  della  stagione  prese 
la  scarlattina  maligne  qualità,  e  invase   prima  h 
famiglia  d'un  sartore,  due  figliolini  del  quale,  còl- 
ti prima  dal  morbo,  n'usciron  salvi  assai  legger- 
mente,  altri  due  morirono  in  sul  quinto  dì.  Uscì 
da  quella  casa  -non  avvertita  la  strage,  spargen- 
dosi come  lampo   nei   ricinti  del  popolato  paese: 
fino  a  trovarsi  due  e  tre  ragazzi  ammalati  in  una 
istessa  famiglia^  mentre  le  campagne  e  i  paesi  vi- 
cini non  avean  sentore  di  tale  infezione.  La  mar 
lattia  coglieva  affatto  impensata  e  rapidissimamen- 
te^ e  giovinetti,  alla  mattina  in  fior  di  salute,  lan-    ' 
guiano  la  sera  nei  loro  letticiuoli,  per  essere  frt 
il  quarto  e  il  quinto  di  portati  al  cimitero^  e  tanto 
fu  varia  nei  gradi  di  acutezza  e  di  benignità,  che 
mentre  alcuni  nel  breve   giro  di  poche  ore  mori- 
vano, altri,  quasi   senza   accorgersene,  ne  uscivan 
guariti  senz'opera  di  rimedj.  L'arrossar  della  cate 
e  massime  alle  fauci,  accompagnato  da  calore  ar- 
dentissimo  per  tutto  il  corpo,  da  polsi  frequenti 
e  vibrati,  dalla  difficoltà  d'inghiottire  e  dolori  uni- 
versali, più  intensi  alle  articolazioni,  comparia  in 
un  con  la  febbre,  o  al  più  tardava  poche  ore.  Raro 
avveniva  che  P  eruzione  scarlattina,  secondo  il  so- 
lito, paresse  al  secondo  o  terzo  di;  e  in  parecctó 
(0  Lrc.  L.  6. 
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ammalati  e  ne^  più  raggravati  essa  mancava  affatto. 
Al  sopravvenire  del  male,  quando  esser  dovea  pe- 
rlcoloso  y  si  accompagnava  alla  febbre  V  assoluta 
prostrazion  delle  forze,  una  somma  inquietezza, 
la  dispnèa,  la  molta  difficoltà  nella  deglutizione, 
il  tumefarsi  della  gola,  lo  imbiancar  della  lingua, 
avvolticchiata  e  tardata  da  certo  viscidume: 

Omnia  tum  vero  pitai  claustra  lababant. 

Spiritus  ore /bras  tetrum  volvebat  odorem(i)* 
Era  in  tutti  continua  la  disposizione  al  recere^  e 
per  giunta  la  timpanitide  con  iscioglimento  di  ven- 
tre, che,  per  essere  dolentissimo,  non  sopportava 
la  minima  compressione.   Quando  il  male  inchi- 
nava a  guarigione,  la  lingua  al  secondo  giorno  as- 
sumeva agli  orli  un  bel  color  rosso,  e  cospicue  pro- 
nunciavansi  le  sue  papille;  ma  ne' casi  gravi,  più 
viscida  si  facea  la  materia  in  cui  si  avvolgeva:  se 
ne  spalmava  tutto  il  cavo  della  bocca,  che  faceasi 
del  color  della  cenere,   e  più  sempre  guastavasi 
r alito.  Al  rossore  intensissimo  della  cute  collega- 
vasi  altra  eruzione  di  spesse  e  congeste  bollicine, 
che  facendosi  poi  bianche  imitavano  F  esantema 
miliare;  e  talvolta  ancora  influendo   queste  bolli- 
enne  le  une  nelP altre,  facean  vesciche  piene  di  linfa 
lattiginosa.  Il  delirio,  al  mezzodì  singolarmente  e 
al   sopravvenir   della   notte,   era  comune  nei  casi 

V,  i)  Lue.  L.  fu 
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gravi:  come  la  stupidità  della  mente  e  lo  curarsi 
della  vista.  Nel  quarto  giorno,  a  un  bel  circa,  P  uni- 
forme arrossamento   si  interrompea,  maculandosi 
la  cute  di  larghi  margini  bianchi,  il  più  sulla  fac- 
cia^ e  spesso  con  molestissimo  pizzicore   cadeano 
le  squame  della  cuticola.  Ma  in  que^  giovanetti  de 
ne  dovean  esser  vittima,  più  intensa  ardeva  la  feb- 
bre, e  in  un  con  quella  la  difficolti  della  respiia- 
zione^  si  enfiava  loro  più  sempre  la  gola,  e  tanto 
innanzi  cresceva  la  difficoltà  delF  inghiottire,  che 
cibo  e  bevanda  uscia  loro  per  le  narici.  A  tatti 
questi  patimenti  giugneansi  atroci  dolori  per  tutta 
la  persona,  e  un  dimenarsi  e  un  lamento  da  met- 
tere compassione. 

IntoUerabiUbusque  malis  erat  anxius  anger 
Adsidue  Comes y  et  gemitu  oommixta  querela  (i)- 
Voltasi  la  malattia  a  guarigione,  la  calma  nQn  do- 
rava che  pochi  giorni:  ingrossando  per  infiamma- 
zione  le  glandule  linfatiche,  sopraltutto  al  collo^ 
e  rifacendosi  da  capo  ardita  la  febbre,  accompa* 
guata  dai  sintomi  della  peripneumonia  e  delFen- 
cefalite,  e  più  spesso  dall^anasarca.  Le  pratiche  pio 
diligenti  che  Fai'te  insegna  non  bastarono  molte 
volte  a  guarentire  i  malati  da  questi  nuovi  insulti 
che  tenean  dietro  quasi  sempre  alla  scarlattina. 
Benché  il  contagio  sia  stato  mortale  anche  per  al* 

(!)  Lue.  L.  6. 
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cnni  adulti,  Petà  cui  prese,  senza  riguardo  di  sesso 

0  di  costituzione,  fu  quella  dai  tre  ai  sedici  anni^ 
non  oltrepassando  lo  stadio  di  sei  giorni,  sia  con 
ssito  fortimato,  sia  con  avverso.  La  statistica  me- 
lica fece  ascendere  le  morti  al  trenta  per  cento  ^ 
leierminò  la  durata  media  della  malattia  finita  con 
morte,  a  quattro  giornate  e  mezzaj  e  di  sei  circa 
{nelle  che  dalla  guarigione.  La  misura  di  tanto 
nuova  malignità  non  agguagliò  quella  della  durata^ 
:ontro  P  ordinario  de^  contagi,  che  più  crudeli  che 
K)no,  più  insistono  ancora  nel  protrarre  i  loro 
lagelli.  Sebbene  la  malattia  colesse  di  preferenza 
r  età  dei  tre  ai  sedici  anni,  e  molti  ancora  alla 
poppa,  non  parve  per  varietà  d'  anni  segnar  dif- 
ferenza di  vigoria:  ugualmente  maligna  e  mortale 
lel  bambino,  come  nel  grandicello  e  nell^ adulto^ 
ìè  si  avverti  cotal  dififerenza,  quanto  alla  sua  ma- 
igna  intensità,  fuorché  negli  agiati,  e  in  tutti 
pe^  giovanetti  nei  quali  notavasi  dapprima  mag- 
gior floridezza,  e  miglior  nutrizione. 

U  pronostico  che  mai  non  falli  il  nostro  patologo 
a  P  arrossarsi  nel  secondo  giorno  agli  orli  la  lingua, 
ì  il  volgersi  al  color  della  cenere^  guarivano  i  pri- 
lli, e  morivano  senza  più  i  secondi.  Ma  sia  pur 
re  volte  benedetto  il  medico,  che  non  ispaventa 

1  dispera  soltanto  con  la  sposizione  de^  morbi  ir- 
eparabili,  ma  viene  poi  a  dire  che  cosa  e  che  al- 


tra  giovi  per  guarirne  e  uscir  salvi,  se  non  per  la 
porta  significata,  almanco  senza  grave  storpio.  Tro« 
vatosi  il  nostro  Gorno  al  timone  di  questa  barca 
che  volea  sommergersi,  alla  cura,  vogliam  dire,  di 
quella  popolazione  invasa  di  si  rea  pestilenza,  à 
adoperò  come  gli  parve  eo^  metodi  prescritti  da|^ 
antichi  e  da^  moderni.  Non  dimenticò  d'investigare 
opportunamente  nei  cadaveri  i  guasti  fatali  del 
morbo  5  e  trovò  la  suppurazione  e  gangrenoso  dis- 
facimento in  tutta  la  cavità  della  bocca,  e  sopral- 
tutto  alle  fauci:  la  più  manifesta  injezione  sangui- 
gna nei  vasi  dell'encefalo,  con  effusioni  lattiginoso- 
acquose,  e  P  epatite.  Per  tutte  le  quali  cose,  e 
agguardando  ancora  alla  estesa  infiammazione  de 
la  pelle,  delle  fauci  e  degli  intestini,  non  che  al 
vigor  giovanile,  gli  parve  dovere  aver  ricorso  al- 
l'uso  delle  bevande  debilitanti,  ^  salasso.  Ma  co- 
desto trattamento,  cosi  lodato  e  sicuro  nelle  in- 
fiammazioni, non  riusci  ad  aperti  vantaggi^  come 
alla  fin  fine  tornarono  sempre  dannosi  gli  emetici, 
comunque  paressero  domandati  dalla  lingua  avvol- 
ticchiata in  tanto  viscidume,  dall'alito  imparo  e 
dal  recere  frequente  di  materie  biliose.  Segui  col 
Sidenam  la  prescrizione,  secondo  che  tomavagli 
opportuno,  di  luoghi  freschi,  di  letticiaoli  non 
molli  su  cui  ripor  gli  ammalati.  Ma  nulla  più  dei 
bagni  freddi  gli  valse  per  avviai^  in  bene  la  ma- 
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lattia  (  ogni  qualvolta  però  eragli  dato  Tincere  il 
pregiudizio  e  la  ripugnanza  de' genitori,  che  aveano 
per  fermo ,  non  doversi  rintuzzare  le  eruzioni  cu- 
tanee col  freddo  )  fossero  questi  bagni  per  im- 
mersione, o  per  applicazione  di  panni-lini  inzup- 
pati d'acqua  freddissima;  fra  quali  parca  proprio 
che  acquistassero  nuova  vita  e  cessassero  que'  sin- 
tomi che  li  menavano,  a  morire.  Osservò  dà  ultimo 
il  nostro  buon  pratico,  come  la  scarlattina  assume 
quaUtà  di  maligno  e  di  contagioso,  singolarmente 
per  r accresciuta  temperatura:  cui  porge  occasione 
il  calor  della  state,  e  Fuso  mal  pensato  di  allo-* 
gar  gli  ammalati  in  ambienti  caldi,  e  straccaricarli 
di  coperto).  U incalzare  appunto  che  fa  la  malat- 
tia a  giorni  più  cocenti:  T assumere  più  ree  sem- 
bianze nelPore  più  calde:  F  appiacevolirsi  e  dile- 
guare affatto  nel  rinfrescar  dell'autunno:  l'aver 
còlto  più  nei  poveri  contadini,  le  cui  abitazioni 
mal  guardate  lasciano  intromettersi  il  calore  del 
mezzogiorno:  l'apparir  dell'esantema  alle  parti  più 
calde  della  persona:  sono  altrettanti  argomenti  che 
non  lasciano  dubitare  intomo  alla  realità  delle  os- 
servazioni ed  ai  metodi  di  cura  cui  deonsi  seguire. 
Il  D.r  Francesco  Girelli,  di  òtti  1'  anno  scorso 
abbiam  lodato  l'acuratlssimo  Prospetto  Nosocomia- 
le, fece  singolare  ed  utile  argomento  ai  propri  studi 
le  occulte   infiammazioni   del  polmone;  riferendo 
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alcuni  esempli  e  casi  patologici  avvenutigli  nella 
clinica  in  confermazione  di  questi  latenti  incendj, 
cui  nessuno  più  avveduto  medico  avria  tampoco 
avvisati  né  sospettati.  U  D.^  Girelli  co^  suoi  ar- 
gomenti e  colle  anatomiche  ispezioni,  recasi  in  te- 
stimonianza del  vero  9  ed  a  prova  di  c[aanto,  in 
un  suo  trattatello  manuscritto  intomo  a  codeste 
segrete  infiammazioni,  ricordò  V  egregio  D.'  Ste- 
fano Giacomazzi,  che  aiìi dolio  alF  amico,  perchè 
una  più  estesa  ed  esatta  e  continua  pratica  po- 
tesse chiarirne  le  opinioni  e  gli  avvisi.  E  pigliando 
ad  esporre  alcuni  fatti  occorsigli  in  confermazione 
delle  dottrine  delP  amico,  a  lui  stesso  per  primo 
si  volge  con  degnissima  lode,  come  a   tale  che, 
giovine  ancor  d^  anni,  apparve  maestro  fra^  suoi 
uguali  nell^  arte^  e  che  miseramente  costretto  dalla 
inclemenza  di  cronica  malattia,  vive  or  sequestrato 
da  ogni  egregia  sua  prova  con  tanto  suo  e  pub* 
bUco  danno ,  e  con  tanto  vero  rincrescimento  degli 
amici.  E  questa  lode,  quanto  meritata  e  spontanea, 
è  altrettanto  singolare,  occorrendone  assai  raro  il 
generoso  ricambio  fra  persone  che  nell'  arte  istessa 
cercano  fama  ed  utilità^  e  più  ancora  nel  muta- 
bile e  combattuto  regno  della  medicina.  Ma  il  no- 
stro degnissimo  collega  Giacomazzi,  condotto  (  co- 
m^  egli  scrive  ne^  suoi  Dialoghi  del  Tasso  al  gran 
Tommasini  di  Bologna  ),  nel  breve  ricinto  d'una 


cameretta,  e  diviso  quasi  affatto  dallo  splendido 
esercizio  della  medicina  e  delle  lettere:  apparve  a 
tutti  di  cosi  affabili  virtù,  di  cosi  specchiata  dot- 
trina e  di  tanto  rara  prudenza ,  che  tutti  erasi  per 
tempo  legati  gli  animi  de^  suoi  concittadini.  No- 
drito  di  buona  e  varia  letteratura,  famigliare  all^arte 
dello  scrivere  e  delle  filosofiche  investigazioni,  si 
compendiavano  in  lui  le  qualità  più  sincere  che  si 
domandono  nel  vero  medico  da  proporsi  a^  giova- 
ni, siccome  esemplare.  La  prudente  desterità,  la 
facile  entratura,  lo  accomodarsi  agevolmente  al 
piacere  altrui,  senza  il  sagrificio  del  proprio  pasre- 
re,  le  misurate  parole,  la  quieta  perspicacia,  la 
ben  composta  persona,  e  quell'ombra  istessa  e 
sentore  de'  suoi  continui  patimenti  che  mortificava 
nel  suo  volto  il  vigor  giovanile,  comandavano  fidu- 
cia all'  ammalato  ne'  suoi  consigli,  e  la  benevolenza 
e  il  rispetto  delle  famiglie  che  1'  accoglievano.  Ban- 
ditore fra  noi  senza  clamori  e  senz'  ire  della  nuova 
medicina  italiana,  intese  a  giustificarne  le  dottrine 
più  con  la  persuasione  che  procede  dal  fatto  e  dalle 
prove  occorsegli  nella  pratica,  che  co' puntigli  della 
contesa.  Chiamato  spesso  co'  più  vecchi  a  consul- 
tare, maestri  anco  e  seguaci  d'altre  dottrine,  era 
di  tanta  amabilità  ed  officiosa  circospezione,  che 
proponendo  ancora  pareri  contrarj ,  secondo  quello 
che  a  lui  parca  IcT  migliore,  nella  5ua  boera  non 


46 

dispiacquero^  perchè  sapeva  ottimamente  adoperare 
parlando,  che  ciascuno  senza  violenza  facesse  a 
lui  sagrlficio  della  propria  opinione.  E  questi  pregi 
e  questo  sapere  qui  volentieri  noi  ricordiamo,  per 
accendere  desiderio  ne'  giovani  d'  uguagliarsi, 
e  per  dispor  lui  a  non  volere  al  tutto  dimenticare 
sestesso^  che  se  la  povera  salute  lo  toglie  dal  pra- 
ticar r  arte  propria  a  beneficio  dclF  umanità,  ri- 
cordisi  almanco  con  alcun  suo  pregiato  scritto  alla 
dotta  famiglia  del  bresciano  Ateneo,  cui  con  tanta 
gloria  appartenne.  E  questo  lo  avremo  in  conto  di 
giusto  ricambio  a  tanta  nostra  benevolenza^  peroc- 
ché a  ciascuno  de' suoi  colleghi  vien  sempre  cara 
ed  onorata  la  sua  memoria^  e  ciascuno  potria  valer- 
si, parlandogli,  di  que' versi  che  il  tenero  Virgilio 
scrivca  al  medico  d'Augusto,  Antonio  Musa: 

Quocunique  irefirunt  varice  nos  tempora  vius, 
Tangere  quas  terras^  quosque  videre  homines: 

Dispeream^  si  tejuerit  mihi  cariar  alter. 
Alter  enim  quis  te  dulcior  esse  potesti  (i) 
Lo  scritto  del  nostro  Girelli  segue  a  rendere  ar- 
vertiti  i  medici,  come  talvolta  covano  nel  coifo 
umano  infiammazioni  distruttrici,  senza  che  indi- 
zio alcuno  si  manifesti,  in  que'  sintomi  che  solita- 
mente sogliono  seguire  cotali  malattie^  in  prova 
di  che,  reca  parecchie  osservazioni  anatomiche  di 

(i)  Aìri  Catalbttì. 
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persone  ch^  egli  ebbe  in  cura  nella  sua  clinica  dello 
Spedale.  E  fra  questi  casi  affatto  singolari  nella 
diagnosi,  racconta  d'un  tale,  cbe  venuto  allMn* 
fermeria,  non  d'  altro  si  dolca  cbe  d' un  vomito 
abituale,  massime  usando  nel  cibarsi  di  sostanze 
solide,  d'  una  vera  disfagia  che  da  parecchi  mesi 
affamavalo  senza  poter  nodrirsi.  Indarno  si  cercò 
dal  malato  che  cosa  mai  avesse  potuto  dar  occa- 
sione  a'  suoi  mali,  che  nulla  ne  seppe  ridire;  solo 
al  cominciar  di  quello  incomodo ,  raccontò  (  toc- 
candosi lo  sterno  al  terzo  superiore  )  che  proprio 
a  quel  sito  si  sentiva  uno  stringimento  doloroso 
air  atlo  deir  inghiottire;  e  che  il  boccone  giunto 
là,  se  trapassava,  rendeagli  senso  come  se  traboc- 
casse da  un  salterello;  ma  il  più  delle  volte,  tro- 
vando quasi  una  chiusura  insuperabile,  tomavagli 
alla  bocca.  Cercato  più  attentamente  che  si  potè 
r  esofago,  nessun  vizio  vi  si  rinvenne;  e  prescritta 
all'  ammalato  una  dieta  lattea  per  alcune  settima- 
ne, uscì  dallo  spedale  con  buona  speranza  d'av- 
viamento a  intera  guarigione.  Ma  dopo  due  mesi 
tornò  r  infelice  al  luogo  d'  onde  non  dovea  uscir 
vivo,  allo  spedale:  con  tossi,  con  febbri,  con  quella 
vera  e  real  tisichezza  che  suol  dirsi  di  terzo  grado, 
e  senz'  altro  patir  disfagìa:  avido  senza  misui*a  mi- 
seramente, come  interviene  a  chi  manca  Irremissi- 
bilmente tìsico.  Ecco  al  solito  il  latte  d'asinella, 
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il  lichene  Islandico,  F ipecacuana^  a  produrre  jhù 
a  lungo  i  suoi  patimenti  senza  rimedio^  eccolo  da 
n  a  poco  necessariamente  morto,  e  fatto  soggetto 
a  dotte  investigazioni.  Rinvennesi  P  uno  e  V  altro 
polmone  in  più  parti  marcito,  epatizzato^  distrat- 
to^ e  un  tumore  della  grossezza  d'un  pugno  che 
costringeva  V  esofago.  Da  tutto  ciò  potè  dedurà 
{  da  quello  che  l'ammalato  dicea  vivendo,  e  da 
quello  che  si  scontrò  nel  cadavere  )  che  da  molto 
tempo  innanzi  una  lenta  infiammazione  erasi  svolta 
al  torace,  e  che  appiccandosi  poscia  ai  polmoni, 
si  manifestò  co^^utti  que'  sintomi  di   dolore,  di 
tosse,  di  febbre:  quando  ogni  rimedio  toma  inu- 
tile, e  disperata  ogni  cura.  Questa  istessa  identica 
malattia  rarissima,  di  disfagìa  prodotta  da  tumore 
nel  torace,  fu  notata  anco  dal  gran  maestro  Frank, 
da  Reid,  ed  altri  ^  ma;*ari  ne  occorrono  gli  esem- 
pli  ;  e  tutti  quelli  registrati  da  tali  autori  non  era* 
no  accompagnati  da' sintomi  cosi  strani,  e  di  co» 
difQcile  conoscimento,  onde  vuoisi  lodare  il  nostro 
Girelli  d'  aver  ricordato  ai  medici,  non  essere  fuor 
di  ragione  il  sospetto   di  latenti    infiammazioni, 
quand'  anco  non  ne  appajono  gli  indizj.  Si  con* 
sente  da  tutti  i  pratici  che  T  indurimento  e  Vepa- 
tizzazione  polmonare   si  eifettui  sempre  dalla  più 
valida  ed  attiva  pneumonite^  la  quale,   non  per- 
mettendo tempo  aJ  parenchima  del  viscere  di  pas- 
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ti*e  per  tutti  que'gi^adi  che  F  adducono  alla  sup^ 
:;irazione,  con  dolori  acutissimi  e  febbri  ardenti , 
ceppa  il  corso  del  sangue,  costringe  i  vasi,  co- 
lpa le  fibre,  increspa  il  tessuto  cellulare,  crea 
xove  membrane,  distrugge  il  viscere  nella  sua  or- 
mizzazione,  lo  rende  inetto  a^suoi  ufBcj,  ed  uccide 
Lnfermo.  Di  questo  passo  procedono  |olitamente 
pneumoniti^  ma  il  procedimento  flogistico  può 
[>€rare  uguali  sciagure  senza  essere  segnalato  dai 
olori  e  dalle  febbri  :  lo  che  viene  confermando  con 
Itra  istoria  identica   di  autopsìa. 

Da  cotali  tetre  considerazioni  sulla  impotenza 
ieir  arte,  per  salvarne  in  alcuni  casi,  lo  stesso 
ì.f  Girelli  condusse  i  suoi  colleghi  quasi  a  ricrearsi 
le^  curiosi  traviamenti  della  natura ,  e  nelle  qui- 
tioni  sottili  che  per  questi  traviamenti  possono 
sercitarc  il  criterio  dell'  uomo.  Non  infrequenti 
•ccorrono  le  anomalie  di  sesso  nella  umana  spezie, 
per  verità  singolarissima  fu  la  concisione  e  per- 
urbazione  di  sesso  nel  bambino  che  si  produsse 
Ile  ispezioni  del  nostro  Girelli,  perchè  giudicasse 
e  fosse  maschio  o  femmina. 

Prole  fr(C  maschi  incognita;  rifiuto 
Del  delicato  sesso ^  orror  d^  entrambi^ 
Nacque  costui.  Qual  colpa  sua^  qual  ira 
DeW  avaro  destino  a  lui  fu  madre  ^  (  i  ) 

O")  ^Iascheuowi. 
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Cotale  aberrazione  della  natura  impegnò  adunque 
gli  studi  e  la  penna  del  medico-filosofo  ^  il  quale, 
dopo  d^  averne  esibita  la  più  minuta  e  circostan- 
ziata descrizione,  e  proposte  le  opinioni  sugli  erma- 
froditi (  dei  quali  negò  V  esistenza,  quanto  alla  yen 
capacità  del  doppio  lavoro  nella  generazione),  venne 
a  sestesso  proponendo   tutte   quelle  intricatissime 
quistioni  che  la  medicina  legale  potrebbe  ofierire^ 
risolvendole  tutte  nel  modo  migliore.  A^  tempi  di 
manco  filosofia  V  individuo  appunto  di  cui  ne  par- 
lava il  Dj  Girelli  sariasi  tenuto  in  conto  di  vero    j 
e  capace  am2ro^/io^  se  fosse  cresciuto  cogli  anni,    1 
cosi  appunto  descrivendosi.  Limgi   dall^  avere  ben    ^^ 
pronunziate  e  perfette  le  parti  pudende,  femminiS 
o  maschili,  recava  invece  un  grosso  tumore,  come 
'  grattugiato  di  leggieri  escoriazioni^  e  questo  tumore 
postava  in  parte  sovra  un  foro  aperto  fra  le  bran- 
chie  deir  ischio,   in   sembianza  di  seno  muliebre, 
d^  onde  uscivano   i   lozj,   con   orme  di  ninfe,  ma 
senza  clitoride.  Lateralmente  a  sinistra  di  quel  foro, 
sporgeva  una  produzione    carnosa,   simulante  un 
pene,  ma  senza  prepuzio  o  altra  pelle  che  l'avvol- 
gesse, e  non  forato.  Due  ampie  borse  scendevano 
lateralmente  ed  abbracciavano  queste  parti,  in  for- 
ma di  scroto^  anzi  che  di  grandi  labra:  ma  den- 
trovi  non  era  traccia  alcuna  di  testicoli  che  si  pa- 
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orpo,  e  tale  da  promettere  lunga  vita.  Offerta  la 
Lescrizione  di  tanta  mostruosità  nelle  parti  com- 
ponenti il  sistema  della  generazione,  il  nostro  fisico 
SGe  a  ses tesso  diverse  quistioni,  cVegli  pi*ese  a  ri- 
olvere  secondo  il  dettato  della  ragione  e  della 
Kgge.  Questo  individuo,  era  egli  capace  di  pro- 
E'curre  la  vita,  per  cotale  mistura  e  contraffazione 
li  sesso?  Era  egli  maschio  o  femmina?  E  fosse  pur 
uno  o  r altro,  avrebbe  egli  avuto  a  suo  tempo 
attitudine  e  facoltà  di  generare?  E  dove  cotale  at- 
titudine si  fosse  giudicata  impossibile,  il  suo  non 
potere  per  questa  parte,  sarebbe  stato  assoluto, 
perpetuo,  da  non  potersi  guarire,  o  relativo,  tem- 
erario e  curabile?  E  posto  cbe  ammettesse  gua- 
ìrigione,  mediante  opera  chirurgica,  sarà  poi  lecito 
al  padi*e  il  comandarla,  ed  al  chirurgo  Io  eseguire 
alcuna  mutilazione  in  una  creaturina,  al  solo  og- 
getto  di  renderla  capace  di  generazione,  che  seb- 
bene d^  altissima  importanza,  <pieste  funzioni  però 
non  sono  essenziali  alla  vita  dellMndividuo?...  ]«on 
iissimidando  le  difficoltà  che  movono  cotali  cpii- 
stioni,  il  nostro  fisiologo,  da  buon  legale  ne  pro- 
pose speditamente  e  chiaramente  la  risoluzione.  E 
prima  con  aperte  ragioni,  dedotte  dalla  animale 
economia  e  dalla  proprietà  delle  parti  sessuali, 
provò  chiaramente  che  quell^  individuo  potea  pro- 
cedere agli  anni  più  maturi  :  nulla  importando  alla 
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sua  conservazione  Individuale  ^ellc  confusioni  di 
sesso.  Chiarì  pure  con  inoppugnabili  argomenti  die 
r individuo  era  femmina^  ma  tale  però,  clie  per* 
gF ingombri  ed  ostacoli  esteriori,  doveasi  avere  per 
impotente  affatto  all^  accoppiarsi:  impotenza  ch^^IE 
rassegnò  nel  novero  di  quella  che  si  riferiscono  aJ. 
impedimenti  esterni.  Si  fece  quindi  a  provare  eoa 
quanto  suggerisce  il  sapere  e  F  istoria  chirurgica^ 
che  cotali  traviamenti  della  natura  che  costituì* 
vano  r  impotenza  della  bambina  al  matrimonio, 
poteansi  torre  agevolmente  e  correggere  dall^arte, 
adoperandovisi  in  età  tenerella.  Con  più  dotte  pa-  j^ 
role  e  sottili  argomenti  tolse  ad  investigare  qni- 
stioni  ancor  più  dilicate^  e  domandò  prima,  se  al  q 
padre  stesse  di  fai*  sottoporre  la  prole  alla  perico- 
losa o  fieramente  dolorosa  operazione,  al  solo  og- 
getto di  renderla  capace  delle  nozze  ^  domandò  i& 
secondo  luogo  se  F  operatore  chirurgo  vi  si  dovesse 
prestare  o  ricusare^  e  cercò  per  fine,  se  un  terzo, 
cui.  in  mancanza  di  successione  nella  bambina  fosse 
legata  per  testamento  una  eredità,  avesse  diritto 
e  voce  ne^  tribunali  per  opporsi  alla  esecuzione, 
come  quella  che  potrebbe  inforsame  F  eredità.  L^ìft- 
concusso  principio,  che  tutti  abbiamo  un  diritto 
al  nostro  maggior  perfezionamento,  cosi  fisico, 
come  morale,  e  il  sacro  debito  che  vi  ci  astrìnge 
a  cercarlo  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  nostro  pò- 


t«re,  decide  le  proposte  difficoltà.  Questo  diritto 
e    questo  dovere  tocca  ugualmente  a  tutti  quegli 
altri,  alla  cui  protezione,  tutela  e  custodia  la  na- 
tura ci  fece  nascere,  o  la  legge  affidò,  come  quelli 
che  debbono  governare  P inferma  volontà  e  Fin- 
capacità  de^ minori^  essi  debbono  provedere  al  loro 
meglio,  nella  misura  istessa  d^un  qualunque  altro 
che  amministra  F  altrui  sostanze.  Gli  interessi  d^un 
terzo  non  deonsi  per  nulla  immischiare  nei  consigli 
d'un  libero  e  giusto  padre,  nello  ammodare  la  sua 
prole  ai   veri  intendimenti  della  natura^   e  come 
siasi  certificato  dagli  operatori  ed  intelligenti  del- 
i'arte,  che  F  operazione  non  sia  mortale,  anco  ci- 
Hientandosi  a  un  pericolo  rimoto,  dee  cercare  e  vo- 
lere il  perfezionamento  della  prole.  Perocché  qui 
non  si  tratta  delle  chirurgiche  operazioni,  cui  si  as- 
soggettano in  Norcia  i  bambini,   ma   in  iscambio 
si  avviano  alla  riproduzione,  che  la  natura  alta- 
mente riclama  da  qualunque  individuo.  Un  padre 
che  operasse  il  contrario,  direbbesi  fare  ingiusta- 
mente e  crudelmente  contro  la  sua  prole. 

Queste  ed  altre  cose  disputò  F  egregio  Girelli 
sulF ermafroditismo  supposto,  e  sul  debito  che  in- 
combe ai  padri,  per  natura  e  per  legge,  quanto  alla 
perfezione  de' propri  figli,  onde  renderli  capaci, 
quando  che  sia,  alla  riproduzione  della  spezie.  E  a 
più  gravi  e  dolenti  materie  ci  condusse  il  D.*"  Pieti*o 
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Savoldi,  per  la  conservazione  ancora  dell^individuO) 
che  patisca  il  mal  di  pietra^  proponendo  e  illu- 
strando quel  nuovo  metodo  d^ operare,  clie  involge 
manco  crudeltà  di  dolore  e  minori  pericoli.  La 
più  formidabile  operazione  d^alta  chirurgia,  il  ta- 
glio della  vescica  per  es trarne  la  pietra,  porse  argo- 
mento alla  Memoria  del  nostro  collega,  testé  gua- 
dagnato alla  dotta  famiglia  dell^  Ateneo,  che  ^ 
die  appunto  il  carico  di  fargli  una  compiuta  rela- 
zione, e  proporre  il  suo  giudizio  sovra  un  libro 
(  di  poche  pagine  in  vero,  ma  di  eletta  dottrina  ) 
del  Ds  Ballardini  di  Bergamo.  Discorre  infatti  quel 
libro  un  nuovo  modo  di  operare  in  cotal  fiera  ma- 
lattia, che  in  ogni  tempo  fu  soggetto  di  profonde 
meditazioni.  La  litotomia  fu  sempre  tenuta  fo^ 
midabile,  o  si  guardi  allMmponente  apparecchio, 
come  di  martirio,  che  si  appresta  al  paziente  am- 
malato per  la  sua  esecuzione,  od  alla  profondità 
cui  deve  giugnere  il  ferro  nelle  viscere,  martoria- 
te dal  corpo  estrano  che  le  affligge,  o  al  sentire 
vivissimo  delle  parti  afflitte  che  tengono  tanta 
rispondenza  a  tutta  la  macchina,  da  turbarne  ed 
estinguerne  in  breve  tempo  le  funzioni  vitali;  fi 
che  le  più  volte  seguendo  un  tristo  evento  aDe 
prove  delFarte,  si  andò  inforsando  ognor  più  b 
ragion  chirurgica  nel  por  mano  a  tanto  strazio^  < 
lasciò  correre  il  paziente  alP  ineluttabile  suo  foto. 
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Forse  che  di  qui  venne  ab  origine  lo  spregio  e  P  ab- 
bandono, in  cui  lasciarono  tanta  operazione  gli  an* 
ticbi  maestri  delFarte  salutare  aUempi  più  rimoti: 
sino  a  stringersi  con  giuramento  di  non  mai  porvi 
mano  9  siccome  s*  è  visto  in  Ippocrate:  ncque  uero^ 
calcuìo  laborantes  secahoy  sed  magistris  ejus  artis 
peritis  id  muneris  concedam.  Onde  vennero  alcune 
persone  mercenarie  ed  abbiette,  che  ne  fecero  un 
mestiere   esclusivo,    cimentando  visi    con   empirica 
audacia,  ed  acquistando  col  lungo  uso  ima  mane» 
sca  desterità  ed  una  topica  conoscenza,  che  nel- 
Parte  tien  luogo  d^ogni  dottrina.  Così,  diminuite  le 
stragi  e  reso  più  facile  l'operare,  manco   ancora 
se  ne  vollero  occupare  gli  agiati  e  superbi  medici 
d' Alessandria,  che  guardavano   i  litotomisti  con 
occhio  di  spregio  e  di  fastidio^  ma  al  malincuore 
de' dotti,  furono  questi  empirici  che  ab  antico  crea- 
ron  V  arte  di  trar  la  pietra.  Per  tacere   di   Gio- 
vanni  Acorambono,   e  di   suo  figlio  Antonio,  di 
certo  Orazio  da  Norcia,  di  fra  Giacomo,  in  Bre- 
scia istessa,  or  non  è  molto,  un  fortimatissimo  e 
buono  empirico  egregiamente  operava  nello  Spedale 
e  fuori  ^  e  raro  assai  fu  il  caso  che  le  sue  cure  an- 
dassero a  male.  Tanto  vale  aver  buone   mani  e 
Innga  esercitazione.  Ma  qhe  non  fa  però  la  scienza 
quando  ella  voglia  discendere  agli  sperimenti?  Ivi 
ben  conoscendo  per  dotta  anatomia  la  ragione  del 


suo  adoperare,  e  valutando  positivamente  T  azione 
de'mezzi  islromentali,  ed  apprezzando  il  valor  vi- 
tale de** singoli  organi,   cui  ledere  per  arte,  com- 
pone la   savia   dottrina   de'  metodi,  fra  I  quali  il 
chirurgo  sa  poi  eleggere  quello  che  a  lui  toma  me- 
glio ne'  casi  speziali  che  gli  occorrono.  Ond'è  poi 
che  nacque  per  cosi  dire  a  forme  metodiche,  per- 
che ridotto  negli  aurei  scritti  di  Celso,  quell'anti- 
chissimo picciolo  apparecchio y  per  sentenza  di  Brom- 
ficld   e   di  Clozio,  l'unico   forse  usitato   dai  lito- 
tomisti d'Alessandria  e  d'Egitto^  e  questo  cotale 
apparecchio  fu  detto  picciolo  dai  pochi  istromenti 
che  vi  si  usano ^  o  CeZ^ìano,  perchè  l'avemmo  d^ 
scritto   da  Celso.   S' ebbe   quell'  altro   di  Mariano 
Santo,    detto  grande  apparecchio y  pe'  molti  stro- 
menti  che  vi  si  impiegano:  Vallo  apparecchio  messo 
innanzi  da  Pietro  Franco,  che  è  l' operazione  pra- 
ticata sulla  sinfisi  del  pubc^  quello  del  taglio  la- 
terale migliorato  col  grande  apparecchio,  eseguito 
per  primo   dal  cremonese   Giovanni  de  Romanis, 
corretto  poscia  da  Mariano  Santo.  Questi  sono  per 
verità  i  metodi  di  litotomia,   sui  quali   congettn- 
rando  e  operando  mille  altri  autori,  indussero  in- 
finite correzioni,  modificazioni,  innovazioni:  secon- 
do che  venia  loro  persuaso  dalla  paura  di  tant'alto 
sperimento^  delFarte,  dallo  studio  delle  parti  sovra 
cui  si  operava,  o  dall'amore  di  novità.  Vana  opera 
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sarebbe,  secondo  quello  che  pare  air  egregio  no- 
stro Savoldi,  il  riferir  qui  per  P  appunto  i  metodi 
e  ì  nomi  di  que^  sommi  cbe  intesero  a  questo  ar- 
gomento^ perchè  P  istoria  chirurgica  condotta  per 
mano  dallo  Sprengel,  serba  fedele  la  ricordanza  di 
questi,  d^ ogni  età,  d^ogni  nazione  e  d^ogni  meri- 
to. La  chirurgia  de^  moderni  in  tanta  copia  di  tro- 
vamcnti  non  si  tenne  tuttavia  dallo  investigare  me- 
todi più  diretti  e  sicuri  per  es  trarr  e  la  pietra^  e, 
non  ha  guari,  ciò  pare  essersi  conseguito  con  quel- 
lo che  per  la  prima  volta  fu  proposto  da  due  se- 
coli fa  da  Vegetius,  di  cui  d^e  Hallen  jubet  per  vul" 
nus  recti  intestini  et  yescicce  aculeo  lapidem  ejicere: 
vogliam  dire  il  metodo  di  trar  la  pietra  col  tagUo 
dell^ intestino  retto:  operazione  che  fu  con  fortima 
mandata  ad  effetto  dall^  energico  Tommaso  Farnese, 
da  Vacca  Berlinghieri ,  dal  Giorgi  e  dal  Venturoli, 
Non  vuoisi  sostenere  che  la  moderna  chirui^ia 
abbia  male  avvisato,  giudicando  d^ avere  attinta  la 
meta  colP  invenzione  del  taglio  retto-vescicale^ 
peix>cchè  i  molti  fatti  coronati  d^  esito  feUce,  le 
ragioni  per  le  quali  si  fortifica  il  Farnese,  per  la 
notevole  diminuzione  di  pericoli  rispetto  agli  altri 
metodi,  sono  tutte  cose  che  fannosi  a  lode  di  co- 
desta maniera  di  operare^  ma  se  il  saper  de^  mo- 
derni avesse  trovato  un  metodo  ancor  migliore,  non 
saria  forse  quello  cui  doversi  attenere,  benché  fosse 


eombattuto  da  gravi   aulorità?  AI  gran  genio  in- 
ventivo di  Vacca  Berlinghierl,  rapito  anco  in  fior 
di  speranza  (  aU,  vero   danno  dellWte!),  appar- 
tiene la  gloria  di  deviare   dal   taglio  retto-vesci* 
cale,  e  d^  averne  proposto  nell^  esercizio  un  altro, 
che  in  sé  tutti  raccoglie  i  vantaggi  dell^altro,  ene 
esclude  i  pericoli.  Nella  quarta  Memoria  di  litoto- 
mia d^ambo  i  sessi,  stampata  in  Pisa  Tanno  iSaS, 
sMnsegna  di  non  recidere  F intestino,  di  scliifarsi 
i  condotti  ejaculatorj  comuni;  difetti  attribuiti  a} 
taglio  retto- vescicale:   e  persuade,   come  per  una 
via  ugualmente  breve,  ugualmente  sgombra  di  vasi, 
ugualmente  posta  nel  punto  dove  le  ossa  presen- 
tano la  maggior  divaricazione,  si  perviene  ugual- 
mente a  Cedere  la  vescica.  Egli  insegnò  questo  me- 
todo, che  tiene  a  buon  fondamento  anatomico;  del 
potersi,  cioè,  recidere  posteriormente  e  inferior- 
mente il  collo  della  vescica,  e  la  prostata  insieme  a 
tutta  sostanza,  senza  offendere  P intestino^  e  perchè 
&wi  tra  questo,  F  uretra  membranosa  e  il  suo  bulbo 
un  buono  spazio  frammezzo  (  aperto  cbe  siasi  il 
collo  della  vescica,  la  prostata,  la  porzion  mem- 
branosa delF uretra  e  il  bulbo,  fatta  una  più  o  men 
ampia  incisione  agF integumenti,  al  grasso  e  mu- 
scoli del  perineo)  si  otterrà  un^ apertura  tale,  che 
non  sarà  inferiore  alla  massima  del  taglio  Uueralii» 
zatOy  e  in  sostanza  maggiore  e  più  centrale  alle  tu- 
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berosità  àeìV  ischio  y  al  plinto  In  cui  le  ossa  mag- 
giormente si  aprono.  Cadendo  T  incisione  su  quel 
rafe  (  cui  niun  chirurgo  si  sarebbe  ardito  taglia!>* 
re,  temendone  mortale  la  ferita  )  devia  damasi 
grossi^  e  per  evitar  poi  i  condotti  ejaculatorj,  av- 
verte, che  essendo  grande  lo  spazio  ai  lati  de^  me- 
desimi, r  incisione  conduce  in  quello  senza  che  si 
esca  dal  parete  posteriore  dell'uretra.  Per  eseguire 
tanta  operazione  occorrono  pochi  stromenti:  un 
bistorino  retto  ordinario,  un  coltellino  strettissimo 
in  tutta  la  sua  estensione,  fermo  in  manico,  con 
linguetta  non  tagliente,  non  pungente,  un  sirin- 
gone  men  curvo  dell'ordinario,  e  pel  resto  gli  stro- 
menti usitati  negli  altri  metodi.  Questo  pertanto 
il  più  semplice,  il  più  diretto,  che  mette  insieme 
facilità,  speditezza  e  sicurezza,  par  degno  che  dai 
chirurghi  operatori  si  elegga^  e  saviamente  appunto 
se  ne  valse  il  D.r  Ballardini  di  Bergamo  negli  Otto 
Casi  di  Litotomia,  di  cui  fece  dono  al  pubblico 
nella  Memoria  mandata  al  bresciano  Ateneo.  Ben- 
ché discepolo  in  Vienna  dell'illustre  Kcm,  s'in- 
vaghì egli  della  dottrina  metodica  di  Berlinghieri, 
detta  del  taglio  mediano.  Le  schiette  istorie  in  essa 
Memoria  recate  ci  of&ono  estrazioni  di  calcoli  vo- 
luminosi, speditamente  e  felicemente  riuscite^  e  le 
istesse  storie  de' due  individui  periti  non  iscemano 
la  reale  utilità  di  questa  pratica,  troppo  essendo  ma* 


liifeslc  le  cagioni  dell'esito  infelice,  che  si  riferisco* 
no  a  tutt^  altro.  Nella  conclusione  o  paralello  cV  ei 
fa  del  taglio  mediano  col  laterale^  col  retto^vescicale 
e  colla  trlturazion  della  pietra  ^  litotritìaj  rileya 
il  D.r  fiellardini  i  pregi  del  primo  sul  laterale; 
per  ciò  che  <]uello  percorre  la  più  breve  e  retta  via 
alla  vescica  nel  più  ampio  spazio  del  perineo,  am- 
pliato ancor  più  dal  cedere  delP  intestino  retto, 
lontana  dalle  arterie  che  possono  emettere  perico- 
lose emorragie,  segnata  dal  siringone  più  facilmente 
reperibile  alP  angolo  anterior-superiore  della  ferita, 
che  si  estende  con  precisione  a  tutta  profondità  per 
la  tensione  delle  parti  molli,  permette  al  dito  ver- 
ticale di  sentir  tosto  la  pietra,  ed  estrarla  in  questa 
direzione  con  la  tanaglia.  Ofiìre  perpendicolarmen- 
te una  facile  uscita  ai  frammenti  calcolosi,  al  san- 
gue ed  ai  lozj,  onde  non  infiltrino  \  ed  è  capace  senza 
pericolo  -della  massima  dimensione,  interessando 
ove  occorra  fino  al  basso  fondo  la  vescica,  evita  col 
coltello  tutti  gli  inconvenienti  del  gorgeret.  Cosi 
ancora  non  avvengono  i  danni  del  tagho  retto-ve- 
scicale:  il  pericolo  cioè  della  fistola  orinaria-inte- 
stinaie,  la  maggior  difficoltà  di  scoprire  al  retto 
il  siringone,  e  la  lentezza  nel  guarire  la  ferita  del- 
l'intestino.  Né  sconforti  F  operatore  la  lesione  pos- 
sibile col  taglio  mediano  dei  condotti  cjaculatorj 
comuni^  lo  che,  se  pure  avvenisse,  non  reca  funesti 
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accidenti^  e  che  si  può  anco  causare  moderando  il 
processo  della  operazione  con  le  cautele  proposte 
dair  illustre  Berlinghieri.  Dopo  d^  avere  nella  sua 
relazione  T  egregio  nostro  collega  esposte  le  dot- 
trine e  i  risultamenti  pratici  del  valente  Ds  Bdl- 
lardini,  discorre  intomo  al  gran  trovato  deUa  liùh' 
triùa^  la  quale  se  potrà  operarsi  in  tutti  i  casi, 
e  se  verrà  viemmaggiormente  giustificata  nelle  sue 
prove,  si  potrebbe  scrivere  fra  le  più  importanti 
scoperte  del  nostro  secolo.  £  qual  maggior  altro 
benefìzio  peUrlbolati  dal  mal  di  pietra,  poterla  in- 
frangere in  vescica,  porgendo  uscita  ai  frantumi 
per  r  uretra,  senza  sottoporli  allo  strazio  della  cru- 
dele operazione?  Ammirando  però  le  benemerite 
prove  del  Giiiithuisen,  d^Amussat,  di  Civiale,  Le 
Roy  p  Fournier,  che  primi  condussero  all'atto  pra- 
tico la  teorica  invenzione,  V  italiana  chii*urgia  si 
glorlerà  intanto  di  questo  suo  metodo  del  taglio  mC" 
diario^  immaginato  ed  avviato  a  buoni  effetti  nella 
nostra  Italia. 

Giovandosi  singolarmente  la  medicina  di  rimed) 
artifiziali  e  fattizj  (  nei  quali  or  si  sublima  la  elet- 
tiva potenza,  ora  se  ^e  sceverano  le  parti  oziose, 
ora  loro  si  fanno  assumere  nuove  qualità  per  nupve 
composizioni  ),  la  chimica  sempre  più  rallarga  1 
suoi  confini,  appresta  nuovi  mezzi,  lussureggiando 
sempre  di  nuovi  apparati  e  nuovi  ritrovamenti.  I 
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sali  di  Morfina  che  apparecchiar onsi  fin  qui  neUa- 
boratorj,  furono  il  solfato  ìieutro^  il  soprasolfato^ 
il  nitrato j  V  idroclorato ^  V  acetato^  ed   utilmente 

* 

in  luogo  deir  oppio  amministrasi  il  solfato  saturo ^ 
e  il  sottoacetato.  Il  nostro  industrioso  chimico-fiir- 
maceutico,   Stefano  Grandoni,  avvisando  (pianto 
riesca  giovevole  in  certe  indicazioni  Tlodio,  ne^ car- 
cinomi, negli  infarcimenti  e  induramenti  dell^utero, 
cercò  modo  di  attenuarne  la  troppa  attività,  che 
nella  pratica  lo   rende   tanto  pericoloso,  immagi- 
nando di  combinarlo  alla  morfina^  e  dando  cosi  ef- 
fetto al  suo  nuovo  composto,  Vidriodato  di  mot' 
fina.  La  combinazione  di  quest^  ultima   coli'  acido 
idrojodico^  si  presentò  a  lui  nuova  in  tutto,  non 
ne  avendo  mai  letto  in  verun  trattato  di  chimica 
o  di  materia  medica^  onde  guardando  ai  compo- 
nenti  di   questo   sale,  proluse  prima  ad  ottenere 
r  acido  idrojodico  nel  modo  che  segue.  Pigliò  una 
porzione  di  iodio  puro  con  ventiquattro  altre  parti 
di  alcoole,  del  peso  specifico  di  85o^  ed  ottenutane 
un'  intiera  soluzione,  poscia  in  un  vase,  chiuso  con 
turacciolo,  che  rimase  vuoto  per  la  meta;  ed  in 
altro    recipiente   simile    pose   tre  parti   di  solfuro 
ài  antimonio  pui*o  in  frantumi    con    dodici  altre 
parti  d' acido  idroclorico.  Si  valse  d'  un  tubo  pie* 
gato  ad  angoli  per  congiungerc  i  due  vasì^  fra  i 
quali,  passando  per  un  sughero   traforato,  entra- 


rono  le  due  sue  estremità:  avvertendo  che  quella 
cbe  riesce  nel  vaso  che  contiene  la  soluzione  del- 
F  iodio  trascorra  tutto  il  liquido,  e  clie  F  altra 
innoltrisi  soltanto  poche  linee  al  di  sotto  dell^aper- 
tura  del  secondo;  la  quale  fu  lutata,  onde  suggel- 
larsi  il  chiuso  apparecchio.  Corso  alcun  tempo  si 
destò  nella  mistione  del  solfuro  d^  antimonio  e 
dell^acido  idroclorico  un  movimento,  che,  mediante 
un  moderato  calore  sopposto  al  vase,  produsse  a 
termini  la  preparazione  delF  acido  domandato;  si 
dipinse  primo  la  massa  di  color  citrino,  indi  passò 
al  plumbeo;  e  diviso  F  acido  idroclorico  ne^  suoi 
componenti  per  dar  origine  al  cloruro  d^  antimonio 
ed  al  gaz  idrosolforico,  per  F  enunziato  tubo  gor* 
gogliò  d^  un  bel  color  d^  oppio  nella  soluzione  del- 
l' iodio.  Nessuna  preparazione  mostrò  più  chiara 
di  questa  la  formazione  degli  idracidi.  Lo  zolfo  che 
a  occhio  veggente  è  abbandonato  dall' idrogene,  e 
che  per  la  sua  insolubilità  nell'  alcoole  e  sua  spe- 
cifica gravità  maggiore  del  liquido  fira  cui  si  trova, 
va  ad  occupare  il  fondo  del  vase,  cessando  d'in- 
fluire F  evaporazione;  F  idrogene  nascente  che  si 
unisce  all'  jodio,  che  un  po'  alla  volta  si  discolora, 
segnando  i  momenti  della  sua  saturazione,  e  di- 
mostrando  come  gli  atomi  de'  suoi  componenti 
non  si  compenetrano,  ma  soltanto  si  ravvicinano. 
Ottenuto  a  questo  modo  F  acido  idrojodico,  nel 
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quale  galleggiava  ancora  alcun  minuzzolo  di  zolfo, 
fu  chiuso  in  un  vaso   adatto   e  posto  allo  scuro, 
perchè  V  aria  e  la  luce  non  lo  scomponesse.  Dopo 
alcune  ore  il  licor  si  fa  limpido,  e  feltratolo  per 
carta,  lo  si  chiude  siccome  prima  in  un  vase^  nella 
cui  parte   superiormente    vuota,  quando    vogliasi 
introdurre  una  cartolina  bagnata  di  tartaro  eme- 
tico, noterà,  col  tingersi  in    giallo,   la  presenza 
dell^  acido  idrosolforico,  che  potrà  vanir  tutto  a 
moderato  calore.  In  una  porzione   di   acido  idro- 
jodico  puro,  che   sottrasse   all^  azione    della  luce, 
per  determinare  i  mutamenti  cui  andava  soggetto, 
notò  il  nostro  chimico  i  seguenti  fenomeni,  che 
prima  di  lui  non  furono  da  altri  avvisati,   i .°  Cbe 
tanto  alla  superficie  che  nella  massa  del  fluido  si 
ingenerano  molti  cristalli,  siccome  aghi,  che  uni- 
sconsi  al  fondo.  a.°  Che  il  liquore  acido  non  duci 
scolorato   e  translucido   che    per    tre   giorni  soli 
3.^  Che  il  colorarsi  cominciò  dagli  strati  superiori, 
ne^  quali  si  mantenne  alcun  giorno,  indi  passò  ai 
sottoposti.  4«^  Che  i   cristalli  raccolti  sovra  una 
carta  beente,  da  scoloriti  ch^  erano  da  principio, 
si  tlnseix)  via  via  del  color  di  mattone,  cui  V  amù 
del  calorico  dissipò  al  tutto  in  uno  con  la  sostanaa 
costituita  dair  iodio  puro.  Premessa  V  esposta  pre- 
parazione che  somministrò  un  prodotto  salificante, 
con  tutti  i  noti  caratteri,  si  procedette  aUa  con- 


fexione  del  sai  di  morGna,  pigliando  ventuna  parti 
d^  acido  idrojodico  del  peso  specifico   di  870,  ot- 
tenuto dalla  descritta  operazione,  ed  una*  parte  e 
mezza  di  morfina,  sottilmente  polverizzata,  avutasi 
co' processi  di  Guillermonde.  Gittata  la  polvere  nel 
liquido,  si  spose  al  calore  di  pochi  carboni  il  vase, 
coverto  di  carta  traforata;  e  leggermente  agitan- 
dolo, si  compiè  la  chimica  unione,  segnalata  dallo 
scomparire  della  morfina.  La  soluzione  salina  non 
indugia  a  disporsi  in  forme  simmetriche  dissimilr 
affatto  da  quelle  della   morfina  e  delP  acido;  e  l 
cristalli  sparsi  alla  parete  ed  al  fondo  del  vase  si 
raccolgono  e  dispongono  fra  le  carte  emporetiche, 
d'  onde  si  levano  per  essere  custoditi  in  guardato 
recipiente.  Secondo  che  prova  il  nostro  Grandoni, 
tutto  ciò  si  deve  operare  in  recipienti  da  cui  Paria 
possibilmente  si  escluda,  e  fare  in  modo  che  nel 
più  breve  tempo  si  formi  V  unione  delP  acido  con 
la  base;  e  propone,  che  mediante  alcuni  accorgi- 
menti, si  giugnc   a  preparare  idriodati   doppj,   e 
tra  questi  quel  di  morfina  e  magnesia,  di  morfina 
e   potassa.   E  parlando  poi   dei   caratteri  e  delle 
reazioni  delP  idriodato   di  morfina,  ne  dice:  che, 
questo  si  cristallizza  in  bellissimi  aghi  setacei  che 
fannosi  in  croce;  che  il  sapore  ne  è  amarissimo, 
e  il  colore  come  di  paglia;  sciogliendosi  all'ordi- 
naria temperatura,  cosi  nell'acqua  come  neiralcoole. 
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Se  raccoltolo  In  un  cucchiajo  lo  si  espone  al  fuoco, 
si  fonde  in  una  massa,  che  a  guardarla  par  resi- 
nosa e  trasparente^  che  si  gonGa  e  mette  fumose 
lascia  un  residuo  come  di  lucente  carbone.  La  sua 
soluzione  per  fine  nelPalcoole,  posta  a  contatto 
nelle  qui  notate  sostanze,  si  condusse  ai  seguenti 
colori.  Nel  deutocloruro  di  mercurio,   si   tinse  del 
color  dello  zolfo  ^  nell^  acetato  di  piombo  fluido  co- 
lorissi di  giallo  la&guido,   come  nel   sotto-nitrato 
di  bismuto^   sul  nitrato   d^  argento   fluido   si  fece 
bianca,  indi  verd^  erba,  e  si  fece  bruna  nel  me^ 
curio  dolce.  Posta  a  contatto  dell^  acido  nitrico  e 
solforico  concentrati,  si  colorò  del  rosso  di  mat- 
tone, liberandosi  dal  radicale  dell^  acido  idrojodico; 
e  per  essere  la  soluzione  salina  non  acidula,  il  ta^ 
taro  emetico  assunse  un  color  citrino,  e  il  sotto- 
nitrato  di  bismuto,  un  ranciato  assai  brillante.  Con- 
segnato questo  nuovo  chimico  preparato  alla  Ter- 
gente industria  de**  buoni  pratici,  onde  se  ne  (accia 
prova,  siccome  fondente  di  carcinomi  e  segnata- 
mente degF infarcimenti  dell^ utero,  qualora  alle  im- 
maginate teorie  rispondano  buoni  effetti,  sarà  detto 
con  utilità  nei  venturi  Commentari. 

D^  altro  scritto  ancora  il  nostro  solerte  Grandoni 
intertenne  i  suoi  colleghi,  che  risguarda  la  corre- 
zione air  arte  chimica  nello  stillare  le  acque  aro- 
matiche^ e  che  può  dirsi  im  seguito  di  quanto  dis5e 


lo  scorso  anuo  sulPartie  di  render  grati  i  rimedj 
alla  bocca  deg]I  ammalali.  Avendo  egli  scorto  nella 
piena  farmacia  del  civico  Spedale,  che  co<jbste  ac- 
que, ottenute  con  gli  antichi  metodi,  si  fean  ipiv 
bidè,  scambiavano  Paroma  di  cui  voleansi  odoros^^ 
e  andavano  per  fine  a  male  in  poco  volger  di  mesi., 
pensò  nuova  maniera  di  stillarle,  e  non  ne  fece  ser 
|;reto^  nemico  natofatto,  com^  egli  è,  d^ogniscien* 
tifico  monopolio.  Così  s^  imbattesse  nel  segreto  del- 
r  idrofobia,  o  in  quelF  altro  del  non  morir  mai, 
come  noi  venderebbe  a  cfaichcssia,  se  dovesse  tar- 
dare un  minuto  a  manifestarlo  per  pubblica  utilità! 
Ma  prima  di  venire  a  dirittura  a  dire  di  fpjn^^io 
nuovo  modo  da  lui  immaginato  per  distillare  le 
acc[uc  aromatiche,  rassegna  i  molti  beneficj  che  jia 
ehimica  recò  alla  tecnologia  in  generale  ed  alla  m^c* 
eanica^  e  come  recandosi  da^  suoi  pacifici  labora- 
toTJ  alle  solerti  officine  degli  artieri  d^ogni  geneie, 
abbia  ammannito  i  metodi  più  facili  e  più  oppor- 
tuni e  più  utili  allo  avanzamento  e  perfeziona- 
mento d^ogni  arte.  I  regni  della  natura,  To^ga^iico 
e  l'inorganico,  ofirono  all'uomo  ed  a' suoi  cime^ti 
la  materia  prima.  Le  radici,  i  fusti,  le  cortecce, 
le  foglie,  i  semi,  gli  ol),  le  gomme,  le  resine,  le 
farine,  i  prodotti  della  combustione  e  della  fermen- 
tazione, le  cai*iii,  il  sangue,  le  pelli,  le  penne,  le 
ossa^  il  latte ^  la  cera,  la  seta,  comportano  P opera 
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moltiplice  dell^  umana  indostria^  come  le  gemme, 
le  terre,  gli  acidi,  i  sali,  i  metalli,  i  minerali  com* 
bustibili.  Dal  fusto  dell^  abete,   del  pino   e  delh 
quercia  secolare  si  vale  V  architettura  a**  suoi  intn- 
prendimenti,  cui  la  tecnologia  apprese  V  età  Tcrt 
e  capace  di  lor  maturezza,  e  come  la  minor  db* 
rata  deMegni  dipenda  dalla  non  affatto  mortifioita 
vegetazione  intcriore.  E,  comecché  di  tutte  le  piuite 
nostrali ,  la  corteccia  è  V  organo  principale  ddla 
loro  nutrizione,  cosi  fu  insegnato  doversi  tagliale 
ai  rigori  del  verno  tutto  all^  intomo  dell' albero  que- 
sta corteccia  presso  alla  radice,  onde  cessi  ogninor 
trizione,  e  che  per  tutta  là  state  6i  spogli  de'  sn^ 
A  lei  ricorrenti.  Insegnò  V  arte^  che  il  legno  si  pie- 
para  a  buona  riuscita  col  lasciarlo   immerso  nel* 
r  acqua ^  o,  raccoltolo  in  cassoni,  affumicarlo  «i 
acido  pirolegnpso,  che  ne  oostipa  tutti  gli  spirasli 
e  meati.  La  chimica  tecnologica  insegnò  al  tom- 
tore,  air  ebanista,  come  colorire,  invemicare,  po- 
lire i  legni  nostrali,  da  imitare  i  più  pregiali  d'ol- 
tremare^ apprese  ai  mani&ttori  della  paglia  i  iie- 
todi  dSmbiancarla,  di  colorarla^  ma  più  di  tutu 
giovò  il  conciapelli,  per  trasmutare  in  brevisoiao 
tempo  e  con  sostanze  indigene  le  pelli  verdi  di  caojo 
impermeabili  all'acqua.  Per  le  chimiche  doUriae 
potè  Seguin  calcolare  la  quantità  di  tannino  oc- 
corrente alla  piena  saturazione  della  gelatina,  ^ 
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-  ìnQmxe  delP  acido  gallico  sulla  fibr^.  animale.  E 
ii«corrmdo  il  Sig.  Grandoni,.  d^  altri  .vantaggi  che 
a  chimica  tecnologica  potrebbe  ancora  recare  ad 
illxe  arti,  se  fosse  consultata  e  chiamata  a  soc- 
correrle  9  rammenta  nella  sua  Memoria  quelle  pro- 
lozioni  artificiali  e  nostrane  che  comporterebbero 
Itili  rifonne  per  gli  antichi,  oscuri'  metodi  co^  quali 
i  eseguiscono.  L^  amido  della  nostra  provincia  sta 
QOlto  al  di  sotto  a  quello  del  milanese  e  d^  altre 
ittà  vicine^  pesante,  com^  egli  è,  ruvido,  per  lo 
iÒLy  scuro,  troppo  compatto,  mal  si  solve  nell^ac- 

na^  con  la  quale  forma  una  colla  niente  morbida 

* 

liscia.  Così,  e  con  più  ragione .  ancora  può  dirsi 
jella  nostra  panificazione,  rispetto  a  quella  della 
!U^;gior  parte  della  Lombardia  e  della  .Venezia  j 
d  è  vergogna,  che  dove  si  miete  il  fior  del  fra- 
(lento,  non  abbiasi  un  .  pane  leggiere,  candido  e 
ien  fatto  come  altrove.  U  arte  poi  della  distilla* 
ione  umida,  che,  come  quella  di  fare  il  pane,  il 
tino  e  la  birra,  sta  tutta  nell^ opera  chimica,  venne 
i  tutto  il  suo  migliore,  dopo  che  i  fisico-chimici 
^bero  stabilito:  che,  P acqua  si  scalda  fino  al  cen- 
wesimo  grado,  secondo  il  termometro  centigrado, 
M>Uo  la  pressione  di  centimetri  settantasei:  che 
^unta  a  quel  punto  più  non  cresce  la  sua  tempe- 
ratura^ ma  bolle  e  si  tramuta  in  vapore,  occu- 
pando  un   volume   di    1700  volte   circa,    secondo 
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Watt,  maggiore  di  quello  che  nello  stato  iMjnido: 
che  lo  estendersi  e  cohiprimetsi  del  vapore  prò- 
dede  dalla  sòa  tnèmpétràtiuca^  <:fotne  risponde  ajli 
compressione  admosferioa  il  grado  di  calore  per 
faitÌH  bollire  :  che  V  acqua  tecata  ad  alta  tempera- 
tura esercita  una  speeie  di  azione  dissolrente  eoa* 
tirò  le  pareti  ^^Vaii  dhe  la  colLtei^ono:  che  la 
distillasioiie  d  la  tapotiàiione  e  stieeessiva  coiideii* 
samento  del  vapore^  ehe  qùé^tA  finalmente  è  pia 
rapida  e  regolare^  compattati vameAte  alla  superfi- 
cie dentro  la  quale  si  opera,  òude  il  lambicco  dee 
c^truirsi,  come  mse^àtu  Thenard,  largo  Faper- 
tui^  dellli  Cucurbita,  ed  egualmente  largo  e  htt- 
vi^^imò  il  collo  dei  c^ftpitdlo.  Con  tale  apparee- 
diiò  distillatorio-,  ^ù  o  manèo  esatto,  e  spesso 
aiiborà  col  veéthio,  ^oglionsi  prepairàre  le  acque 
aromatiche,  che  iùno  un  compei^so  alla  amarita* 
dine  de^riknedj,  il  conforto  degli  amtealati.  Se- 
cando quello  che  pi^èscriTOiio  i  vècchi  ¥icettarj, 
fiho  dai  tempi  di  Attuario  e  di  Mestie^  sciolsi  git- 
tàt^  la  -9ostani:a  odo^rift^a  tie!  tatnbùl*la&o,  fino 
ad  étaipiflo  pel*  due  téfttàj  e  sopràvi  P  acqua  ént 
r  ÀvaTitt  per  qiiattrò  diti  trasversi^  adàtUièi  il  cap- 
pio alla  cuòuri)ita,  si  riempie  d'Acqua  fredda  3 
refrigerante,  chiudonsi  le  commesstafe,  e  poscia  al 
foco.  Ma  con  siffatti  procedimétafi,  j^r  qitanta  in- 
dustria e  diligenza  vi  si  usi  intorno,  non  sarà  mai 
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clie  r  acqua  stillata  non  mandi  odore  empireuma* 
tico  e  d^erba  cotta,  e  non  covi  il  germe  della  di* 
struzione^  eotali  acque  più  o  manco  impregnate  di 
aroma  ^  d^olio  volatile  e  di  mucilagine,  non  du- 
reranno sei  mesi  senza  farsi  torbide  ed  inacetirsi, 
comunque  le  si  guardino  in  luoghi  freschi,  rimo* 
ti  alla  luce,  e  in  piccioli  vaselli  coperti  di  sola 
carta.  Non  basta  il  consiglio  di  Baumè,  d^  esporle 
un  pajo  di  giorni  al  sole  per  allontanare  il  mo« 
mento  necessario  e  coesivo  della  corruzione ,  non 
vagliono  gli  avvisi  del  sagace  farmacista  milanese 
Sig.  Forati,  che  raccomanda  di  moltiplicare  i  lam- 
bicchi, piuttosto  che  usarne  un  grande,  nei  quali 
V  erba  cuoca  per  molto  tempo.  Una  lunga  espe- 
rienza che  mai  noi  falli,  sulle  buone  qualità  e  du- 
revolezza dell^  acque  aromatiche,  condusse  il  no- 
stro Grandoni  a  propalare  il  nuovo  apparecchio, 
da  lui  pensato  ed  operato  nella  farmacia  dello  Spe- 
dale. A  due  terzi  dell^  altezza  del  tamburlano,  col- 
locò un  catino  traforato  di  ferro  stagnato  o  rame 
(  escluso  il  legno  )  sostenuto  al  fondo  da  una  co- 
lonnetta: o  meglio,  appese  a  quell^ altezza  una  rete 
xnetallica,  che  pende  dal  sommo  interiore  dell'usato 
recipiente.  Fattasi  la  stagione  del  lavoro,  quando 
l'erbe  sono  più  vivide  e  ricche  d'aroma,  adattasi 
per  primo  al  fornello  il  tamburlano ,  nel  quale  si 
versa  acqua  nella  misura  che  si  disse  ^  onde  il  fondo 
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del  recipiente )   ch^ esser  dee  piano,  non  sia  offeso 
dalPazion  del   calore  sottostante.  Nella  parte  cara 
del  catino,  o  nella  pcndula  rete  di  larghe  maglie, 
adattasi  il  vegetabile:  avvertendo,  che  le  sostanze 
aromatiche ,  facili  ad  essere  spogliate  e  cercate  tutte 
dal  vapore,  pongonsi  intiere,  tagliandosi  in  miniu- 
zoli  quelle  di  forte  tessitura,  e  le  radici  secche  por- 
rannosi  prima  a  rammollare  nelP  acqua.   Giusto 
quindi  il  tamburlano  al  capitello,  suggellate  le  com- 
mettiture, unito  il  recipiente  alF  estremità  del  con- 
duttore del  vapor  addensato,  cominciasi  a  stillare. 
Per  amore  di  più  utile  semplicità,  propone  il  no- 
stro sperimentatore  di  sostituire  al  serpentino  uni 
sferoide  metallica  di  proporzionata  superficie,  da 
immergersi  pure  nelF acqua  fredda,  armata  di  vite 
ad  una  delle  estremità,  colla  quale  si  può  aprire 
per  essere  facilmente  e  pienamente  pulita  al  biso- 
gno. £  pone  due  tubi  ai  due  punti  più  lontani  della 
sferoide;  ufficio  dei  quali  sarà,  pel  superiore,  di  dare 
ingresso  al  vapore;  e  per  P inferiore,  una  uscita  al 
vapore  istesso   tramutato  in  liquido.  I  vapori,  il 
cui  abbondare  non  viene  dalla  maggiore  ampieztt 
delP  acquea  superficie,  ma  in  ragion  di  quella  die 
si  pone  in  contatto   della  sorgente  del  calorico, 
ascendono  via  via  a  fior  d** acqua;  e  levandosi  da 
quella   sagliono  a  investire  e  compenetrare  le  so- 
stanze  odorofe,  spogliandole  dell^  aroma  sfuggevo- 
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lissimo  (i)*  À  questo  modo  si  conservano,  à  suo 
dire,  tuttavia  intatte^  stillate  da  tre  anni,  nella 
sua  farmacia,  le  acque  di  melissa,  dMsopo,  di  ra- 
merino,  di  ruta,  di  menta,  di  spigo,  senza  che  in 
esse,  sia  mai  avvenuta  mutazione  del  lor  esser  primo. 
Il  fiE^tto  adunque  cade  in  confermazione  de^  sommi 
vantaggi  pensati  ed  ottenuti  dal  Sig.  Grandoni,  per 
così  Importante  e  facile  correzione  aU^  artificio  del 
lambicco;  onde  la  prova  spetta  più  largamente  ai 
farmacisti,  se  vogliono  avere  nelle  loro  officine 
acque  veramente  aromatiche,  purissime,  leggieri  e 
durevoli. 

Udì  r  Ateneo  il  valente  altro  nostro  chimico 
Giambatista  Ragazzoni  in  due  Memorie:  Funa  delW 
q[uali  appartiene  alla  farmacia,  T  altra  ptopriamente. 
alla  scienza  minerolqgica,  che  in  amendue  queste 
parti  dello  scibile  assai  vale  tra'  suoi*  compagni. 
Tocca  la  prima  il  Ricino  e  Folio  che  se  ne  sprer 
me  da' semi;  e  profittando  di  quanto  udì  raccd- 

(i)  Questa  maniera  di  preparare  le  acque  aromatiche  non  ti 
può  confondere  coi  metodi  conosciuti  di  Baumè  e  d^  altri  di- 
stinti farmacisti.  Questi,  benché  si  Tagliano  dMngegni  a  qualche 
modo  simiglianti  alla  proposta  nuova  maniera,  per  impedire  Tab- 
bruciarsi  dell^erbe,  queste  restano  però  immerse  nell^ acqua: 
quando  nel  metodo  presente  immaginato  e  seguito  da  molti  anni 
dair autore,  le  droghe  stanno  sempre  al  di  sopra  dell'* acqua; 
i  cui  Tapori  investendo  il  vegetabile  ed  estraendone  T  aroma  e 
Tolio  essenziale,  stillano  convcrtiti  in  acqua  aromatica. 
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poco  di  lÀrlralo  di  calce  che  immediatamente  pre- 
cipitò^ e  separato  di  bel  nuovo  e  con  lo  stesso  lae- 
todo  l'olio  dalla  sol^sione  acquea,  ottcnnesi  il  sag* 
gio  che  espose  alla  considerazione ,  de^  suoi  colleglli 
e  a  quella  del  publlico^  fra  gli  oggetti  di  patria 
industria  che  arriccliirono  P  accademica  esposisio- 
ne.  Limpidissimo^  sciolto  affatto  com''  acqaa,  sema 
odore,  leggerissimo,  non  {spiacevole  al  gusto,  e 
d^  un  leggier  colore  paglierino.  Il  nostro  collega  ne 
avverti:  che  da  codesto  suo  metodo  non  deonsi 
sconfortare  i  farmacisti,  comunque  vaglia  qualcbe 
cosa  r  addo  tartarico  che  vi  si  impiega^  perocché 
assai  poca  quantità  me  abbisogna,  e  tal  qual  lo  si 
adopera  lo  si  può  anco  ritrarre  e  raccogliere  per 
adoperarsi  nuovamente.  Ma  fìi  poi  detto  nell^  Ate- 
neo: Tolio  di  ricino  condotto  a  tanta  elezione  di 
limpidezza,  potrà  egli  valere  neU^ ugual  misura,  ed 
operare  nel  trattamento  delle  malattie  le  meravi- 
gliose sue  prove?  Non  dipenderà  la  profittevole  sua 
attitudine  dallMstessa  mistura  mucilaginosa,  dal- 
Pistessa  nausea  che  move  al  solo  vederselo  ap- 
prestare? Questi  dubb]  vogliono  essere  chiarijbi  dalla 
pratica  medica  e  dalP  uso  di  ripetuti  confkonti^  e 
quando  un  ugual  porzione  di  limpid^  olio  produca 
i  salutari  effetti  d^  altrettanta  quantità  del  comune, 
r  umanità  sofferente  doTrà  al  nosti*o  Ragazzoni  il 
risparmio   di  gravi  nausee  e  di   fasUdj.  Si  studiò 


anco  di  trarre  utile  partito  dai  residui  de^semi 
spremuti,  avuti  finora  in  conto  di  concime:  Togliam 
dire,  deUa  sansa.  La  grande  affinità  che  tien  Folio 
di  ricino  cogli  alcali  fece  in  lui  nascere  la  brama 
di  conoscere  se  colle  sue  rimanenze  si  potesse  com- 
por  sapone.  Pose  però  in  istato  di  ebullizione  nna 
determinata  quantità  di  soda  caustica,  e  dentroTi 
la  sansa  del  ricino  ridotta  in  minuzzoli,  agitando 
sempre  il  vaso.  Per  Fazione  dell^ alcali  n^ebbe  un 
denso  Uquore,  che  gittato  in  forme,  si  rafireddi 
e  compose  in  sapone,  compatto  e  trasparente,  il 
quale  se  non  varrà  a  tutti  gli  usi  del  fatto  col- 
Polio  d^ uliva,  tuttavia  potrà  valere  quanto  il  nero 
e  il  comasco.  Porgerà  poi  al  Sig.  Ragazzoni  mate- 
ria di  sottili  ricerche  un  fenomeno  occorsogli  in 
questa  preparazione,  che  fu  lo  svolgersi  d^una  gran 
quantità  d^  ammoniaca.  Questa  novità  moverà  il 
nostro  chimico  a  ripeterne  le  esperienze  ed  a  cer- 
carne le  vere  latenti  cagioni. 

Arricchì  in  aggiunta  la  nostra  raccolta  de'  mine- 
rali della  provincia  d**  un  nuovo  fossile  in  cui  si 
avvenne,  cercando  il  monte  Sasso,  fra  le  colline 
di  Urago-Mella,  Cellatica  e  Gollebeato:  monte  rie* 
chissimo  di  bei  fossili,  tra'  quali  la  lumachella  si* 
licea.  E  questo  minerale  delle  dimensioni  poco  più 
d' un  uovo  di  gallina^  pesa  un  sei  once,  il  colore 
è  giallo  alP  esteriore  per  causa  delP  aiplla  ocracea 
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in  coi  si  avvolgeva^  bigio  nelP interiore  con  alcuni 
pnnti  bianchi,  e  trasparente  agli  orli.  E  bucherato 
esteriormente  come  le  ooliti  scomposte,  poco  p^ 
sante,  e  per  ultimo  d^  una  struttura  a  strati  pan- 
lelli,  sottili,  costituiti   da   tanti  grani  semisferiGi 
schiacciati,  ond^egli  assume  la  bella  e  distinta  fo^ 
ma  de  la  pelle  o  spoglio  d^un  rettile.  Sotto  Fazione 
del  calorico  si  presenta  fosforescente,  e  sciogliesi 
quasi  tutto  nell'  acido  nitrico  con  viva  e  contipoa 
effervescenza  j  caratteri  questi  che  lo  farebbero  so- 
spettare un  carbonato  calcareo  con  alc^upU  mi- 
stura di  bitume.  Ma  la  speciosa  e  particolar  strut- 
tura di  questo  fossile  è  affatto  nuova  ^  e  tale  i^ 
poterselo  dire  d^  origine  organica,  come  madrepo- 
rìte  o  simili^  se  non  che  a  questa  induzione  op- 
f  ousi  la  sottigliezza  degli  strati.  Sospettò  ancora 
il  nostro  naturalista,  che  fosse  una  varietà  di  calce 
carbonata  oolitica^  ma  il  non  presentare  i  grani 
la  suddivisione  concentrica,  propria  di  quella  roc- 
cia, nel  dissuase.  A  quale  spezie  adunque  di  ca^ 
bonati  calcarei  apparterrà  il  nostro  minerale?  Alla 
calce  semplice  pura  spatica  mai  no:  distinguendosi 
essa  per  frattura  lamellare  bensì,  ma  non  a  strati. 
Se  non  che,  avuto  riguardo  alla  facilità  che  distin- 
gue la  materia  calcare  d^  essere  tenuta  in  dissob- 
zione  da  un  liquido,  e  di  separarsene  agevolmente, 
cristallizzandosi  regolarmente  o  no,  secondo  le  cir- 


costanze,  presentando  sempre  una  tessitura  difib» 
rente^  da  ciò  si  potrebbe  ripetere  la  genesi  del  nuo* 
ve  fossile,  ch^egli  chiamò  dai  suoi  proprj  appa- 
renti caratteri:  CtUce  carbonata,  concrescionata  a 
strati  paralelU.  Sariàsi  forse  potuto  appellare  que- 
sto fossile  per  le  sue  forme  e  proprietà  con  un  solo 
vocabolo^  ma  fino  a  che  nuove  e  ripetute  investi* 
gazioni  sulla  sua  natura  non  siensi  fatte,  il  nostro 
minerologo  non  si  arrischiò  prudentemente  d^im* 
porgli  un  proprio  e  solo  nome« 

£  dagli  studi  moltiplici  della  chimica  e  della  mi- 
neralogia, ne  condusse  a  quelli  dell^  Istoria  natu* 
rale  e  della  Botanica  quel  buon  amico  di  tutti  i 
buoni,  quel  buon  precettore  di  cotali  materie:  il 
degnissimo  D.^  Giovanni  Zantedeschi.  Sia  lode  a 
lui,  e  la  sua  lode  tomi  a  rimprovero  di  que^  va- 
lenti, che  diconsi  affatto  inediti  dal  ricordarsi  vivi 
colla  sapienza  decloro  scritti:  recandone  la  colpa 
alla  pratica,  che  tutta,  a  lor  dire,  ne  occupa  la  vita 
e  toglie  ogni  tempo  ad  altri  studi.  £  parlando  di 
care  e  degne  e  sapienti  persone  ^  noi  non  vorremo 
usare  gravi  parole  contro  V  indebito  loro  silenzio 
scientifico,  temendo  di  non  manifestare  acerbe  ve- 
rità in  odio  dell^amicizia^  comecché  la  fiaicoenda  non 
sia  poi  sempre  tanta  da  rubar  la  vita,  e  ogni  modo 
di  far  parte  ed  insegnare  altrui  quello  che  loro  oc- 
corre neir  esercizio  dell^  arte.  Questo  non  li  scusa 


presso  ai  loro  contemporanei,   alla  cui   maggiore 
istruzione  si  negano^  sottraendo  così,  per  quanto 
sta  in  essi,  al  comune  deposito  delP umano  sapere. 
E  questa  istessa  cosa  lor  dice  col  fatto  il  nostro 
D.**  Zantedeschi,  il  quale  condotto  ad  esercitar  la 
medicina  fra  le  più  lontane  e  sparse  montagne  de 
le  nostre  valli,   fra   le  catapecchie  de' mandriani, 
sui  greppi  inacessibili  e  faticosi,  inUr  spcelea  fera" 
rum^  non  lascia  tuttavia  passare  anno  accademico 
senza  dimostrarsi  con  sua  lode  ed  altrui  utilità: 
venendo  a  posta  a  leggerne  alP  Ateneo  alcuna  bella 
cosa  che  risguarda  le  scienze   naturali  da  lui  de- 
gnamente professate.  E  tanto  maggiormente  F  Ate- 
neo dee  lodarsi  e  gloriarsi  di  così  esperto  collabo* 
ratore,  in  quanto  che,  si  considera  il  lungo  studio 
e  r  opera  e  la  spesa  e  la  fatica  e  il  pericolo  delle 
sue  dotte  peregrinazioni  a'  più  aspri  luoghi  e  lon- 
tani, onde   mettere  insieme  tanta  dovizia  di  sa- 
pere. Né  ingrato  per  altro  dimenticò  P  Ateneo  le 
debite  ricompense  di  premio  a  tanto  travaglio^  che 
premio  onoratissimo  ottennero,  e  la  sua  CoUezime 
e  dichiarazione  delle  piante  alpine  della  pro^nneta, 
i  funghi  alpini^  le  alighe  del  bresciano,  le  epatick, 
le  felci  y  i  muschi  y  le  conf&ve^  ed  altre  Memoiie 
cui  sana  lungo  annoverare.  Essendo  però  suo  iir 
visamento  di  comporre  tutta  insiemd-la  Flora  bre- 
sciana, ed  avendo  di  ciò  fatto  parola  all'Ateneo. 
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udì  da  ultimo  da^  suoi  amorevoli  coUeghi  il  deside- 
rio, come  al  pia  presto  ei  volesse  dar  mano  a  par-^ 
lare  di  quelle  piante  separatamente  che  ci  stanno 
d^intomO)  e  notare  le  qualità  e  proprietà  loro  che 
più  tornano  vantaggiose  nell'uso  della  vita  e  spe? 
aialmente  delibarle  salutare.  Che  per  vero  d^re  non 
sono  altro  che  vano  apparecchio  di  lusso  scienti- 
fico, quelle  tante  miriadi  di  stii'pi,  i  cui  nomi  adem- 
piono tanti  volumi  di  botanica,  la  cui  esilità  • 
picciolezza  non  le  lascia  manifeste  all^  occhio  nudo , 
e  fuggono  air  osservazione  per  la  troppo  dilicata 
struttura,  da  non  potersene  trarre  alcun  utile  par- 
tito. E  sono  codeste  le  sfirie^  le  muffe ^  le  tricìde^ 
le  dictidie^  le  oscillarie^  confers^e^  tricodermi^  tuber-- 
colariey  sfemoniti  e  milP  altre,  di  cui  abbonda  la 
classe  crittogamia,  e  che  vivono  parassite  sui  ve- 
getabili fenerògami,  alla  cui  sola  distruzione  pare 
che  la  natura  le  abbia  create.  Perocché  al  loro  ap- 
parire, questi  vegetabili  fannosi  ognor  più  poveri, 
intristiscono,  muojono.  E  di  tutto  quello  che  non 
giova  od  ammazza  (  sia  grande,  sia  picciolo  )  non 
vuoisi  tener  conto,  o  far  molte  parole.  Ma  né  por 
queste  famiglie,  inutili  o  nocive,  saranno  trascurate, 
ma  verranno  distribuite,  ed  assegnato  a  ciascuna  il 
suo  posto  nella  generale  compilazione  delle  spezie 
indigene  nostrali.  Or,  come  prodromo  delP  opera 
sua,  e  come  appendice  alla  Flora  generale,  benché 
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faccia  parte  da  sé,  il  nostro  Zantedesdu  ci  pro- 
dusse un  saggio  della  flora  medico-economica,  gii 
da  lui  condotta  a  termine,  e  che  a  pubblico  be* 
nefizio  sarà  stampata.  Nel  registrare  cV  egli  fa  or* 
dinatamente  queVegetabili  che  ci  stanno  in  sugli 
occhi,  ne  dice  il  carattere  generico  e  specifico,  i 
sinonimi,  le  qualità  e  podestà  elettive  nella  medi- 
cina^ ne  dà  la  descrizione,  V  oso  e  la  storia.  Per 
dar  (juindi  un  esempio  del  metodo  da  lui  seguito, 
noi  porremo  qui  sotto  descritti  i  due  primi  arti- 
coli che  ci  si  fecero  innanzi  all^  aprire  del  manu- 
scritto:  la  Graziola  e  P Àtropa^  come  qae^due  sem- 
plici, il  primo  de^ quali,  vuoisi  che  guarisca  dalla 
pazzia,  Paltro,  che  la  feccia  montare.  Eccone  il  testo. 

Graziola. 
Carattere  generico. 

fi  Due  bractee,  o  foglie,  che  sostengono  un  ca- 
n  lice  profondamente  diviso  in  cinque  lacinie:  co* 
39  rolla  a  due  labra  poco  distinte,  con  lungo  tubo: 
t  quattro  stamigne,  due  delle  quali  sono  stenK: 
y»  capsula  con  due  valve  che  contengono  molta  le* 
n  mente.  Appartiene  alla  stessa  classe  ed  ordine 
y»  deUigustri  nel  sistema  di  Linneo,  ed  alla  fami- 
"  glia  delle  personaie  neW  ordine  naturale.  Si  dice 
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»  Graziola,  dal  Isltino,  quasi  iossefior  di  grazia^ 
»  per  le  molte  e  grayl  Éaalattie  di  cui  guarisce, 
'   secondo  il  dettato  delle  farmacopee* 

GfUUIOLÀ   OFFICIlfAtB* 

Carattere  essenziale,  speciJicOé 

ft  Foglie,  percorse  dalla  base  all^  àpice  da  ire  sol- 
»  chi,  piegate  all'orlature,  addentellate  alla  sommità. 

Sinonimi  della  spezie, 

fi  Grati  ola,  floribus  pedunculatis^  foliis  lanceo- 
n  latis,  dentatis.  Linneo,  i^.  plani. 

fi  Digitalis  minima.  Segider. 

»  Herbe  aux  pauvres  hommes*  Vicat. 

ff  Graziola,  stanca-cavalle. 

n  Nasce  ne' prati  paludosi  di  santo  Andrea  nel 
ft  comune  di  Bovegno  in  Val  Trompia. 

fi  Amarissimo  e  nauseoso  è  il  sapore  di  questa 
»  poco  aggraziata  Graziola^  e  usandone  quand'ella 
n  è  ancor  yerde,  adopera  con  molta  forza  sul  tubo 
1»  intestinale,  concitando  vomiti,  evacuazioni  al- 
n  vine  e  recando  fino  all'enteritide.  Boberawe  n'ha 
fi  visto  morir  pareccbi,  e  Bucbner  ne  avvisò  tre- 
n  mendi  fenomeni  in  chi  ne  volle  abusare.  Reid 
19  asserisce  d'  aver  vinto  con  questa  malattie  per- 
n  tinacissime,  guarendo  tre  maniaci  nell'  ospitale 
fi  di  Vienna  coli' estratto  di  sua  radice,  dopo  molti 
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9  rimedj  senta  frutto  adoperatisi*  l^  dose  ordina- 
n  ria  corre  dai  venti,  ai  ^aranta  grani  ^  e  in  poi- 
n  vere,  la  si  può  somministrare  dalla  mezza  dram- 
n  ma  all^una  e  mezza,  per  la  indigestioni,  P ascile 
SI  stenica  ed  ostruzione  de*  visceri.  Se  ne  yagliono 
n  con  fortuna  iveterinar),  collo  infonderne  fino  a 
n  un^  oncia  in  una  libbra  d^  acqua.  La  storia  del- 
n  r  epizoozia,  occorsa  nell^Àlsazia  nel  174^  la  lao- 
n  comanda  nell^nso  comuAe  per  simili  avyenimenti. 
n  Della  Graziola  non  fan  pasto  gli  animali,  se  non 
n  affamati^  e,  dove  alligna,  guasta  i  prati. 

ÀTROPA. 

CamUere  generico. 

n  Frutto,  che  alla  vista  e  ad  alla  forma,  pare  nna 
99  ciliegia  nera  matura;  portato  sur  un  calice  fatto 
n  a  sottocoppa,  le  cui  lacinie  rivolte  all^ indietro, 
n  fanno  angolo  retto  col  di  lui  corpo.  Appartiene 
»  alla  stessa  classe  ed  ordine  de' ligustri  nel  si- 
»  stema  linneano,  ed  alla  famiglia  naturale  de'sò- 
Si  lani.  Atropa  vien  dal  greco  ATjposnnj:  quella  bnit- 
"  tissima  fra  le  Parche  sorelle  che  adopera  le  fa- 
f>  bici  nel  filo  di  nostra  vita;  notandosi  con  dò 
»  gli  effetti  mortiferi  che  il  frutto  di  alcuna  qiese 
»  di  questo  vegetabile  reca  con  seco,  introdotto  chs 
^  siasi  nel  corpo. 


Atropa  Bblladomnà. 
Carattere  essetiziale,  specifico,. 

9>  Due  tubercoletti  giacenti  fra  i  ripostigB  delle 
n   antère,  foglie  ovali. 

Sinonimi  della  spezie* 

n  Àtropa,  caule  herbaceo,  foliis  ovatis,  integtis. 
9  Poli.  pag.  si6o.  Belladonna,  caule  herbaceo^  bra* 
m  chiato:  foliis  ovatis,  lanceolatis,  integerrìmis. 
»  HaU.  Hist.  V.  579.  La  Belladonna.  Manuale 
51   Veterinario,  pag.  4o- 

99  Abita  le  falde  della  montagna  chiamato  Dosso 
9»  akoj  ne  la  valle  di  S.  Colombano,  Val  Trompia. 
»  Il  frutto  de  la  Belladonna  è  un  potente  narco- 
n  tico,  e  tremendi  ne  sono  gli  effetti  mangiandolo 
99  in  fallo,  o  amministrandolo  come  rimedio  senza 
»  la  debita  misura.  Racconta  lo  Scopoli,  che  im 
I»  Parroco  convitando  alcuni  amici  alla  festa  d'un 
n  Santo,  fra  gli  altri  frutti  della  stagione  fu  re- 
fi  cato  alla  mensa  un  canestro  di  queste  pseudo- 
9»  ciriege,  che  faceano  la  benedetta  voglia^  còlte 
n  e  donate  da  un  paesanello  che  volle  farsi  onore, 
s»  Lodarono  i  convitati  il  bel  presente^  ma  da  li 
n  a  poco  queUa  allegra  e  gioconda  casa  si  voltò 
»  in  un  vero  spedale  di  paxzi  furibondi,  e  il  pa* 
n  drone  fra^  primi  ^  quali  sorpresi  da  fortissime 
n  convulsioni,  quali  uscendo  in  istraordinarj  deli* 
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99  ramenti ,  correano  forsennati  e  come  invasati  per 

n  le  camere  urlando  com^  diavoli,  e  il  più  acoen- 

n  nando  di  voler  gittarsi  dalle  fenestre.  V^  accorse 

99  lo  Scopoli,  ed  avuto  indizio  de^firutti  inangiati, 

99  a  tempo  li  salvò  tutti  con  V  emetico*  Non  cod 

99  fortunati  furon  altri;  e  quanti  pastori  e  mar 

99  driani,  allettati  dalla  beUeiza  del  frutto  e  sti- 

99  molati  dalla  sete  ne  fon  cil>P|  muojono  senza 

M  soccprso  per  le  montagne.  Leggasi  nell^  storie 

99  di  Scozia,  che  i  Danesi,  venuti  a  guerra  co^ 

I»  Sve^zesi,  bevvero  vino  affatturato  con  la  Bella- 

99  donna,  onde  caddero  in  tanto  sopimento  chei 

99  neniioi  li  pigliaron  tutti  sisnza  resistere.  Anco  ai 

»  veterani  di  Marco  Antonio  intravenne  lo  stesso. 

91  Nelle  bacche  della  pianta  sta  principalmente  e 

n  più  potente  il  veleno,  e  presene  dalle  quattro 

»  alle  dieci^  se  V  arte  non  procura^  ammazzalo. 

y*  Susqita  questa  bacca  un  delirio,  che  in  snOe 

9»  prime  potria  dirsi    gioconda  ebrietà^  poi  volta 

"  |n  forore,  cui  si  accompagnano  capogiri,  ango- 

9»  see,  tr^mortimenti ,  letargo.  Reca  in   altri  un 

»  ^battimento  in  tutta  la  persona,  la  parlila  aDe 

»  gambe,  l'epilessia,  P  apoplessìa,  ^a  medicina  ne 

>»  foce  sperimento  nelle  malattie  del-  sensorio  d'i&'p 

»  dole  iposteoica,  offevcndoms  la  foglia  in  polrere 

99  nella  dose  d'  un  grano  fino  a  quattro.  Lodanh 

»  i  seguaci  delle  dottrine  del  celebrato  Rasori,  di 
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n  virtù  controstlmolante,  adoperandola  nelle  ma* 
n  nie,  nelle  malinconie,  nell^  epilessìa  e  nelle  neu- 
n  ralgie  della  faccia  di  natnra  ipostenica.  Anco 
9>  Parte  tintoria  si  giova  del  succo  delle  bacdie, 
»  e  i  pittori  ne  traggono  un  bel  verde  che  si  usa 
n  nelle  miniature.  Raccontasi  finalmente ,  che  al« 
n  cune  donne  d^  Italia  ne  facessero  un  lor  cosme* 
»  tico  particolare,  traendone  un^  acqua  per  ram* 
»  morbidlre  la  pelle  e  Imbiancarla^  onde  la  vene- 
0  fica  stirpe  fu  detta  Belladonna. 

Di  questo  passo  il  nostro  botanico  segue  la  sua 
rassegna  delle  piante  nostrali^  fiorendo  qui  e  là 
le  sue  dichiarazioni  con  Istorlelle  opportune,  con 
ricordi,  con  erudlzioni^  onde  ognor  più  se  ne  ma- 
lifestino  le  nature,  le  differenze  fra  Fune  e  Faltre^ 
le  qualità  e  gli  usi.  Quando  avremo  intera  tutta 
?  opera,  ne  faremo  argomento  di  più  ampia  in* 
formazione  \  paragonandola  coIP  altre  Flore  che  si 
stamparono  fin  qui  in  Italia  e  fuori. 

E  parlato  avendo  fin  qui  de^  vegetabili,  neces« 
sanamente  entra  in  discorso  ciò  che  poi  li  danni- 
Sca;  che  dopo  V  inclemenza  delle  stagioni  e  delle 
meteore,  vengono  gli  insetti  a  guerreggiarli.  U  gra<* 
^e  danno  che  la  Falena  disparì  recò  alF  orto  bota- 
lico  del  R.  Liceo  di  Mantova,  li  cui  bruchi  mol- 
iplicandosi  alP  infinito  lo  disertarono^  mosse  quel 
>rofessore  Giuseppe  Bendiscioli  a  studiar  Findole, 
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le  abitudini,  le  forme,  i  mutamenti  di  codesti  in- 
comodi e  maravigliosi  animali.  Entrando  a  parlare 
de^  quali,  pò  tea  pur  dire   con  Plinio,   in  his  tam 
parvis^  atque  tam  nullis^  quce  ratio  ^  quanta  visy 
quam  inextricabili$  perfectiol  (i)  La   maravigliosa 
loro  fecondità  ismarrisce  quasi  ed  annienta  Fanimo 
del  filosofo,  compreso  d'  alto  e  religioso  stupore. 
L^ape  mellifica  partorisce  in  un  anno  dalle  quindici 
alle  quaranta  mila  uova  ^  fino  a  centomila  in  ven- 
tiquattr'  ore  la   Termite   dell'  Indie^   trecento  no- 
vantaquattromila se   ne   rinvennero   in  un  carpio, 
e  nove  milioni  in  uno  storione  di  mezzana  gran- 
dczza.  Quale  immensa  profusione  di  germi!  Qoal 
suolo  basterebbe  ad  accoglierli,  quali  acque  a  con- 
tenerli, se  tutti  fedelmente  si  conservassero  perla 
rigenerazione?  Ma  v'  hanno  forze  in  natura  che  vi 
si  oppongono,  e  che  si  adoperano  in   senso  con- 
trario alla  vita^  formando  così  un^  antitesi  subli- 
me a   cosi   splendido   e  prodigioso    scialacquo  di 
creazione.    Lo  appetire    e    V  ingordigia  di    alcuni 
animali,  F  inclemenza  delle  stagioni,  le   meteore, 
gli  allagamenti,  i  contagi,  operano  nel  modo  pin 
regolare  e  più  provido  in  questo  senso;  attempe- 
rano  il   soperchio   degl'individui,  cui   segnano  il 
loro  confine,  oltre  al  quale  non  si   passa.  PeroC'^ 
che  Dio.  Giocatore  abbonda  nel  fare,  e  dispensa  il 

(I)  Lib.  XI. 
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fatto  con  sublime  economia,  propria  a  lui  solo. 
Ma  queste  forze,  pur  naturali  moderatrici  delle 
prolifiche  virtù  e  tutrici  delF  armonia  del  creato, 
non  sono  alcuna  volta  cosi  pronte  ed  efficaci:  che 
di  quando  in  quando  o  V  una  o  P  altra  spezie 
trascende  i  suoi  limiti,  V  equilibrio  locale  si  scom- 
pone^ e  noi  per  grazioso  intrattenimento  di  eru- 
dizione, ne  rechiamo  qui  gli  argomenti  del  nostro 
professore.  Cosi  la  formica  (  Termes  fatalb  )  tre- 
mendo flagello  delP  Indie,  di  soppiatto  repe  innu- 
merevole negli  abituri,  ne  trafora  ogni  legno,  ogni 
serraglio,  ne  tenta  e  rode  le  travf,  i  pavimenti, 
crollandone  i  meglio  commessi  edificj.  U  coniglio, 
sforacchiando  il  terreno ,  mette  al  suolo  col  tempo 
i  palagi  nelle  indolenti  Spagne^  la  locusta  viag- 
giatrice (  gryUus  migratorius  J  mette  a  sacco  le 
province  d'  Arabia,  d'  Egitto,  di  Tartariaj  recando 
dappertutto  la  vera  fame,  perchè  distrugge  ogni 
produzione  ancora  in  verde.  MIll^  altre  pesti  in  som- 
ma si  gittano  or  qua  or  là,  affamando  que^ popoli 
fra  cui  ^  imbattono.  L' orto  botanico  di  Mantova 
per  siffatte  mine  fu  manomesso  e  disertato  dai 
bruchi  della  yoiena  dispari^  cui  seppe  con  tanti 
ingegni  guerreggiar  poscia  e  distruggere  quel  pra- 
ticissimo giardiniere.  Paolo  Barbieri,  nome  non 
ignoto  fra  i  concorrenti  ai  premj  d'industria  na- 
zionale. Sul  finir  di  maggio  del  1 8a8  si  moltiplicò 
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tanto  codesto  animale,  che  il  suolo  e  le  piante  ne 
brulicavano^  e  in  pochi  giorni  P  intiero  orto^pa- 
scinto  e  sfrondato,  da  florido  e  verdeggiante,  si 
fece  svenuto  e  ingiallito,  come  se  i  geli  dell^  in- 
verno r  avessero  offeso  fuor  di  tempo.  La  falena 
dispari  (  Phalsna  bqmbix  disp.  )  differisce  molto 
poco  dal  baco  da  seta.  Gonfio  n'  è  il  corpo,  bianco, 
peloso^  fosche  le  antenne  e  piumose^  due  palpi 
assai  corti,  cilindrici,  vellutata  Ha  i  piedi  fasciati 

di  gialloscuro,  due  paja  d'  ale  di  color  bianco-spor- 

• 

co,  le  cui  sommità  si  punteggiano  di  nero ^  il  pajo 
d'  ali  anteriore  è  assai  più  grande  del  posteriore, 
e  fa  mostra  di  varie  strisce  ondeggianti,  trasversali 
del  color  dell'  ebano.  H  maschio  si  distingue  dalla 
femina  per  antenne  assai  più  folte,  corpo  molto 
più  picciolo  e  traente  al  color  grigioHiebuloso.  La 
femina  si  distingue  anco  per  una  tacca  oscura  al 
margine  estemo  delle  due  ali  principali;  la  è  tona, 
pesante,  infingarda,  come  la  brutta  specie  del  re 
dell'api,  che  vuoisi  ammazzare: 

*    ìUe  horridus  alter 

Desidia  j  latumque  trahens  ùiglorius  alvum.  (i) 
Si  appiatta  neghittosa  ne' tronchi,  va  via  grave 
in  su  Pali,  non  vola  che  di  notte;  ingloriosa &t« 
toressa  della  sua  brutta  generazione.  Qualche  ora 
dopo  il  suo  nascere  Impone  da  trecento  ova,  minori 
(I)  Vmc.  G.  4. 
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in  grossezza  delle  sementi  del  papavero,  ch^ella 
ra  incpllando  sui  rami  e  sulle  muraglie,  e  le  di- 
fende, avvolticclùandole  in  certa  peluria  siccome 
d?asclepia,  di  cui  si  spoglia  Pabdome.  Un  battito 
d'ale,  un  contorcersi  convulsivo,  un  tremito  ac- 
compagna il  metter  delle  uova,  comunque  non  vi 
concorra  il  maschio  j  ma  sterili  sono  allora,  né  la 
madre  le  cura.  Vispo  al  contrario  e  leggiere  ap- 
pare il  maschio;  gode  volar  di  giorno,  e  va  pazzo 
del  congiungersi;  dopo  di  che,  per  subitanj  tremori 
finisce  tramortito  la  breve  sua  vita.  Al  rivestirsi 
che  fanno  le  piante  di  nuovi  germogli,  e  quando 
più  lussureggia  primavera,  esce  la  mala  prole  a 
disertar  la  campagna,  rosecchiando  dai  più  teneri 
polloni  alle  piante  più  robuste.  Questi  bruchi  hanno 
corpo  assai  gremito  di  peli,  disposti  a  mazzetti; 
bruno  al  di  sopra,  bianco  ai  Iati,  giallognolo  sul 
ventre;  grosso  dai  venti  ai  ventiquattro  millimetri, 
non  più  lungo  dai  sei  a  sette  centimetri.  Hanno  testa 
grossa,  nudo  il  muso,  rotondo,  del  color  d'ocra, 
con  due  bende  verticali  nerissime  nel  mezzo;  la  sua 
bocca  si- compone  di  due  mascelle  coriacee,  a£G- 
latissime,  dentate;  di  due  palpi  membranosi,  brevi, 
solcati;  d' un  labro  superiore,  ampio,  tagliente,  e 
dell'  apertura  della  filiera,  onde  trae  le  bave  della 
seta.  Ha  sedici  zampe,  disposte  a  due;  sei  delle 
quali  sono  scagliose,  acuminate  e  negre,  giacenti 
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sulle  prime  tre  anella  del  corpo  ^  le  altre  sono 
membranose^  giallastre,  incombenti  al  sesto,  set- 
timo, ottavo,  nono  e  duodecimo  anello.  Si  fregia 
il  loro  dorso  di  ventidue  prominenze,  tondeggianti, 
coronate  di  lungbi  ed  ispidi  peli,  disposti  in  dop- 
pia serie.  Splendono  le  prime  dieèi  d^  un  bel  colore 
olivastro,  cilestro  o  sanguigno,  e  le  ulteriori  à'm 
vivissimo  cremesi.  Ma  lasciam  lì  di  descrivere  più 
minutamente  cosi  maravigliose  pesti,  e  basti  sapere^ 
che  al  quarantesimo  quinto  giorno  ÌB^Jalena  giugat 
a  tutto  il  suo  accrescimento,  tragittando  allo  stato 
di  ninfa  coperta.  In  questo  frattempo  sciogliete 
volte  la  pellicina,  e  si  fa  della  grossezza  e  del  peso 
due  mila  quattrocento  volte  più  da  quando  ch'ella 
nacque.  Move  con  celerità,  sciogliendosi  e  ra^rnp- 
pandosi  come  le  geometre^  si  arrampica  agli  arbo- 
scelli, arricciandosi  e  lasciandosi  cadere  a  tcna 
dove  la  si  tocchi^  divincolandosi,  presa,  e  cercando 
ogni  via  e  potere  di  mordere.  Come  le  tignuolce 
i  ragna  teli,  volendo  cangiar  sito,  svolge  dalle  sue 
filiere  ima  funicella,  oscillando,  pensile^  fino  a 
che  un  alito  d^  aria  la  rechi  dove  intende  appi- 
gliarsi. Come  il  baco  da  seta,  quando  il.  bruco 
vuol  passare  ad  altre  sembianze,  resta  dal  cibo, 
scende  lenta  lenta  dagli.alberi,  cerea  e  s'appiatta 
tra  le  fenditure  delle  muraglie  e  gli  screpolamenti 
delle  piante^  vi  fabbrica,  una  spezie  di  reticella  io 
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CUI  si  avvolge;  e  cosi  pendula  e  capovolta  si  sta 
arcanamente  maturando  le  nuove  forme, 
*  .  .  .  .  onde  ai  caldi  soli 
Uscir  dal  career^  trasformata,  e  breve 
Godersi  il  dono  della  terza  vita,  (i) 
II  nostro  botanico  fregiò  la  sua  Memoria  sulla 
fidena  di  bellissimi  disegni  colorati  di  questo  ani- 
male ne'  suoi  diversi  stadi  di  vita.  Né  qui  possiamo 
tenerci  dal  lodare  debitamente  cbi  disegnò  con 
tanta  perfezion  naturale,  e  studiò  con  tanta  verità 
a  colorare;  e  questa  istessa  lode  di  verità  nel  di- 
segno e  nei  colori,  consegue  tuttavia  nella  colle- 
sione e  descrizione  de'  funghi^  i  cui  fascicoli  vengo- 
no dairistesso  onorevole  collega  in  dono  all'Ateneo. 
Or  vengasi  quello  che  nella  fisica  meccanica  e 
speculativa  s^  è  detto  da'  nostri  egregi  colleghi.  E 
prima  di  tutto  sappiasi,  che  il  Cav.  Francesco  Car- 
lini, astronomo  di  Milano,  si  ricordò  agli  scien- 
ziati del  bresciano  Ateneo  (  ma  veramente  clii  tanto 
vale,  non  può  dimenticarsi  che  viva  )  col  mandar- 
ne il  suo  scritto,  pubblicato  già  negli  atti  della 
Società  Italiana:  SuUa  legge  delle  variazioni  orarie 
del  barometro.  Ecco  adunque  al  ricordar  Carlini 
sorgere  anco  il  pensiere  di  consegnarne  lo  scritto  al 
professore  Antonio  Percgo,  perch'  egli  ne  amman- 
nisca  le  ardue  dottrine  e  le  spieghi,  senza  ch'altri 

(i)  MAscmRom. 
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vi  si  affatichi  intomo,  alP  Ateneo.  Perocché  è  Io* 
dato  costume  fra  noi,  che  delle  opere  che  nun- 
dansi  in  dono  all^  Ateneo  ad  arricchire  la  nostra 
biblioteca,  il  Segretario,  o  altri  per  lui  (  quando 
la  materia  trascenda  il  saper  suo  )  renda  conto 
ai  colleghi  ^  si  perchè  sia  reso  un  grato  ricambio 
di  onorata  ricordazione  ai  donatori,  come  ancora 
per  r  istruzione  istessa  ed  informazione  de^socj, 
alle  cui  mani  non  potessero  questi  libri  simulta- 
neamente pervenire^  onde  per  molti  non  torni 
inutile  la  cortesia  de^  donatori,  ed  insaputo  (peUo 
che  questi  libri  contengano.  Lodando  il  qual  co- 
stume, il  professor  Perego,  persuaso  che  delle  opere 
scientifiche  non  si  debba  soltanto  accennare  Tidea 
e  lo  spartito,  ma  pienamente  come  tuoIsì  estimare 
Descriptas  servare  uices^  operumque  colores:  sì  fece 
a  dire  dottamente  intomo  alle  cagioni  del  feno* 
meno  avvisato  dal  cav.  Carlini  sulle  variazioni  ora- 
rie del  barometro.  Questo  istromento  di  cui  ar- 
ricchì le  scienze  V  italiano  Torricelli,  disvelò  affisi- 
ci un  nuovo  campo  di  peregrine  occupazioni.  L^al- 
tezza  del  mercurio  in  esso  tubo  raccolto  va  sog- 
getta a  continue  irregolarità^  per  essere  aj^^to 
sostenuta  nella  canna  dalla  pressione  atmosferica 
dell^  aria,  soggetta  pur  essa  a  incessanti  alterazioni. 
Fra  le  cagioni  peirturbatrìci  dello  stato  admosfe- 
rico,  alcune  saranno  accidentali^  ma  non  si  potri 
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poi  sospettare  ragioneyolinente,  che  alcune  altre, 
seguano  un  periodo  determinato  e  regolare?  Non 
sappiam  noi  forse  ^  che  il  flusso  del   mare  segu»> 
nna  regola,  e  che  dipende  dal  vario  attrarre  del 
sole  e  della  luna?  Si  consente  adunque  con  la  ra- 
gione il  supporre,  che  fra  le  cause  produttrici  per- 
petui  mutamenti   nell^  atmosfera,    alcune   ve    ne 
sieno  di  costanti  e  regolari^   e  che  il  sole  e  la 
luna  Influiscano,  come  nel  mare ,  anco  nell^  altro 
mare  più  turbabile  ed  ampio  dell^  aria.  E  il  sole 
dee  ben  altramente  concorrere  in  codeste  regolari 
pertui*bazioni  dell'  aria,  come  quello  che  scaldan- 
dola la  dilata  e  la  rende  più  propria  a  contener 
vapori  ed  a  variarne  quindi  la  simultanea  pressio- 
ne. Da  questi  pochi  cenni  si  può  conchiudere,  che 
due  cagioni  periodiche   debbono  contribuire*  alle 
barometriche  variazioni:  il  flusso,  cioè,  prodotto 
dall' attrarre  del  sole,  e  il  calore  prodotto  dai  raggi 
laminosi.  E  qui  notiamo,  che  non  parlasi  d'attra- 
zion  lunare,  perocché  nello  spazio  d'uno  o  più 
mesi,  le  variazioni  barometriche  da  essa  dipendenti 
si  ehdono.  Queste  variazioni  periodiche  sarebbero 
di  facile  induzione  se  non  patissero  alterazione  per 
le  oscillazioni  accidentali  che  nei  nostri  climi  sono 
assai  considerevoli  e  superano  le  periodiche,  onde 
non  possono  disvelarsi  che  per  una  serie  infinita 
di  osservazioni.  Per  Io  contrario  in  vicinanza  al- 
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r  Equatore,  dove  le  disuguaglianze  accidentali  spa« 

rlscono,  le  perturbazioni  si  manifestano  più  nette 
air  osservatore.  Le  pertiu'bazioni  periodiclie  atmo- 
sferiche dipendono  adunque  dalF  attrazione  del  sole 
e  dai  raggi  calorifici^  le  prodotte  dallo   attrarre 
del  sole  si  conchiudono  nel  periodo  di  dodici  oie^ 
come  il  flusso  del  mare,  e  in  ventiquattro  le  pro- 
dotte  dai  raggi   calorifici,   essendoché,   risguardo 
al  calore,  non  possono  avvicendarsi  i  fenomeni  che 
nello  spazio  d^  un  giorno.  Ora  Y  astronomo  Car- 
lini chiama  la  prima  variazione,  y2ujio   dinamico^ 
la  secondai^  Jlusso  fisico^  ed  ha  quindi  fatto  sog- 
getto della  elevata  sua  Memoria  la  ricerca  d'una 
formula  espiimcnte   le  variazioni   del  barometro, 
dipendenti  dai   due   flussi.  Per  toccare   alla  meta 
propostasi,  il  celebre  astronomo  fece  nell^anno  i8a6 
dal  giorno  a8  maggio  al  29  giugno   (   colla  sola 
intermissione  di  tre  giorni  )  parecchie  osservazioiù 
barometriche  in  im  con  altre  del  termometro  ed 
igrometro,  facendosene  sei  a  ogni  ventiquattro  ore. 
Ma  ponendo  egli  mente,  che  per  meglio  avvisare 
le  oscillazioni  del  barometro  era  necessario  che  le 
osservazioni  succedessero  con  manco  intervalli,  cos 
per  altii  venti  giorni  osservò  gli  stromenti  di  due 
in  due  ore.  Per  trarre  poi  anco  vantaggio  dall^  altre 
ispezioni,  vi  fece  col  sussidio  di  quelle  fatte  di  due 
in  due  ore,  una  spezie  dMnterpolazione^  ed  ottenne 
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con  molta  verosimiglianza  le  altezze  barometriche 
intermedie,  come  se  fossero  state  detei*mioate  con 
altrettante  osservazioni.  A  propòsito  di  qUeste,  dcesi 
notare:  che,  quando  in  un  barometro  a  galleggiante 
si  cerca  V  altezza  assoluta  del  mercmìo,  bisogna 
portare  il  suo  livello  nel  pozzetto  a  zero  della 
scala,  del  che  lo  stesso  galleggiante  ne  ccrtiGca^ 
ma  siccome  nel  caso  nostro  non  importava  che 
d^  avvisare  le  minime  variazioni ,  così  il  nostro 
Carlini  non  mosse  mai  il  livello  dal  mercurio^  e 
per  tal  modo  limitò  gli  errori  di  siffatte  osserva- 
zioni al  solo  che  può  nascere  dal  traguardare  la 
superficie  del  mercurio  nella  canna:  traguardare 
che  operavasi  sempre  cogli  occhi  armati  di  lenti 
e  rimpetto  al  lume.  D'altronde  si  possono  ridurre 
facilmente  le  altezze  apparenti  alla  vera,  quando 
abbiasi  compreso  la  relazione  del  diametro  del 
pozzetto  (  che  supponsi  cilindrico  )  con  quello 
della  canna:  la  qual  cosa  fece  il  nostro  astrono- 
mo, allorché  ebbe  trovata  la  formula  rappresen- 
tante le  varietà  barometriche  di  cui  si  tratta.  La 
correzione  occorrente,  prima  di  procedere  ad  un 
esame  più  minuto  delle  osservazioni,  era  quella 
che  concerne  la  temperatura  del  barometro,  la 
quale  varia  di  continuo  nel  giorno  istesso,  e  da  un 
giorno  air  altro;  e  però  il  nostro  Carlini  usando 
la  formida  di  Lavoisier  e  di  Laplace,  e  non  Tulti* 
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ma  di  Dulong  e  Petit  ^  ridusse  tutte  le  altezze  osseN 
vate  nel  barometro  alla  temperatura  di  zero.  Sf 
tondo  que'  primi  riformatori  della  moderna  chi- 
mica, il  mercurio  per  ogni  grado  del  termome* 
tro  di  Reaumur,  si  dilata  la  433o.>Q*  parte  del  suo 
volume^  quando  ammettendo  V  esperienze  di  Da- 
long,  si  dilaterebbe  la  444^*"^  parte.  Ora  a  qaal 
punto  ci  slam  noi  condotti?  Noi  abbiamo  (  scolti 
a  dire  V  espositore  professor  Perego  )  dal  28  mag« 
glo  al  19  luglio  del  1826  una  serie  di  osserraziom 
barometriche,  fatte  a  mezzodì,  alle  ore  a,  4?  6j 
8,  IO  della  mattina;  e  queste  ripetute  più  tolte. 
Di  tutte  queste  si  prese  la  media  per  ciascun^  ora, 
e  queste  medie  sonosi  ridotte  alla  temperatura  di 
zero.  Quindi  fin  qui  abbiamo  dodici  altezze  biro- 
metricbe,  corrispondenti  alle  ore  dell'osservazione; 
ma  potrassi  egli  rinvenire  una  formula  che  espii* 
messe  le  altezze  medesime,  e  vi  fossero  i  tennini 
riferibili  al  flusso  dinamico  e  fisico,  investigato 
dall'astronomo  milanese?  Vide  egli  da  prima  de 
una  tal  formula  dovea  comporsi  d'  una  serie  di 
seni  d' archi,  i  quali  nei  successivi  intervalli  di  due 
ore  doveano  variare  di  trenta,  di  sessanta^  novanta 
gradi  ecc.  Allorquando  i  geometri  hanno  detenmnata 
la  natura  della  formula  a  significazione  d'un  qualdie 
fenomeno,  si  accingono  a  provare:  se  il  numero 
delle  osservazioni  &tte,  basti  a  togliere  V  i 
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delle  perttirbàziofii  accidentali.  Vedi  magi  ti  della 
scienza!  Pei"  direi^so  cammino  tì  si  giunge,  giusta 
la  qualità  della  formtda  che  rappresenta  il  feno* 
meno  medesimo.  Non  fu  quindi  malagevole  al  cavA 
Carlini  lo  avvedersi,  che  la  formula  da  lui  pre- 
nnnziata^come  opportuna  a  segnare  le  variazioni  ba« 
rometriche,  doveva  esaminarsi  col  criterio  di  quelle 
serie  che  trattò  Lagrange  nelle  effemeridi  astrO'* 
nomiche  di  Berlino  pel  i^SS»  La  sagacità  di  questo 
principe  de^  geometri  risplende  nel  brano  della  di« 
sertazione  che  il  cav*  Carlini  riferisce  nella  sua 
Memoria,  onde  il  lettore  potesse  comprendere  di 
leggieri  le  applicazioni  che  voleansi  fare  de^  risul* 
lamenti  di  Lagrange.  Venuto  dunque  alla  conclu« 
sione  de'  ragionamenti  di  quel  sommo  ingegno, 
r  astronomo  milanese  fece  V  applicazione  alle  osser» 
vazioni  barometriche  da  lui  fatte  ed  alla  formula 
stabilita^  e  potè  non  senza  fondamento  giudicare, 
che  le  altezze  notate  nel  barometro  poteansi  rap* 
presentare  per  mezzo  d'  un  termine  costante,  e  di 
due  altri  variabili  colle  ore  delle  osservazioni^  di* 
cendo  il  primo  di  questi  due  Jlusso  dinamico  ^  e 
Jbisso  fisico  il  secondo.  In  confermazioi&e  di  queste 
dottrine  il  nostro  collega  professor  Perego  ne 
offeri  la  formula  relativa  che  qui  ommettiamo,  ma 
che  va  annessa  alla  sua  relazione^  nella  quale  con 
tanta  perìzia  ed  autorità  propria  ci   rése   conto 
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deir  opera  del  cav.  Carlini  ^  la  quale  in  ristretto 
conchiude  le  cose  seguenti.  Ci  si  dà  in  questa  no- 
tizia di  que^  fisici  e  viaggiatori  scienziati,  che  primi 
osservarono  in  diverse  plaghe  le  variazioni  del  ba- 
rometro, creando  una  formula  che  le  rappresenti) 
questa  formula,  oltre  un  termine  costante,  offre 
altri  termini  che  rappresentano  parzialmente  le  due 
cagioni  da  cui  le  istesse  variazioni  derivano:  F  ai- 
trazione,  e  V  azion  calorica  del  sole.  Applica  egli 
quindi  la  premessa  formula  alle  osservazioni  orarie 
del  barometro,  esperite  in  Milano,  Padova,  Firenze, 
Bologna,  Modena  e  Torino. 

Ricerca  poscia  altre  formule  analitiche  da  espii* 
mere  le  temperature  medie  dell'  aria  estema  di 
due  in  due  ore,  come  pure  lo  stato  igrometrico 
dell'  atmosfera;  recandosi  ad  altre  indagini  e  fo^ 
mide  per  le  variazioni  accidentali  ed  a  lungo  p^ 
riodo  del  barometro.  Ma  questo  argomento  ha  egE 
aggiunto  la  meta  cui  debbono  e  possono  avanzarsi 
le  naturali  ricerche?  U  nostro  Perego  risponde: 
che  il  cav.  Carlini  ha  fatto  moltissimo,  cercando 
da  profondo  geometra  e  fisico  insieme.  Egli  aperse 
un  largo  campo  dove  cogliersi  ubertosi  manipoli; 
perocché  i  grandi  fenomeni  del  nostro  pianeta  non 
81  prestano  cosi  di  leggieri  e  cosi  presto  ali'  impe- 
rio delle  menti  ed  alla  risoluta  insistenza  de'  filo* 
soC.  Non  si  arrendon  essi  che  al  più  importano 


lOI 


chieditore^  e  quindi  occorrono  reiterate ,  costanti, 
minute  Investigazioni ,  lunghe  Teglie,  mature  e  so* 
lerti  meditazioni.  Pensi  adunque  il  fisico  che  vorrà 
occuparsi  delle  variazioni  orarle  del  barometro, 
cV  egli  è  per  rendere  un  utile  ed  onorato  servigio 
alla  scienza  meteorologica,  che  non  conta  molti 
anni  di  vita,  ma  che  sta  per  far  chiara  ed  illustre 
ai  posteri  una  lunga  serie  d^  anni  avvenire. 

Piacque  all'adunato  Ateneo  udire  il  Prof.  Perego 
compiere  con  codesta  spezie  di  profetico  epifonema 
la  sua  ben  condotta  relazione.  Sappiam  tutti,  che 
con  molti  de'  suoi  colleghi  egli  professa  il  nobilis- 
simo desiderio  (necessità  quasi  ineluttabile  per  tutti 
coloro  che  non  si  vogliono  rassegnare  fra  i  nati* 
morti  )  di  avanzare  un  qualche  passo  nelle  scienze 
o  nell'arti  che  sono  chiamati  ad  insegnare,  ornare 
ed  accrescere.  Sappiam  tutti  ch'egli  suol  fare  più 
di  quello  che  non  promette^  e  che  nel  domestico  ri- 
poso^ e  per  quanto  lo  comporta  la  misura  de' Sta- 
bilimenti cui  egli  governa,  come  maestro  di  fisica 
e  di  storia  naturale,  dà  mano  a  qualunque  ramo 
di  scienza,  e  va  maturando  in  segreto;  e  spesso  sa- 
pientemente ripete  a  sestesso  il  Virgiliano  conforto: 
•  .  .  •  Tentanda  via  estj  qua  me  quoque  possùn 
ToUere  humoj  victorque  virum  yoUtare  per  ora  (i). 
Ma  di  tutto  questo  che  si  riferisce  a  tanta  lodo  e 

(i)  G.  Lih.  3. 
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in  conto  di  tanta  aspettazione  pel  Prof.  Perego, 
nnlla  tocca  al  regliante  Carlini,  nel  qaale  Tamor 
della  scienza  si  è  naturato  col  sangue^  né  teme^ 
comunque  altri  a  tergo  gli  romoreggi  nell^  ardua 
palestra  cVei  corre,  cV  altri  lo  passi,  e  coglia  quelle 
palme  di  cui  va  fiorendo  V  italica  Urania*  Desto 
egli  ad  ogni  fenomeno,  disposto  a  cercare  qualun- 
que segreto  della  natura,  a  svolgere  qualunque  ar- 
dua congettura,  se  ne  sta  tutto  chiuso  e  pensoso, 
e  vive  ai  pacifici  studi: 

•     , et  omnes 

JSxplorat  ventos^  atque^  aurihus  aura  captai^ 

Sidera  cuncta  notatj  tacito  labeìUia  cecia: 

ArcturumyplayiasqucHy'ctdas^geminosque  Trìona} 

Armatumque  auro  circumspicU  Oriana  (i). 

A  questo  passo  di  fisiche  ricerche  ci  ricorda  dd 

nostro  valente  compagno  di  studi^  di  quegli,  a  coi 

le  scienze  tutte  e  le  arti  heUe  e  le  meccaniche  e 

la  facoltà  delle  classiche  lingue  sono  famigliari, 

come  la  cortesia  e  1^  piacevolezza:  del  nostro  Luigi 

Lechi.  £  ci  soccorrono  con  tenera  compiacenia 

queNersi  del  Sirmione^  ne^  quali  parlando  ad  un 

illustre  donna  delle  allegre  amenità  del  nostro  Be- 

naco  e  delle  rive  fruttifere  di  quel  lago  lucente  e 

splendiente  delbi  pura  luce  del  cielo,  si  disse  a» 

Cora  di  uno  di  que^suoi  scogli,  che  a  fior  d'acqua 

(i)  ViBo.  EiL  Ub.  3. 
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si  rallarga  e  appiana 

Infeconda  isoUua:  isola  beìla^ 
Che  aìhergo  di  conigli  e  di  romiti 
Un  tempo^  or  tutto  delle  caste  muse 
E  dell'arti  sorelle  il  pregio  accolse. 
Tu  mecoj  inclita  donna^  a  la  novella 
Deliaca  terra^  il  cielo  e  Paure  e  P acque 
Prega  benigne;  e  d'un  fedele  amico 
Gli  operosi  e  ridenti  ozj  saluta^ 
con  grave  scapito  delibarti,  delle  scienze,  delle 
ere  e  del  bresciano  Ateneo,  la  buona  e  riden-* 
lalute  parve  abbandonare  il  nostro  Lecbi;  cbe 
rone  di  quell^  isola,  omavala  a  sua  ed  altrui 
zia,  dando  opera  in  que^  misteriosi  silenzi  ai 
i;iati  suoi  studi.  A  ricreamei^o  dell^  animo  egli 
;  mano  in  quest^  anno  alle  osservazioni  meteo- 
igico-agrarie  di  quel  suo  ritiro,  e  ne  disse  le 
lizionl  del  cielo,  dell^  acque  e  del  suolo.  La 
corologia,  cbe  gran  tempo  fu  scienza  di  sola  cu« 
ita,  mercè  le  cure  del  nostro  Toaldo  e  di  molti 
ani  e  forestieri,  pare  or  cresciuta  alla  dignità 
itilità  di  vera  scienza.  Onde  il  por  mente  agli 
issi,  alle  condizioni,  ai  movimenti,  ai  lavori 
atmosfera,  si  può  indi  render  conto  in  mi- 
r  modo  de^  fenomeni  cbe  occorrono  sulla  terra, 
^mmentari  del  nostro  Ateneo  si  fregiano  ogni 
)  delle  tavole  meteorologicbe  per  cura  e  dili- 
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genza  del  nostro  Prof,  di  fisica,  Antonio  Perego^ 
alle  quali  ordinatamente  e  per  via  di  confronto  ter- 
ran  dietro  per  lo  avvenire  quelle  del  nostro  Lcclii, 
che  anderà  compilando  nella  sua  propria  isoletU, 
congiuntamente  alle  osservazioni  d^agricoltura,  delle 
quali  egli  ne  lesse  un  bel  saggio.  Posto  quel  suo  ri* 
tiro  ad  emergere  isolatamente  di  mezzo  a  ima  gran 
superficie  d^  acqua,  porge,  siccome  egli  avvisa,  molte 
singolarità  (ra  P  altre  terre.  Egli  seguirà  ad  infor- 
marne sui  venti,  sugli  accrescimenti ,  profonduta  e 
produzioni  del  bel  lago,  la  topografia  del  Benaco 
e  delle  rive  amenissime  che  lo  racchiudono:  opera 
già  promessa  e  principiata,  poi  non  attenuta  dal 
conte  Bcttoni,  or  sono  molti  anni. 

Delle  tre  Memorie  di  cui  nello  scorso  anno  ac- 
cademico intertenne  piacevolmente  i  suoi  colleglli 
l'abate  Francesco  RiccobcUi,  la  prima  può  appar- 
tenere alla  fisica  speculativa,  come  F altre  alla  filo- 
sofia morale.  Di  questa  adunque  (  poiché  ci  siam 
messi  a  discorrere  di  fisica  )  or  qui  faremo  la  de- 
bita ricordazione  e  ne  esporremo  gli  argomenti,  h 
questo  suo  ragionamento  prese  a  manifestare  e  de- 
finire, che  cosa  voglia  significare,  e  che  sia  Estffi" 
sione^  che  con  tanta  discordanza  di  dottrine  e  di 
pareri  corse  finora  nelle  scuole  e  nella  bocca  dei 
filosofi^  la  qual  contrarietà  di  opinioni  procede 
per  sua  sentenza,  dal  non  aver  mai  fin  qui  pen- 
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salo  alcuno,  a  distinguere  Tidea  delP estensione  da 
quella  di  materia  e  massime    della  sua  essenza. 
Li'  estensione,  quelP  essenziale  attributo  de'  corpi, 
dal  comune  de'filosoG  naturalisti  si  defini  per  un 
aggregato  di  parti  JUori  di  parti j  ossia  una  qual" 
siasi  grandezza  nella  quale  si  concepiscono  parti 
distinte  Vuna  dalP  altra  eecj  la  qual  definizione  con 
altre  simili  favorì  la  famosa  disputa  sulla  divisi" 
bilità  della  materia  all^  infinito.  Benchò  Parte  age* 
voli  maravigliosamente  la  divisione,  un  infinito  spar- 
timento  da  operarsi  sovra  una  particella  finita,  in- 
volgeva contraddizione.  E  come  mai  star  insieme 
idea  di  divisione  e  di  numero  con  qnell'  altra  del- 
l'infinito?  Il  concetto  di  numero  chiude  in  sé  l'idea 
di  addizione,  di  sottrazione,  moltiplica  e  divbione^ 
end'  è  cV  egli  esclude  quell'  altra  idea  d' innume- 
rabile, di  quantità  infinita,  essendo  queste  idee  in- 
compatibili^ onde  ne  segue  che  un  oggetto  corporeo 
non  possa  essere  capace  di  una  divisione  all'  infinito. 
I  seguaci  di  Cartesio  (i),  guardando  cbe  non  v'è, 
né  si  può  immaginare  un  corpo  cbe  non  sia  esteso, 
confusero  l'idea  di  estensione  e  di  corpo  con  quella 
di  materia,  identificandole  insieme.  Ma  per  quanto 
sia  vero,  che  l'idea  di  corpo  comprende  quella  di 
estensione,  non  è  d'altronde  ugualmente  vero  che 

(i)  E  prima  dì  lui  Cicerone,  nellib.  II  de  Chyuort:  Corpus 
intclUgi  sinc  loco  non  poUiU 
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r  idea  di  estensione  sia  sempre  con  quella  di  ma* 

terìa,  poiché  la  prima  può  star  disgiunta  dalla  co^ 

porea  impenetrabilità.  Collocato  infatti  un  coxpo 

i^inapri  ad  uno  specchio  concavo ,  T  immagine  di 

esso  corpo  tì  appare  con  tutti  gli  accidenti  dcDi 

sua  superficie^  cotale  immagine  presenta  un  estea- 

sion  reale,  ma  certo  non  é  corpo.  Di  ciò  si  ricaTi, 

che  la  vera  idea  di  corporea  solidità  noi  non  Fae* 

quistiamo  che  col  tatto  ^  e  per  questo  senso  sol* 

tanto,  a  cui  tutti   gli   altri  si  possono   ridane. 

«  Lorsqut  nous  touchofs,  scrive  Biot,  un  wrps, 

et  corps^  ou  si  Pon  veut^  ìafacuUè  éPcLgtr  sur  wm^ 

réside  dans  certaines  pariies,  et  non  pas  dans  J^au' 

tres.  Xe  lieu  ou  elle  réside  est  dono  determini}  par 

cela  mème  il  est  etendu  ».  Potendosi  d.^  altronde 

da  noi  formare  una  vera  idea  di  estensione  n(A 

solida,  ne  viene,  che  non  solo  esiste  fuori  di  noi 

uno  spazio  obbiettivo^  misurabile,  ma  eziandio  uno 

spazio  negativo  che  non  si  può  misurare.  Uesten- 

sione  poi  non  solida,  o  spazio  negativo  dificrisoe 

dalla  impenetrabile,  o  spazio  positivo:  singolarmente 

in  questo,  che  P  estensione  impenetrabile,  ossia  spe^ 

zio  positivo  è  necessariamente  limitato,  e  quindi  eh 

senzialmente  misurabile  e  divisibile^  per  eontrario, 

lo  spazio  negativo  non  ha  limite,  e  quindi  non  poà 

misurarsi  né  dividersi:  Non  sola  soliditatis  prìnff^ 

tione  (  osserva  sagacemente  Gravasende  nelle  Isti- 
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tUKioni  neutoniane  )  dtffert  spatium  a  corpore*  Nid^ 
ìum  enim  spatium  potest  concipi  terminatum^  cujus 
termini  non  alio  spatio  circumdentur^  et  idea  extensi 
Umitibus  circumscriptij  et  non  alio  eactenso  involuti^ 
se  ipsum  destnut.  Quare  fines  spatii  • .  •  contradi' 
ctionem  invotvunt .  •  .  Spatii  idea  simplicissima  est} 
corporis  magis  est  composita.  Dal  che  appare,  clie 
P  autore  usa  la  voce  corpo  nel  significato  di  esten^ 
sion  positiva^  e  quella  di  spazio  per  estension  ne* 
gatiya.  Quanto  però  è  indeterminata  la  definitone  . 
della  estension  de^ corpi  surriferita,  perchè  non  di— 
clùara  la  quidittà  e  natura  della  cosa  da  definirsi, 
altrettanto  è  vago  il  parere  de^  fisici  moderni  e  del 
Sig*  Libes  in  particolare^  che  nel  suo  Trattato  eie* 
IQ^ntare  di  Fisica  scrive  :  la  parola  estensione  espri- 
mere una  di  quelle  idee  che  per  la  loro  semplicità 
fuggono  da  qualsiasi  analisi*  Il  peccato  sta,  che  non 
s'  è  mai  posto  mente  alla  differenza  che  passa  fra 
r  estensione  de^  corpi  e  la  materia.  Le  parti  divise 
d?  un  corpo  non  sono  porzioni  della  materia,  ma 
materia  esse^  stesse^  con  la  divisione  delle  parti  com« 
ponenti  un  corpo  non  si  spartisce  la  materia,  ma 
ai  disgiungono  soltanto  parti  che  prima  si  univano 
per  legge  di  affinità  o  d^  attrazione.  U  cercar  colla 
division  fisica  o  matematica,  od  anco  con  F analisi 
chimica  i  principi  della  materia,  sarebbe  un  ten« 
lame  V  annientamento.  La  materia  non  è  compo- 


sta  di  elementi^  ma  dessa  è  principio  ed  elemento 
di  sestessa:  al  clie  si  riferisce  quanto  il  sapientis- 
simo Lucrezio  cantava  di  cjuelle  particelle  primi* 
genie )  indivisibili  e  componenti  la  materia: 

Necesse  est 

Esse  ea^  quce  nulUsjam  proedita  partibus  extent. 

La  materia  non  si  divide^  se  ne  sciolgono  i  nodi 
soltanto;  e  non  può  stare  insieme  divisibilità  di 
parti  ed  essenza  di  materia;  nessuna  delle  parti 
spiccate  sai'ia  materia;  e  un  essere  il  quak  non 
avesse  che  la  metà  o  una  porzione  di  sua  essenza, 
non  sarebbe  un  vero  essere,  ma  un  nonnulla,  nna 
imperfezione,  ima  contraddizione.  Un  aggregamento 
di  sostanze  (  segue  a  insegnare 'il  nostro  Riccobelli) 
forma  un  composto;  ma  nessun  composto  è  una 
nnità;  sono  due  o  più  cose,  le  quali  entrano  a  for- 
mare un  tutto  che  necessariamente  non  è  più  uno. 
Forza  è  dunque  ammettere  in  conto  di  principio 
elementare  del  mondo  fisico,  un  essere  primigenio 
cbe  non  sia  composizione,  che  di  necessità  non  possa 
ammettere  divisione,  come  ingegnavano  già  i  filo- 
sofi atomisti  nell'antica  scuola  corpuscolare,  e  di 
cbe  parlano  S trabone  e  Sesto  Empirico;  attribuendo 
queste  dottrine  a  certo  Mosco  Fenice:  dottrina  che 
nel  primo  libro  Della  natura  delle  cose,  il  gran 
Lucrezio  insegna: 
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Corpora  sunt  porro  partim  prìmordia  rerum^ 
Partim  concilio  quce  Constant  principiorum. 
Quello  clie  i  matematici  dlcon  punto^  \  fisici  lo 
cblaman  atomo  ^  o  meglio  unità  solida  ed  indivi^- 
sibile^  e  dalla  unione  appunto  di  codeste  unità  pro^ 
cede  r  estensione  e  la  divisibilità.  Non  dissimulò 
il  nostro  professore  Riccobelli  a  sestesso  le  diffi- 
coltà cbe  gli  oppositori  alla  dottrina  delle  unità 
solide  potrian  movere;  come,  verbi-grazia,  due  in- 
divisibili possano  costituire  im  divisibile.  E  prima 
mette  innanzi,  cbe  quand^anco  ciò  non  si  potesse 
comprendere,  non  ne  verrebbe  però  cbe  fosse  im- 
possibile; però  cbe  non  è  mai  impossibile  ^ello 
cbe  per  tale  non  siasi  nelle  buone  forme  dimo- 
strato. Ma  bene  avvezzi  noi  dalle  fasce  a  dir  ma- 
teria tutto  quello  cbe  ba  estensione,  e  cresciuti  al*^ 
r  idea,  cbe  T  estensione  debba  essere  sostanzial- 
mente inseparabile  dalla  materia,  con  illegittima 
illazione  concludiam  sempre ,  essere  impossibile  cbe 
in  natura  esista  un  principio  materiale  e  insieme 
indivisibile.  Ma  si  giudicberebbe  altrimenti,  inten- 
dendo, cbe  due  unità  solide  non  potendosi  imme- 
desimare percbè  impenetrabili,  e  dovendosi  di  con- 
tinuo correre  incontro  per  legge  di  attrazione,  bau- 
novi  (juindi  due  punti  equidistanti;  e  con  questa 
reciproca  distanza  ecco  spiegata  T  estensione,  ed 
in  uno  ridea  di  spazio  positivo  e  negativo:  al  che 
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pure  allude  il  citato  Biot  con  quelle  parole:  Lorsque 
deux  portions  dijfferentes  de  Pespace  possedent  touUs 
les  proprietès  qui  coiistituent  pour  ftous  les  corps^ 
Vesperìence  prouve  qu^elles  ne  peui^ent  jcunais  iiàenf 
tifiet  Vune  dans  Pautre.  Non  abborre  da  simile  pen« 
samento  Galilei  nella  sua  prima  Giornata^  e  Newton 
nel  terzo  dell^ Ottica,  conchiude  nell'argomento: 
Quibus  quidem  rebus  bene  perspectisj  iUud  nuhi  ri' 
detur  similUmum  veri:  utique  Deum  optimum  num^ 
mum  in  principio  rerum^  nuUeriam  ita/brmasse^  ut 
primigenice  qus  particuUsj  ex  quibus  deùiceps  oritura 
esset  corporea  omnis  natura^  soUdcB  essente  jrnuB^ 
duree^  impenetrabiles  et  mobiles  •  •  •  JVe  adeo  uUa 
m  consueto  natuns  cursu  vis  sit,  quce  ìUud  in  pbxrtt 
partes  dividere  queat^  quod  Deus  ipse  in  prima  rerum 
Jabricatione  unum  Jècerit  •  •  •  &'  ille  cotUeri  et  com» 
mùtui  possente  jamjuturum  sane  esset j  wU  renm 
natura,  quoa  ex  iis  pendei,  immutaretur.  Gravi  scrìt' 
tori  derivano  cotali  insegnamenti  da^  ben  più  in  là 
di  Democrito,  di  Leucippo  e  di  Protagora*  Giani- 
blico  infatti  vuole  cbe  Pitagora  ne  fosse  istrutto 
dai  sacerdoti  successori  di  Mosco  Fenice  o  dai  li* 
bri  istessi  di  Mosè.  E  per  vero  quel  divino  legisla- 
tore, comunque  non  abbia  inteso  di  propone  na 
trattato  di  fisica  nella  sua  Cosmogonia,  parlò  non 
di  meno  da  tale  cbe  tenesse  ogni  sapienza.  Secon^ 
la  versione  della  Genesi  di  santo  Agostino  (  contia 
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Mfiituclieo$5  ^P*  ^-  )  ^^^^  ^^^*  ^^  ^^  ^  materia j 
essa  era  ùmsibile  e  incomposta:  ùwisibilis  et  ùp* 

composita;  inanis  et  vacua^  secondo  la  Vulgata*  Ma 

oltre  a  che  il  sistema  delle  unità  solide  si  conforma 

a  quanto  dobbiam  credere,  vale  a  torre  nna  diffi-* 

colta  contro  Io  spazio  obbiettiuo^  che  Matteo  Bublei 

nelPistoria  della  moderna  filosofia,  cbiama  inestrt» 

cabile.  Se  si  ammette,  die' egli  nella  sposizione  di 

Kant,  uno  spazio  obbiettivo,  si  cade  in  un  dilemma 

formato  da  due  tesi  contradditorie.  O  lo  spazio 

obbiettivo  è  qualche  cosa  di  positivo,  o  no.  Nel 

primo  caso  occorre  un  altro  spazio  per  contenerlo  ^ 

e  cosi  di  seguito}  nel  secondo  «apposito,  tutto  il 

mondo  corporeo  si  troverebbe  nel  nulla,  cioè  in 

nessun  luogo:  lo  che  non  è  manco  incomprensibile. 

Ma  veggasi  chiaro  il  sofisma.  Questo  dilemma  non 

regge,  perchò  talmente  è  vero  in  ambe  le  parti, 

che  la  verità  della  prima  induce  necessaria  con« 

dusione  dell'altra.  Lo  spazio  obbiettiamo  deve  per 

necessità  essere  e  positivo  e  negativo^  ma  non  se* 

gue  da  ciò,  che  dato  uno  spazio  positiì^o^  obbiet^ 

tivo  (  cioè  fuori  di  noi  )  sia  quindi  necessario  un 

secondo  spazio  similmente  positivo,  per  locarvi  il 

primo,  e  cosi  fino  all'infinito.  Dove  adunque,  d 

81  ripeterà,  allogherem  noi  questo  spazio  obbiet* 

tivo?  In  nessun  luogo,  ma  proprio  in  sestesso.  E 

certamente:  o  negare  la  reale  esistenza  di  qualunque 
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corpo  fuori  di  noi  (e  quindi  Introdurre  nelle  scuole 
il  massimo  danno  dcIF  idealismo  )  o  concbiudere) 
elle  tutta  r  esistenza  del  mondo  reale  sìa  tutta  nella 
tendenza  reci{)roca  degli  enti  elie  Io  compongono* 
Ma  reggasi  anco  in  maggior  luce  la  quistione.  1 
principi  elementari  d^im  corpo  (pialunqp.e  (dicansi 
pùi^  atomi  materiali,  perchè  dotati  d^  impenetra- 
bilità e  di  attrazione  )  tendono  per  necessaria  ic- 
lazione  ad  un  reciproco  ravricinarsi,  senza  cbe  pos- 
sano compenetrarsi.  Quindi  ogni  cosa  compresa  nei 
vano  immenso  gode  in  certa  maniera  d^nna  co- 
mune locale  esistenza.  Codesta  posizione  è  ciò  clie 
volgarmente  chiamasi  luogo  (  cioè  confine  e  ter- 
mine dell^  esistenza  )  in  (piella  maniera  che  nelle 
matematiche  il. punto  sì  dice  principio  e  fine  d^una 
qualunque  linea,  senza  che  si  possa  dire  che  sia 
alcunché  di  positivo^  o  per  dirla  più  chiaro,  il 
luogo  sta  in  luogo  dell^estenslon  positiva  e  nega- 
tiva come  r  ombra  fra  la  luce  e  le  tenebre.  Par 
^dunque  che  potria  stare  un  corpo  qualunque  senza 
la  nicchia  che  l'accolga^  perchè  a  quel  modo  che 
potria  stare  un  corpo  fra  la  terra  e  la  luna  a  tal 
distanza,  che  la  luna  potesse  influire  talmente  so- 
pra quello  da  pareggiare  la  forza  attraente  della 
terra,  quel  corpo  si  rimarrebbe  immobile:  cosi  con 
la  nostra  mente  togliendo  via  luna  e  terra  e  sole, 
quel  corpo  se  ne  starebbe  immobile  affatto,  perché 
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k*estcrebbe  In  un  mezzo  senza  misura:  non  verrebbe 
per  conseguenza  tirato  da  veruna  banda,  starebbe 
confitto  e  sospeso,  non  avendo  percbè  moversi. 
Per  lo  stesso  modo  nessuno  potria  darsi  ad  inten- 
dere, cbe  un  oggetto  corporeo  voglii  nel  nulla,  cioè 
In  nessun  luogo  ^  percbè  considerato  lo  spazio  ne- 
^tivo  in  codesto  punto  di  vista,  non  sarebbe  già 
un  yero  mente^  ma  bensì  una  semplice  privazione 
li  esistenza  positiva  :  Prout  est  negatio  (  come  leg-* 
^amo  in  Odoardo  del  Giudice,  Elenienta  Ontolo-' 
JÙB  ecletticoB  )  existentÙB  non  cujuscumqucy  sed  fan* 
um  positiy^ce.  Hoc  genus  nihilo  competit  tenebrisi 
ucistunt  enim  in  rerum  natura^  sed  modo  dumtaxat 
legatwo.  Come  cavata  da  falso  supposito,  è  sentenza 
lei  nostro  collega,  cbe  la  difficoltà  mossa  contra 
o  spazio  obbiettiamo  sia  nulla  ^  e  cbe  tutto  (juello 
{he  depone  in  contrario  altro  non  sia  cbe  abitU' 
line,  fattasi  grande  e  potente  ncU^  uomo:  nel  ve- 
lerc,  che  per  P  ordinario  non  sussiste  mai  corpo 
solato  da  altri  corpi:  non  ponendosi  mente,  die 
io  è  un  puro  effetto  dell'  attrazione  crescente  in 
agion  diretta  delle  masse,  la  quale,  dato  un  sol 
orpo  in  tutto  il  possibile  universo,  sarebbe  conse- 
:uentemente  zero  rispetto  a  tutto  quanto  V  estemo. 
Seguace  anzi  discepolo  obbediente  della  scuola 
eclettica,  il  professore  Riccobelli  sarebbesi  volentie- 
:i  desiderato  un  oppositore  fra'  suoi  colleghi  in 
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tutto  CIÒ  ch^  egli  pensò  e  scrisse  intorno  a  colali 
ardue  materie.  Ma  parve  che  i  suoi  collegU,  che 
vagliono  in  questa  parte  sottile  del  sapere,  si  ac- 
comodassero al  parer  suo^  perocché  da  nessuno  fa 
mosso  dubbio.  Destò  ben  altro  romore  di  piacevoli 
ed  utili  ragionamenti  un  altro  suo  scrìtto  che  tocca 
ristorìca  Verità:  argomento  veramente,  siccome 
ognun  vede,  importantissimo^  questo  scrìtto  risTe- 
gliò  da^  suoi  lunghi  silenzj  V  egregio  avvocato  Sig. 
Giambatista  Pagani,  il  quale  ha  creduto  di  dover 
rispondere  all^  ab.  Biccobelli:  che  da  ultimo  replicò  j 
distintamente  il  suo  argomento  a  maggior  diiacl** 
dazione^  ed  al  quale  tenne  poi  dietro,  come  sug- 
gello deUa  quistione,  la  Memorìa  del  professore 
abate  Antonio  Rivato.  Cultore,  come  fu  sempre) 
il  nostro  Riccobclli  della  morale  filosofia,  e  tenero 
assai  delle  verità  che  agli  occhi  suoi  e  più  al  suo 
intendimento  sfolgoreggiano  d^una  luce  senz^ombre^ 
pare  cV  egli  abbia  avuto  in  mala  parte,  per  amor 
delle  scienze  cVcgli  professa,  la  grida:  che,  non 
si  dà  altro  certo  che  nelle  verità  fisico-matemati- 
che: grida  che  (  se  con*e  quella  formula  di  pa^ 
lare,  che  tanto  si  concede  per  una  pai*te  quanto 
si  nega  dell^  altra  )  indispone  V  animo,  ed  inforsa 
le  fondamenta  dell^edifizio  d^ogni  umano  sapere, 
uccide  la  fede  a  quanto  ci  si  disse  fin  qui,  e  move 
dubbio  su  tutto,  guerreggiando  ogni  maniera  £ 
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certezza  che  uon  sia  alla  panta  di  spada  puramente 
matematica.  Or  che  sarebbe  mai  d^  ogni  utile 
umana  credenza  se  rispettivamente  alla  matematica^ 
ogni  umana  certezza  morale  si  risolvesse  in  sole 
probabilità?  E  cbe  sarebbe  dell^uomo  e  della  so- 
cietà insieme,  se  si  spargessero  dubbj  sulla  cer- 
tezza morale  dell^  istoria  scritta?  Avvisiamone  le 
venerande  sembianze,  il  suo  grande  importare,  gli 
augusti  ufBcj,  i  vantaggi  cbe  ne  derivano^  parlia- 
mo alquanto  con  Cicerone  di  questo  tesoro  del- 
r  umano  sapere  e  delf  esperienza  di  tutti  i  secoli  ^ 
della  istoria^  e  manifestandone  le  cbiuse  bellezze, 
nessimo  si  ardisca  di  recare  le  mani  profane  contro 
di  lei.  Non  è  ella  proprio  maestra  della  vita  e  lume 
della  verità,  come  quella,  cbe  rivoc^ido  alla  me^ 
moria  degli  uomini  le  andate  cose,  utilmente  li 
ammaestra  e  governa?  Senza  V  istoria  scritta  (  o 
ponendo  in  dubbio  la  moral  certezza  cbe  ne  pro« 
cede  )  non  saria  quasi  civiltà  (ra  le  genti  ^  nullo 
sarebbe  il  progredimento  della  filosofia,  delPartì 
necessarie  alla  vita  e  di  quelle  che  al  solo  diletto 
sovvengono-,  ed  il  mondo  sempre  si  troverebbe 
novello  e  bambino  al  rinnovarsi  delle  generazioni. 
Poiché  morendo  un  po^  alla  volta  gli  individui, 
depositar)  passeggieri  delle  verbali  tradizioni,  saria 
con  essi  perita  ogni  memoria.  Rappresentando  fe- 
delmente ristoria  i  diversi  modi  con  cbe  gli  uomini 
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s^  industriarono  per  riuscire  ai  loro  intendimenti) 
e  gli  inutili  sforzi,  e  le  vie  pur  anco  fortunate  cbe 
li  condussero  ^1  conseguimento  di  quello  a  cui 
mirarono,  viene  cosi  a  scemarsi  la  fatica  nei  pre- 
senti che  da  altri  infelicemente  si  spese,  e  ad  age- 
volarsi la  strada  ch^  altri  percorse.  Quindi  sussi- 
stendo creduta  per  V  istoria  la  ricordazione  delle 
cose  trovate,  lasciate  a  mezzo  o  imperfette  dalle 
preterite  generazioni,  i  presenti  muovono  sicva- 
mente  dal  punto  cui  gli  altri  non  oltrepassarono^ 
e  progrediscono  verso  il  perfezionamento  dell'uma- 
na condizione.  La  narrazione  de^  trascorsi  av^enì- 
menti,  delle  grandi  sciagure,  dei  pericoli,  de\bj) 
delle  virtù,  delle  forme  de^  governi,  delle  civili  pep 
turbazioni,  ci  illumina  sul  passato,  ci  fa  scorti  dd 
presente  e  (piasi  presaghi  dell^  avvenire.  Oltre  al 
diletto  che  naturalmente  prende  alla  conoscenza 
di  ciò  che  fu  prima  di  noi  (  gradito  intertenìmento 
certo  dell'uomo!  mirandosi  succedere  le  une  aDe 
altre  nazioni  sulla  superficie  della  terra,  movere 
da  picciolissimi  principi,  accrescere  la  propria  for- 
tuna, toccare  alla  grandezza,  e  quindi  risolversi  a 
povero  fine:  o  per  la  violenza  di  fortunati  con*' 
quistatori,  o  per  iscadimento  di  costami,  o  pia 
spesso  per  V  inerzia  e  scioperataggine  de^  princi- 
pali )  r  istoria  giova  ni  presenti,  insegnando  loro 
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^  reggersi  nelle  circostanze  occorrenti  della  vita. 
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Tornando  pur  sempre  gli  uomini  con  maggiore  o 
minor  fretta  agli  stessi  principi  dai  quali  sonosi 
traviati,  e  rinnovandosi  pur  sempre  nelle  società 
per  diverso  modo  le  istesse  opinioni,  gli  stessi  con- 
-trattempi,  si  può  tor  norma  dal  presente  pergo« 
vernare  V  avvenire,  come  dal  passato  per  reggersi 
nel  presente.  Il  savio  legislatore  studiando  nei  tem« 
pi  andati  V  indole  della  propria  nazione,  avvisando 
i  difetti,  le  virtù  delle  prime  istituzioni,  i  perìcoli 
ai  quali  soggiacquero,  i  motivi  che  lungamente  le 
sostennero,  ammannisce  ai  proprj  contemporanei  le 
andate  discipline,  e  provede  sagacemente  ai  difetti 
che  ne  maturano  innanzi  tempo  la  perdizione,  e 
al  miglior  modo  le  riordina  e  stabiUsce.  U  capi- 
tano ,  istrutto  nelle  istorie  dagli  errori  e  dagli  egregi 
trovamenti  di  chi  lo  precedette  nel  mestiero  del- 
F  armi,  ha  modo  di  espedirsi  efficacemente  dalle 
strettezze  e  di  volare  alla  vittoria.  Così  le  omeriche 
battaglie  formavano  a  vincere  Alessandro,  e  i  com- 
mentari di  Cesare  istruivano  Turenna,  Federigo, 
Eugenio  e  Montecuccoli.  L^  accorto  politico  si  am- 
maestra con  r  istoria,  per  reggere  con  saviezza  gli 
stati,  a  trattar  negozj,  a  torre  le  difficoltà,  a  sviare 
i  pericoli,  a  volgere  a  suo  prò  le  istesse  sciagure, 
a  comporre  le  discordie,  a  condurre  finalmente  per 
intricatissimi  labirinti  e  disperate  circostanze  la 
patria  a  felice  e  prospero  stato.  Ammaestrati  i. 
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popoli  dall^  istoria,  cosi  di  leggieri  non  credono  al 
fascino  <li  pericolose  innovazioni^  né  per  sognato 
più  fcUce  stato  mettono  a  repentaglio  la  mediocre 
fortima  e  la  propria  tranquillità^  e  le  nazioni  af- 
flitte da  ingiusti  poteri  si  prevagliono  dei  mezzi 
additati  dalla  istoria  per  disbrigarsi  dalle  tiranni- 
di. Negli  studiosi  della  btoria  cessa  quindi  ipella 
ignoranza  delle  cose,  quella  maraviglia  a  ogni  ar- 
venimento,  cui  la  sperienza  indovinò  e  la  pi^idenza 
a  miglior  fine  condusse.  L^  istoria  finalmente  ne  gui- 
da e  scalda  al  bene,  e  ne  apprende  le  sconce  sem- 
bianze del  male,  giustamente  vituperando  i  calùmi, 
e  gloriando  i  buoni  che  hanno  operata  la  virtù: 
guidando  con  accorgimento  e  valore  gli  eserciti, 
amministrando  con  giustizia  le  sostanze  del  popolo, 
sagrificandosi  pel  bene  della  patria,  od  illustran- 
dola con  fatti  generosi  di  mano  o  d^ ingegno:  Cla* 
rorum  ifirorwn  imaginesy  inciUunenta  animi.  La  sto- 
ria è  il  guiderdone  ineffabile  della  virtù  e  la  pu- 
nizione più  completa  e  tremenda  delle  scelleratezxe: 
Gonsecrando  ugualmente  nella  memoria  depposteli 
il  coraggio  e  la  viltà,  la  rettitudine  e  T  ingiustizia, 
la  generosità  e  F avarizia,  T insensatezza  e  la  perspi- 
cuità di  tutti  coloro  cbe  la  fortuna  collocò  a  ri- 
splendere  ira  la  moltitudine.  Generosa  in  vero  etrt« 
menda  maniera  di  giudizio!  À  nessuno  certamente 
importar  dee  cosi  poco  di  sestesso  e  del  proprio 
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nome.,  da  provocare  indifTerentemente  il  biasimo  o 
gli  elogi  dellMstoria.  Cornelio  Tacito  fece  immor- 
tali le  immanità  di  Tiberio,   di  Gajo,  di  SejanO) 
di  Domiziano,  come  le  virtù  di  Germanico,  di  Tra- 
sea,  di  Trajano,  d^  Agricola.  Impercioccbè,  quando 
la  prepotenza,  il  giusto  timore,  la  seduzione,  T  adu- 
lazione fa  tacer  nei  presenti  il  libero  giudizio  sulle 
azioni  degli  uomini  (  o  che  il  furor  de^  trionfi,  o 
r  ira  di  parte,  o  il  pericolo  della  verità,  o  le  pro- 
messe di  rimunerazione  toglie  il  (piieto  imparziale 
discernimento  e  non  lascia  apprezzare  la  bontà  o 
la  malizia  delle  azioni  ),  agli  scrittori  delle  veridi-* 
cbc  istorie  è  affidato  il  nobile  e  geloso  ministero 
di  condurre  e  fermare  il  giudizio  degli  uomini  sulle 
cose  e  sulle  azioni,  di  condannare  i  malvagi,   di 
assolvere  da  calunnia  gV  innocenti,  e  dalle  tenebre 
e  dagli  intricbi  discemere  il  vero  dal  falso.  Questi 
sono  gli  ufficj  Q  gli  attributi  venerandi  della  isto- 
ria; questi  ne  sono  i  cospicui  vantaggi,  purcbè  i 
fatti  cV  essa  descrive  si  meritino  queir  alta  cer- 
tezza morale,  che  lega  gli  animi  e  fuor  di  sospetto 
li  convince,  come  a  manifesta  ed  ineluttabile  verità. 
Ma  il  timore,  P amore,  Podio,  il  moltiforme  inte- 
resse, rignoranza,  possono  aver  pregiudicato  alla 
verità  delle  storiche  narrazioni.  Il  terror  de^  casti- 
ghi, la  persecuzione  ismarriscono  alcuna  volta  Io 
storico,  che  alla  propria  tranquillità  e  fortuna  $a- 
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grifica  la  verità  de**  fatti  che  piglia  a  descrivere, 
trattandosi  particolarmente  di  parlare  de"*  contem- 
poranei^ e  fra  coloro  che  a  questi  avessero  aderito 
o  guerreggiato.  Non  accade  spesso  trovare  chi  scriva 
e  testifichi  il  vero,  quando  V  esiglio  o  la  carcere 
o  r  infamia  o  il  patibolo  sieno  F  ordinaria  rìcom* 
pensa  di  questi  martiii  della  verità.  Nel  principato 
di  Tiberio,  di  Nerone,  di  Domiziano,  di  Caracalla, 
di  Massimino,  non  furono  storici:  che  il  timore  di 
sé  o  della  propria  famiglia  tenea  tutti  muti  e  sospe- 
si, fin  anco  nell^  interno  giudizio,  per  paura  che  i 
delatori  leggerselo  in  volto  j  o  se^storie  di  que^  tempi 
infelicissimi  ci  rimangono,  ogni  cosa  v^è  travolU 
e  falsata,  o  favolosa  e  composta.  Anco  F amore,  di 
cui  nessuno  può  dirsi  libero  (  o  guardi  le  persane, 
o  le  cose,  o  il  partito  )  pregiudica  per  lo  stesso 
modo  la  verità.  In  ira  Giuseppe  Flavio  della  pro- 
pria nazione,  nodrlto,  accarezzato  e  tenuto  in  cam- 
po ad  onore  dagli  imperadori  Vespasiano  e  Tito, 
dai  quali  teneva  asilo,  libertà  e  fortuna,  potria  di 
leggieri  non  essere  afiatto  creduto,  raccontandole 
imprese  de^  proprj  benefattori  nelle  Palestine;  se 
d'altronde  le  cose  da  lui  raccontate  non  fossero  ri- 
petute ed  avvalorate  dalla  testimonianza  di  altri 
storiografi  vicini  a  queUempi.  Se  Catone  avesse 
scritto  la  guerra  de'pompejani  contro  Guaite,  o 
Marco  Bruto  quell'altra  iofelicemcntc  da  lui  con* 
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dotta  contro  Antonio  ed  Ottaviano,  T amore  alla 
repubblica  ed  al  senato  potea  far  loro  dire  ingiu- 
ste cose  contro  Cesare  e  gli  iniquissimi  triumviri^ 
che  con  sì  aperte  maniere  guerreggiavano  il  senato 
e  r  antico  governo  della^rcpubblica.  Ma  Tullio  ed 
Attico,  sequestrati  dal  furor  delle  guerre,  ^ariensi 
conciliati  più  fede  assai  ^  sapendosi  che  non  più  Ce- 
sare che  Pompeo,  ma  il  bene  e  la  gloria  della  re- 
pubblica  amavan  essi.  Anco  Podio  per  vere  e  in- 
giuste cagioni  concepito,  toglie  credenza  agli  scrit- 
tori. Se  Crispo  Sallustio,  irato  anzi  a  Cicerone, 
non  vi  avesse  conservata  V  indole  di  Catilina  e  V  em- 
pia congiura  contro  la  patria,  noi  non  crederemmo 
tutto  al  consolo  oratore,  che  con  sì  tetri  colori 
ne  dipinse  quello  scellerato  fazioso  e  i  furiosi  co- 
stumi de^suoi  perduti  compagni.  L^odio  conduce  a 
vituperai^  anco  le  azioni  dubbie  e  indifferenti,  e 
a  trarre  argomento  di  biasimo  anco  dalle  buone, 
malignando  le  cause,  o  gli  effetti  o  F  animo  di  chi 
le  commise.  £  Tacito  per  questo  verso  è  sospetto 
col  troppo  indagare  e  speculare  cVegli  ha  fatto 
sovra  tutto  ciò  che  si  riferiva  ai  particolari  di  Ti- 
berio.  Lo  storico  può  ingannare  sul  vero  a  du« 
modi,  o  perchè  taccia,  o  travisi  e  scambj  la  verità^ 
o  che,  ingannato  egli  stesso,  inganni  senza  volerlo 
coloro  a  cui  la  racconta.  Quindi  F  ignoranza  è  al- 
tra sorgente  d'errori  nell'istoria^  alla  quale  prima 
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di  prestare  la  debita  fede,  ed  esserne  quindi  cer- 
tissimi, vuoisi  prima  conoscere  ben  dappresso  la 
persona  deUo  storico^  s^  ella  è   tale  da  meritarsi 
fede,  per  saviezza,  per  giudizio,  per  esperienza.  La 
buona  fede  non  salva  dinanzi  alla  verità,  la  quale 
soffre  vergogna  cosi  dagli  ingannatori   come  dagli 
ingannati.  Erodoto,  Plutarco,  e  più  spesso  il  buon 
Pausania,  hanno  mentito,  riferendo  le  loro  attesta- 
zioni a  lontane   ed  incerte  tradizioni,  o  al  detto 
de^  manco  esperti.  Quali  saranno  adunque  le  pre- 
cauzioni da  pigliarsi  per  non  essere  tratti  in  errore? 
A  quali  condizioni  i  fatti  raccontati  si  acquiste- 
ranno tanta  chiarità  di  vero,  d^ esseme  moralmente 
certi,  come  a  dimostrazioni  matematiche?  U  nostro 
Prof.  Riccobelli,  seguendo  le  massime  de^  moralisti 
antichi  e  moderni,  dice,  dipender  tutto  dalle  qua- 
lità delle  persone  che  attestano,  e  dalla  natura  delk 
testimonianze  delle  cose  per  sé   stesse.   £  prima 
vuoisi  indubitatamente  esser  certi,  che  il  testimo- 
nio non  sia  ingannato,  che  non  voglia  ingannare, 
né  giovi  a  lui  lo  ingannare;  si  cerca   in  secondo 
luogo  che  le  particolarità  e  circostanze  concomi- 
tanti il  fatto  attestato  sien  tante  e  tali  da  non  po- 
ter faUire  a  verun  modo;  e  che  anzi  chi  certifica 
il  fatto,  e  per  educazione,  e  per  carattere  e  per 
interesse  dovesse  contraddirvi.  Fra  i  crìterj  pia  si- 
curi onde  argomentare  in  altrui  la  perfetta  buona 
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fede  e  quindi  la  verìtà,  annoverar  si  deve  quello, 
del  testimonio  che  depone  contro  sé  stesso:  fatta 
eccezione  ai  pazzi  clie  non  hanno  discorso  di  ra* 
gione  diretto  al  proprio  bene.  Questa  violenta  pre- 
sunzione di  buona  fede,  impronta  un  carattere  in* 
delebile  di  verità  nel  cristianesimo,  del  quale  pro- 
vandone le  verità  fondamentali  FAbadie  e  Lyd- 
dletton,  si  fanno  a  considerare  F  apostolato  di  san 
Paolo,  convertito  come  sappiamo,  per  vie  sopran- 
naturali alla  nuova  fede  di  Gesù  Cristo.  Quali  esser 
poteano  gli  interessi  dell^ apostolo  di  Dio,  nelF es- 
sersi reso  al  cristianesimo ,  e  quai  vantaggi  si  potea 
ripromettere  dal  mondo,  e  da  quelli  ai  quali  o  con- 
tro i  quali  bandiva  la  sua  missione?  Se  non  che, 
confessando  le  maraviglie  a  lui  rivelate,  rendeva 
un  debito  omaggio  alla  verità,  di  cui  esercitava  fra 
le  genti  V  augusto  ministero.  Certo  che  rinunziando 
il  discepolo  di  Gamaliele  al  giudaismo,  rinunziava 
anco  ai  parenti,  alla  patria,  alle  sostanze,  alle  di- 
gnità fra^  suoi  connazionali^  nò  la  nuova  religione 
gli  prometteva  onori  o  fortune  o  poteri,  ma  esigli 
e  povertà  e  contraddizioni  e  ignominia  e  morte 
atrocissima.  Se  nessuno  interesse  adunque  movea 
Paolo  a  confessarsi  cristiano,  e  se  d^ altronde  egli 
non  era  un  ingannato  (  constando  per  la  pubblica 
sua  vita  anteriore  alla  sua  conversione,  e  per  quella 
pur  pubblica  (ino  alla  morte  )  della  sua  molta  dot^ 
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trina^  acume  e  forza  d^ Intelletto  e  saviezza,  dine- 
cessità  questo  testimonio  dee  riputarsi  di  buona 
fede^  e  come  tale  ha  diritto  d^ essere  creduto  quando 
attesta  un  fatto  grave  e  pubblico.  Ravvisatesi  que- 
ste indispensabili  qualità  nei  testimonj  y  vuoisi  anco 
che  sien  molti  a  deporre  insieme  concordemente, 
perchè  si  risponda  a  quell'adagio,  che:  Nemoomr 
nes^  ùmnes  neminemj  singuU  singulosjallunt.  Le  tra« 
dizioni  verbali  che  movono  anteriori  alla  testimo* 
Dianza  scritta,  e  che  si  accompagnano  con  quella 
di  età  in  età,  di  generazione  in  generazione,  pon- 
tellano  la  storica  certezza^  quando  però  le  linee 
tradizionali  non  iscemano,  né  in  numero,  nò  in  qua* 
lità  di  persone^  e  i  monumenti  finalmente  recano 
tanta  evidenza,  da  non  lasciar  dubitare  minima- 
mente de^  fatti  cui  si  riferiscono.  Nella  serie  de'nuH 
numenti  storici  si  annoverano  le  statue,  le  imma- 
gini, le  monete,  le  edificazioni  d' ogni  spezie,  e  per- 
fine i  diplomi  e  le  pergamene,  consegnate  a'pnb- 
blici  archivj,  e  che  contengon  atti  scritti  per  pub- 
blica autorità^  e  quanto  mai  attesta  materialmente 
r  opera  e  la  volontà  dell'  uomo.  Manco  degli  scrìtti 
può  contrafiarsi  ancora  il  monumento  j  e  F  occhio 
esercitato  dagli  archeologi  non  erra  giudicandoli 
veri  od  apocrifi.  Co' monumenti  soglionsi  illustrare 
Je  adunanze  d«' popoli,  le  guerre,  i  trionfi,  le  paci 
^  altri  insigni  avvenimenti:  affinchè  ne  duri  la  me* 


Ì!l5 

tnorla  all^  avvenire.  Così  anco^  senza  la  storia  scritta^ 
le  piramidi  dell^ Egitto,  gli  arditi  e  sontuosi  edi* 
ficj  de^  romani  sparsi  per  V  Italia  e  le  soggiogate 
province,  attestano  la  possanza  degli  egiziani  e  il 
lusso  della  magnifica  Roma.  Così  la  rozzezza  de^  go- 
tici edifizj,  più  che  F  istoria ,  ne  fa  conoscere  e  toc* 
car  con  mano  la  barbarie  dgl  medio  evo.  Le  città 
sepolte  nei  marazzi  o  poste  in  bilico  snll^erto  di 
trarupate  montagne,  nelle  quali  non  si  può  riuscire 
da  chi  le  volesse  appressare,  che  per  inestricabili  ag- 
girati e  duri  precipizj^  le  strade  condotte  per  la- 
birinti, fiancheggiate  da  bertresche,  da  spaldi,  mu* 
nite  di  torri,  di  dicchi^  le  porte  istesse  delle  case, 
basse,  artissime,  soprawegliate  da  abaini,  da  fé-- 
ritoje;  T  architettura  in  somma  più  afibrtificata  che 
elegante,  più  militare  che  civile^  tutto  questo  rende 
testimonianza  de^ furiosi  costumi  di  queUempi.  Le 
medaglie,  i  simulacri,  I  diplomi  passano  sotto  gli 
sguardi  di  tutti,  e  non  è  possibile  che  con  tanta 
solennità  si  ardisca  attestar  cose  e  fatti  non  veri. 
Tanto  più  che  sarebbe  stato  ridicolo  lo  innalzar 
monumenti  sugli  occhi  de^ coevi,  quando  supposti 
fossero  i  fatti  cui  rispondono.  Quand^anco  dappiù 
schivi  si  volesse  rivocare  in  dubbio  la  vittoria  che 
piena  ottenne  de^  giudei  e  di  Gerusalemme  Pimpe- 
rador  Tito,  descritta  da  Flavio,  toccata  da  Tacito, 
da  Svetonio  e  da  altri,  basterebbe  Fedifizio  sto- 
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poraneameute.  E  qui  notisi  V  autorità  che  vuoisi 
attribuire  particolarmente  ai  monumenti  che  riguar- 
dan  fatti  pubblici  e  solenni,  in  confronto  di  quegli 
altri  che  sono  di  private  ricordazioni^  perocché  que- 
sti ultimi  sono  più  soggetti  a  contraffazioni  ed  adol* 
teramcnti  per  interessi  e  cagioni  private.  Su  questi 
non  è  impegnata  la  pubblica  attenzione,  segnando 
cose  indifferenti  alP intera  società,  ed  importandone 
la  conservazione  ad  alcune  famiglie  soltanto.  Se, 
per  esempio,  in  Brescia  fossero  perite  tutte  le  storie 
municipali,  e  morto  in  tutto  il  ricordarsi,  che  da 
secoli  la  nostra  città  obbediva  a  Venezia:  il  sapersi 
che  i  governi  mettono  nelle  pubbliche  piazze  delle 
soggette  città  il  loro  stemma,  e  il  vedersi  il  lione 
della  repubblica  aprir  Pali  sulla  colonna  (  da  po- 
chi anni  atterrata  )  della  nostra  piazza:  basterebbe 
questo  a  certificare,  che  Brescia  fa  soggetta  un 
tempo  a^  veneziani.  £  seguendo   innanzi  a  pariare 
de^ monumenti:  vuoisene  avere  in  buon  numero,  se 
ristoria  pensa  per  questi  di  accertare  le  sneIla^ 
razioni,  e  perchè  sia  tolto  il  sospetto,  che  sieno 
spurj  e  lavorati  con  arte  d^  inganno.  Non  è  certo 
nuovo,  che  avvistisi  alcuni  negoziatori  d^antichiti, 
del  prezzo  che  mettono  gFintelligenti  a  certe  mone* 
te  e  medaglie,  con  sottili  ingegni  sonosi  dati  a  con- 
traffare le  più  pregiate,  spacciandole  ai  malaccorti. 
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Spesseggiano  nelle  raccolte  numismatiche  le  meda- 
glie  d^ Augusto 9  di  Germanico,  di  Tiberio ,  d^  Anto- 
nino, che  durando  la  loro  lunga  vita  porsero  oc- 
casione al  moltiplicarsi  delle  loro  Immagini^  rare 
sono  le  consolari,  rare  quelle  che  ricordano  gli 
imperadori  cVebbon  regno  brevissimo,  come  Ot- 
tone, Pertinace,  Geta,  ecc.^  e  sovra  queste  appunto 
s*è  studiata  la  malizia  de^ falsatori.  Ma  questa  fraude 
non  si  può  estendere  a  gran  moltitudine  di  monu* 
menti,  senz^  essere  discoperta.  Né  per  altro  con 
tanto  studio  e  religioso  rispetto  i  governi  e  gli  Ama- 
tori dell^  antico  adunano  ne^ Licei,  nelle  Pinacote- 
che, ne^ Musei  quanto  dell^  antichità  ci  rimase,  e 
che  può  valere  a  testimonianza  di  storie.  Le  lapidi  ^ 
i  cenotafj,  le  colonne  miliarie,  i  titoli,  le  iscrizioni^ 
gli  stemmi,  le  statue,  gli  archi,  i  ruderi  di  qua- 
lunque edifizio  e  costruzione,  sono  un  prezioso  de- 
posito, così  agli  occhi  deir  antiquario,  come  a 
quelli  dello  storico  3  ed  anzi  alla  sola  istoria  illu- 
stre appartengono.  L^  archeologia  è  la  base  più  si- 
cura ed  autentica  e  la  manco  contingibile  della 
*  storica  verità^  e  qualora  questa  parte  nobilissima 
della  letteratura  non  giovasse  a  questo  fine,  si  ri- 
solverebbe In  pure  curiosità,  in  prolisse  e  facchi- 
nesche ricerche.  Quindi  ne^beu  composti  municlpj 
si  proteggono  dalle  ingiurie  degli  anni  e  si  raccol- 
gono gelosamente  ne^ pubblici  ricinti,  ad  istruzione 
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della  gioventù,  ad  onore  della  patria,  a  delizia  de^ 
gli  eruditi,  all^ incoraggiamento  de^ cittadini  a  ben 
operare,  in  ricompensa  appunto  de^ quali  si  edifi* 
cava  e  scolpiva  dagli  antichi.  Noi  vediamo  a^no« 
stri  giorni  in  questa  istessa  nostra  Brescia  votarsi 
dalla  generosità  de^ privati,  dagli  Istituti  e  dall^era* 
rio  non  poche  somme,  per  iscavare  e  tornare  in 
luce  uno  de^più  sontuosi  edificj  delP  antichità.  Poca 
certo  resta  la  speranza  di  rinvenire  in  codesto  di- 
spendioso lavoro  statue  o  gemme  o  qualche  altro 
guardato  tesoro,  che  paghi  tanta  spesa;  e  poca 
utilità  ancora  trarran  Parti  dagli  antichi  modelli 
che  vi  si  pò  tran  discoprire,  o  perchè  guasti  in  parte, 
o  perchè  già  anco  prima  bastantemente  conoscialL 
Quale  sperata  utilità  adunque  move  tante  braccia 
ed  esercita  tanto  ingegno?  Il  bresciano  Ateneo  da 
molti  anni  s^  è  avvisto ,  che  in  tante  romane  anti- 
chità  di  cui  abbonda  Brescia  e  la  sua  provincia, 
noi  manchiamo  ancora  d^  una -distesa,  veridica  e 
compiuta  istoria  municipale;  ed  ha  ptir  visto  an- 
cora, che  per  aversi  un  istoria  sicura  e  degna  àà 
secolo  filosofico  in  cui  viviamo,  occorre  il  fonda- 
mento dell^ antichità,  delle  iscrizioni,  delle  lapidi, 
de^  diplomi.  Prima  adunque  di  por  mano  a  questa 
desiderata  istoria  (  di  cui  P  egregio  nostro  Nicolìni 
ne  accrebbe  voglia  col  suo  lodatissimo  epitome  ) 
convenne  cercarne  i  fondamenti;  e  la  sola  esistenza 
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deir  edifizio  che  si  va  disot tentando  e  in  gran  parte 
restituendo  alle  sue  prime  forme  e  condizioni ,  prò-* 
yerà  F antichità  del  nostro  lignaggio,  la  nobiltà  del 
popolo,  la  gran  città  che  ab  antico  fu  Brescia^ 
contro  gli  oppositori  (  sia  con  pace  del  marchese 
Maffei  )  che  ci  dissero  uno  sciame,  una  erratica 
mistura  di  oscuri  galli  che  si  divoravano  gli  etrur* 
sebi  :  invidiandoci  V  onore  della  romana  cittadi- 
nanza e  delP  armata  fedeltà,  che  meritò  al  nostro 
paese  V  antichissimo  predicato  di  Brixia  Roinanaé 
Potrem  noi  duncjue  dispensarci  dal  credere  alla  ve- 
rità dellMstorla,  come  a  quella  delle  matematiche 
dimostrazioni,  quand^ ella  ci  si  tramandi  da  testi- 
monianza senza  eccezioni,  e  si  accompagni  dalle 
tradizioni,  e  si  edifichi  sul  muto  linguaggio  de^mo- 
numenti?  Non  piaccia  a  Dio  che  nessuno  si  accosti, 
o  per  sua  sventura,  o  per  capriccio,  o  per  malizia 
d^  ingegno,  alla  scuola  infelicissima  de^plronisti!  Mal 
certo  per  nostro  avviso  qui  si  potrebbe  istituir  pa- 
ragone tra  la  realità  della  certezza  istorica  e  della 
matematica:  che  ad  ammendue  si  concede  d'acqui- 
starsi la  più  luminosa  e  piena  evidenza.  La  verità 
che  balza  dalle  matematiche  dimostrazioni,  vista 
che  la  si  abbia  una  volta  ed  intesa,  soggioga  a  sé 
la  ragione  delPuomo,  lo  sforza  a  sottometter  visi, 
si  identifica  colU uomo ^  come  d'altronde,  se  si  fa 
eccezione  ai  pazzi  ed  ai  pochi  che  professano  i  pre- 
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giudizj  del  pironismo,  nessuno  può  celarsi  alla  lace 
della  istorica  evidenza:  quando  Fistgria  si  corro* 
bori  e  si  illustri  delle  qualità  di  cui  finora  avem 
fatto  discorso. 

Onde  il  nostro  dotto  scrittore  e  Censore  del- 
r  Ateneo  )  Àw.^  Giambatista  Pagani,  per  cagione 
di  cortese  disputazione,  non  isbandi  nella  sua  ela- 
borata Memoria  ogni  certezza  morale  dalP  istoria, 
ma  collo  addurre  molti  storici  riconvinti  di  errore 
dai  posteri,  sparge  ragionevolmente  alcun  dubbio 
sulla  predicata  istorica    certezza,    per    accrescere 
forse  le  cautele  in  cbi  troppo  alla  cieca  ù  fosse 
per  affidarvisi.  Di  due  spezie  (  dice  il  valente  op- 
positore )  sono  le  prove  della  storia:  la  testimo- 
nianza contemporanea,  e  la  tradizione ,  cui  si  con- 
cede assai  minor  fiducia  che  alla  prima.  Chi  nana 
fatti  accaduti  nell^  età  in  cui  vive,  tieu  modi  più 
sicuri  e  più  diretti  per  arguire  la  verità  \  cbi  vien 
dopo  il  fatto  fa  tesoro  e  messe  di  tradizionL  Pochi 
sono  per  mala  ventura  gli    storici    che   narramo 
V  avvenuto  a^  lor  giorni^  ma  per  non  uscire  a  lunghi 
discorsi,  veggasi  da  cbi  teniamo  le  memorie  pia 
veritiere    dei   maravigliosi   regni,    egizio,    assiiio, 
medo-persiano ,  e  gli   annali   di  Roma.    Erotto 
d'  Alicamasso  compose  nove  libri,  cui  la  Grecia 
appellò  dal  nome  delle  Muse,  e  che  abbracciano 
gli  avvenimenti  di  circa  dugenquarant^  anni,  dal- 
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Tanno  del  mondo  Ì2^6  Innanzi^  e  ne  spose  le 
vicende  delle  dinastie  de^Medj^  de^Fenicj,  Lidj^ 
Persiani,  Sciti,  Greci,  Egiziani.  Peregrinò  in  cerca 
di  storiche  materie  nella  Grecia  e  nelP  Asia  mino^ 
re^  alctmi  eruditi  voltisi  a  scorrere  quelle  parti^ 
disser  vere  alcune  sue  cose,  altre  fui*on  chiarite 
favolose.  Erodoto  fu  veridico  quando  narrò,  cose 
viste  da  lui^  romanzesco,  quando  ascoltò  le  altrui 
tradizioni.  Ctesia  di  Guido,  medico  celebratissimo 
di  Artaserse  Mnemone,  visso  lungamente  in  Persia^ 
contraddice  a  ogni  passo  al  padre  dclP  istoriai  quel 
Ctesia ,  cui  seguiron  poscia,  a  preferenza  d^Erodoto, 
Senofonte,  Diodoro  di  Sicilia  e  Trogo  Pompeo j 
compendiato  da  Giustino.  Tucidide  e  Senofonte, 
scrittori  e  in  gran  parte  attori  essi  stessi  nelle 
imprese  che  tolsero  a  narrare  j  esiliato  il  primo 
dalla  patria,  e  quii^  naturalmente  desideroso  di 
vendetta  o  di  restituirsi  nella  benevolenza  de^  suoi, 
può  avere  alterato  o  silenziato  alcuna  cosa  in  quella 
lunga  guerra  esiziale  per  tutti  i  greci.  Senofonte, 
r  ape  attica,  sappiamo  essere  stato  troppo  indul* 
gente  alle  sue  belle  fantasie,  di  che  fa  larga  testi* 
monianza  ai  posteri  la  Giropedia,  Consegnarono 
alla  ricordanza  degli  uomini  i  secoli  primordiali 
delPalta  Roma  due  poeti:  Nevio,  Quinto  Ennio, 
e  un  Fabio  pittore;  pochi  frammenti  avvolterati 
di  favole  ci  rimangon  de'  primi^  dell'  ultimo  non 
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resta  che  il  nome  e  la  certezza  che  scrisse  btorìe. 
Perirono  nello  incendio  de*  GalU  gli  annali  che  il 
Pontefice  Massimo,  secondo  Cicerone,  registrava 
succintamente  e  grettamente,  sia  in  pace,  sia  in 
guerra^  onde  i  primi  passi  de^  romani  verso  tanta 
altezza  crebbero  innanzi,  senza  che  se  ne  sappia. 
Rassegna  quindi  il  nostro  oppositore  d^lla  certexia 
storica^  ordinatamente  alla  cronologia,  gli  scrittori 
di  cui  ci  vennero  le  memorie.  Ed  accusa  Sallustio 
(  reo  di  mill'altri  peccati  )  che  contro  il  vero  abbia 
menomata  la  gloria  del  Consolo  Oratore  nella  fac- 
cenda di  Catilina.  Tuttavia  Sallustio  non  falsò  quello 
che  scrisse  intorno  alla  cotigiura^  e  al  più  si  rese 
colpevole  d^  ingiuste  reticenze  nel  tacere  tutta  la 
glox'ia  di  Tullio.  Ma  con  più  ragione  vitupera 
queir  ornato  adulatore  della  casa  de^  Cesari,  Pa- 
tercolo;  colui  che  prostrò  la  sua  riputazione  di 
grande  scrittore,  col  dir  male  di  Germanico  ste^ 
gognatamente,  e  mettere  sugli  altari  V  infame  Se- 
jano:  quegli,  cui  Tacito  chiamava  deorum  ira  in 
rem  romanam.  Come  crederemo  parola  a  costui, 
narrando  F  istoria  del  re  Perseo,  negli  ultimi  anni 
di  Tiberio?  Pieno  il  capo  della  romana  grandensi 
tenero  delle  antiche  forme  della  repubblica,  ùato 
all^  aulica  prepotenza,  oratore  in  somma  di  virtù  e 
di  libertà,  il  buon  Livio  (  oltre  a  quella  patavinùà 
di  cui  accusa  vaio  PoUione,  che  per  questo  pcrcbè 
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puzzò  alquanto  ^Asinio  )  Livio  appare  molte  vol- 
te superstizioso,  partigiano,  rettorico  accomoda* 
te,  declamatore.  Tacito  si  accagiona  di  malizioso 
collo  indagare  troppo  addentro  gli  uomini  e  le 
loro  azioni^  e  pare  che  V  alta  e  nobilissima  sua 
natura  lo  formasse  a  trovar  sempre  male  e  a  de« 
scrivere  misfatti.  Con  tanta  rabbia  nelF  animo,  con 
sì  risoluta  avversione  a  tanti  principi  e  principali, 
▼orremo  noi  credere  tutto  alle  sue  concitate  parole? 
Da  tutto  ciò  inferisce  il  nostro  Pagani,  cbe  poco 
di  certo  assai  si  può  arguire  da  codeste  istorie. 
Ma  d^onde,  potriasi  rispondere,  si  acquista  que- 
sta discrezione,  questo  criterio,  ora  per  credere, 
ora  per  diffidare,  ora  per  non  credere  affatto,  se 
non  da  tutto  ciò  appunto  cbe  costituisce  Fistorica 
certezza?  Non  risulta  forse  questa  dalla  varietà, 
capacità,  onestà,  dalle  varie  testimonianze  confron- 
tate fra  sestesse  e  cimentate  dallo  scandaglio  della 
ragione?  Procedendo  innanzi  in  codesto  esame  dei 
diversi  storici,  potriasi  affermare:  non  essere  tutti 
veridici  in  tutto  o  in  parte:  non  essere  sicuri  ed 
evidenti  tutti  i  fatti  raccontati,  e  non  più;  eppure 
«piesto  istesso  filosofico  discernimento  lo  dobbiamo 
a  tutto  quello  cbe  costituisce  la  storica  certezza. 
Ma  seguasi  il  nostro  Censore.  Per  escludere  ogni 
dubbietà  nelP  istoria,  occorre  che  P  autore  per 
sestesso  sia  tale  da  riconoscere  il  vero,  e  così  dirlo 
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altrui:  che  sia  probo  e  fedele  per  manifestarlo 
tutto  intiero:  che  nulla  si  attraversi  al  divulga- 
mento  de'  suoi  scritti.  Può  darsi  adunque  che  la 
materia  istorica  ecceda  V  ingegno  dello  spositore, 
o  che  a  lui  manchi  Parte  sovrana  della  parola  (la 
quale  più  che  qualunque  altra  forza,  a  lungo  an- 
dare conduce  il  mondo  ).  Può  stare  che  segua 
alcun  suo  partito,  alcuna  particolare  inclinazione, 
o  che  si  piaccia  di  foggiar  fatti,  secondo  qaeUo 
che  a  lui  par  meglio^  può  darsi  ancora  che  sìa 
ingannato  da  coloro  dai  quali  assume  informazioni, 
pigliando  il  segno  per  le  cose,  o  viceversa,  o  Im- 
pedito di  liberamente  parlare.  Dopo  tutte  queste 
ed  altre  eccezioni  (  dette  a  quel  modo  con  coi 
Gian  Giacomo  prestava  alla  ragione  il  linguaggio 
delle  passioni,  ed  a  queste  quello  della  ragione) 
conchiude  il  suo  discorso  con  dire,  che  non  però 
r  istoria  si  dee  porre  al  livello  del  ronianzo,  e  che 
sarebbe  paralogismo  e .  una  ribellione  alla  logica 
lo  asserire,  non  darsi  verità  istorica,  perchè  alcune 
volte  si  macchiò  di  menzogna. 

Udito  eh'  egli  ebbe  leggersi  all'  Ateneo  il  nostro 
Riccobelli  la  Memoria  del  valente  oppositore,  non 
volle  che  il  primo  suo  scritto  si  stesse  senza  replica 
e  senza  ulteriori  dichiarazioni.  £  dal  bel  principio 
parlò,  che  allo  scritto  dell'  oppositore  stesse  meglio 
il  titolo  di  Osservazioni  sulla  difficoltà  di  sccycrare 
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con  ìnfidlibile  certezza  la  verità  isterica  Jr^  tanti 
scritti  e  scrittori  mancanti^  parziali  e  contradcUcen" 
2£fi^  piuttosto  che  il  titolo  assunto:  Della  storica  m- 
certezza.  Altro  è  in  fatti  V  Istoria,  altro  la  persona 
dello  storico;  onde,  come  iiisegna  la  buona  crìti- 
ca, vuoisi  correggere  e  rettificare  gli  storici  con 
r  istoria,  e  questa  con  quelli.  S*  arresta  quindi  a 
combattere  V  asserta  sentenza,  che  V  autorità  isto- 
rica  de'  testimonj  si  smarrisca  e  si  perda  coli'  an- 
dare de'secoli  (i).  =  Penso,  scrive  il  Sig,  Pagani,  che 
i  raccontamenti  della  profana  istoria  abbiano  una 
superficie  di  verità,  cui  dilava  e  confonde  lo  scor- 
rervi sopra  de'  secoli;  in  modo  che,  l' avviso  di 
Giambatista  Vico,  che  le  favole  al  loro  nascere 
fossero  vere  narrazioni,  degenerate  in  seguito,  rac- 
chiuda in  sé  il  più  giusto  concetto  dell'  istoria; 
eh'  ella  sia,  cioè,  l' embrione  della  verità,  o  la 
verità  istessa,  la  quale  si  travisa  e  dispare,  sog- 
giacendo all'  onnipotenza  de'  morali  e  cosmologici 
accadimenti  cui  va  soggetto  il  nostro  pianeta  nella 
interminabile  successione  degli  anni  =.  Al  che  ri- 
sponde l'abate  Riccobelli,  che  chiarita  una  volta  che 
sia  ed  intesa  una  storica  verità,  non  può  essere  più 
rivocata  in  dubbio  per  qualunque  tempo  vi  corra 

(0  Ma  il  tempo,  come  dice  Tallio  nel  II.  de  nat,  deo.  uon 
iofiacchisoe  i  giudizj  ne  della  verità,  né  della  natura.  Opinìo- 
nwn  enim  commenta  delet  dies;  naturce  judicia  conjtrmat. 
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sopra  ^  perchè  la  verità  non  iscambla  in  etemo,  e 
trionfa  ugualmente  della  guerra  degli  uomini  e  del 
tempo.  Seguita  a  dire,  che  si  merita  ugual  fede  e 
induce  V  istessa  certezza  tanto  V  istoria  scritta  dai 
contemporanei  ai  fatti  narrati,  come  la  scritta  dai 
venuti  dopo,  e  raccolta  dalle  tradizioni  e  da^  mo- 
numenti; né  sempre  è  richiesto  ^  come  pensa  Verno 
Fiacco,  che  sia  scritta  da  chi  ebbe  parte  nei  fatti: 
earum  proprie  rerum  esse  historiam^  quibus  rebus 
gerendis  interfuerit  is  qui  narrai.  Si  diffonde  poscia 
a  parlare  de'  caratteri  e  qualità  richieste  nella  tra- 
dizione, eh'  ella  segua  con  serie  uguali  di  testimoni 
successivi;  onde  con  queUa  istessa  autorità  per  cui 
un  padre  deve  essere  creduto  dal  figlio,  cosi  anco 
dal  figlio  se  ne  convinca  il  nipote,   e   cosi  di  se- 
guito. Parlando  della  tradizione,  noi  diremo  eh' ella 
produce  una  vera  certezza,  ponendo,  che  i  molti 
e  vari  testimonj  oculari  attestino  un   fatto  grave 
e  pubblico    ad    ^trettantt   uomini;   e   questi  che 
r  accolsero  dagli  oculari.  Io  tramandino  in  ugnai 
numero  ad  altrettanti.  A  questo  modo  si  avrd)- 
bono  più  serie  successive  di  testimoaj ,  pari  in  no- 
merò e  varietà  di  persone;  saranno  adunque  anco 
pari  in  autorità;  perchè  ciascuna   di   queste  stm 
potrà  accertare  le  seguenti  coli'  istesso  diritto,  pel 
quale  la  seconda  serie  succeduta  alla  contempora- 
nea del  fatto,  potè  da  questa  certificarsene.  Se  col 
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succedersi  le  serie  de^  testimonj  andasse  mancando 
la  evidenza  del  fatto,  scemerebbe  anco  nel  primo 
passo,  quando  agli  oculari  sottentrano  coloro  cui 
da  questi  si  racconta.  Tali  sono,  pet  esempio,  i  ben 
condotti  ragionamenti  cbe  far  si  possono  per  cer- 
tificarsi de^  miracoli  e  quindi  della  divinità  di  G.  C. 
Nella  sua  divina  missione  a  questo  mondo  operò 
infiniti  prodigj  dinanzi  alle  accolte  nazioni,  cbe, 
o  si  convertirono  a  lui,  o  cieche  non  lo  ascolta- 
rono, o  perseguitarono  la  sua  dottrina.  Gli  apo- 
stoli seguaci,  gli  scrittori  de^  vangeli,  presenti  alle 
opere  del  Salvatore,  li  predicarono  senza  velo  alle 
genti,  e  li  registrarono  neMoro  atti  autentici.  Gli 
apostoli,  e  con  essi  san  Paolo  cbe  parlò  con  quelli, 
attestano  questi  miracoK^  da  essi  gli  altri  padri 
gli  appresero  e  le  cbiese  cui  si  scrissero,  e  via  via 
fino  a  noi^  di  età  in  età,  di  generazione  in  gene- 
razione, i  popoli  li  credettero,  le  cbiese  li  abbrao 
ciarono,  stabilendosi  una  verità  inconcussa  tradi- 
zionale^ non  essendosi  scemata  la  verità  ne'  suc- 
cessivi suoi  passaggi  dall'  una  all'  altra  generazione. 
Noi  siamo  certissimi,  come  esser  lo  dovranno  i  più 
tardi  nepoti,  cbe  nella  Francia  a' nostri  giorni  si 
è  operata  una  tremenda  rivoluzione,  cbe  ruppe  ogni 
vincolo  d'  uihanità,  di  giustizia^  sebben  noi  per  lo 
più  la  risapiamo  di  presente  da  testimonj  oculari, 
e  i  n9stri  posteri  la  debbano  sapere  per  tr^idizioni 
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verbali  o  storiche  narrazioni  de^  presenti.  Dunque 
r  evidenza  non  si  affievolisce  nella  prima  succes- 
sione de^testimonj  oculari,  a  quelli  clie  hanno  par- 
lato o  vissuto  con  quelli^  perchè  le  generazioni 
non  iscompajono  tutte  in  un  attimo  dal  mondo, 
ma  un  po^  alla  volta  e  alla  spicdolata.  Mentre  fin 
quelli  che  appartengono  alPelà  prima  ^  come  gio- 
vani, molti  possono  appartenere  alla  seconda,  sic- 
come provetti  o  cadenti^  e  se  gli  uomini  delFeta 
prima  avessero  voluto  a  bella  posta  ingannare  o 
si  fossero  ingaxmati  all^  ingrosso ,  i  coetanei  alla 
prima  età  riclamerebbero  a' posteri,  di  non  aver 
mai  udito  narrare  né  ricordare  un  tale  o  tal  altro 
fatto  dai  maggiori  dell'  età  prima.  Alla  xichi^ta 
quantità  delle  linee  tradizionali,  non  mai  decre- 
scenti, vuoisi  anco  aggiugnere  la  condizione,  che 
le  tradizioni  passino  per  le  età  senza  interrvzioiie 
e  silenzio.  Quella,  per  esempio,  de' fatti  bibbEd, 
dalla  genesi  del  mondo  fino  a  Mosè,  da  eoi  te- 
niamo la  legge  scritta,  non  fìx  mai  interrotta^  ser- 
bandosi viva  e  intatta  sempre  di  generazione  in 
generazione  fino  a  lui.  Contemporaneo  di  Matusa- 
lemme, che  visse  e  parlò  con  Adamo,  fu 'Noè;  il 
quale,  sendo  morto  un  secolo  dopo  la  nascita  di 
Àbramo,  questo  primo  padre  de'  credenti  potè  da 
lui  Istruirsi  di  quello  che  sapeasi  prima  del  diluvio 
fino  ad  Adamo.  Dal  figliuolo  di  Tare  ne  fu  istrutto 
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Isacco,  e  da  questi  ne  seppe  Esaù  e  Giacobbe, 
capo-stipite  degli  Israeliti,  distinti  e  numerati  n^Ue 
dodici  Tribù.  Giuseppe,  figliuolo  di  Giacobbe,  ri* 
fece  per  le  prodigiose  sue  avventure  la  fortuna 
degli  ebrei  nell'  Egitto  ;  fino  a^  tempi  in  cui  piacque 
a  Dìo  di  suscitare  in  Mosè  il  legislatore  e  libera- 
tore del  suo  popolo,  SCIAVO  e  oppressato  dagli  egi- 
ziani, le  cui  memorie  tradizionali  vennero  conse- 
gnate allo  scritto.  Di  questo  modo  si  trasferirono 
di  padre  in  figlio  le  notizie  verbali  del  mondo;  e 
la  tradizione  non  mai  tronca  per  le  successive  testi- 
monianze, si  va  acquistando  tutta  la  evidenza,  fino 
a^  tempi  in  cui  fu  autenticamente  registrata  nel 
Pentateuco. 

Discorse  queste  ragioni  firaMue  nostri  valenti  col- 
legbi  (  tra^  quali  venne  interponendo  i  suoi  pareri 
il  Segretario  scrivente  )  con  tutta  quella  rispettosa 
e  cortese  benevolenza  che  non  lascia  alcunché  di 
amaro  dopo  la  disputazione,  e  mena  anzi  a  com- 
ponimento le  discordi  umane  sentenze;  ricordando 
con  Lucrezio,  che  vuoisi  sempre  Certare  ingenioj 
contendere  nobilitate:  surse  a  parlare  il  professore 
Antonio  abate  Rivato,  la  cui  operosa  sapienza  e 
bontà  adoma  P  educazione  della  bresciana  gioven- 
tù e  la  riputazione  dell'Ateneo;  e  pose  il  suo  giu- 
dizio quasi  a  suggello  delle  materie  fin  qui  contro- 
verse. E'  si  fece  a  dire,  come  corra  nella  bocca  di 
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molti  la  poca  misurata  sentenza:  che  P  assoluta  ve- 
rità è  propria  soltanto  delle  discipline  matemati* 
che  :  non  si  potendo  da  altre  scienze  dedurre  cer* 
tissime  conoscenze^  e  che  nella  filosofia  non  sono 
che  cognizioni  affatto  incerte.  Si  mormora  oltrac- 
ciò (  e  in  certa  guisa  non  a  torto  )  che  le  dottrine 
logiche,  psicologiche  e  metafisiche  sogliono  riosòr 
nojevoli  alla  mente,  arrolgendole  in  sottili  astrat- 
tezze, in  difficili  ed  ardue  immaginazioni,  di  cui 
poco  si  cavi  di  certo,  e  nulla  di  dilettevole.  Se- 
guendo egli  però  le  dottrine  e  il  metodo  di  dispo- 
sizione ideato  nel  suo  Nuovo  Corso  filosoficOy  £ 
cui  si  fecero  onorate  parole  nel  Commentario  dello 
scorso  anno,  si  tolse  a  provare  nella  sua  Memorii: 
come  a  torto  si  voglia  torre  alle  nozioni  filosofi- 
che quella  certezza  che  si  vorrebbe  esclusivamente 
propria  delle  matematiche:  e  che  a  torto  ugual- 
mente si  attribuisce  alla  filosofia  ciò  che  solo  pò- 
trebbesi  imputare  al  modo  con  cui  da  parecchi  b 
si  tratta  ed  insegna.  Quanto  alla  prima  e  pi&  e»- 
senzial  parte  dello  scritto,  dopo  d^aver  messo  in- 
nanzi ciò  che  si  disse  dai  filosofi,  antichi  e  mo- 
derni, intomo  alla  verità  ed  alla  certezza,  si  vede, 
egli  dice,  esservi  tuttavia  difetto  di  debita  preci- 
sione e  chiarezza  nelle  sentenze  de^  filosofanti  b 
tale  argomento.  Non  avendo  essi,  per  quanto  fl 
può,  ben  determinata  la  nozione  della  verità,  con- 
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fondono  agevolmente  ciò  che  sta  nelle  co£e,  con 
ciò  che  risgnarda  il  modo,  onde  le  cose  si  veggono 
con  la  mente.  Il  perchè  bene  spesso  verità  e  cer^' 
tezza  toma  per  essi  lo  stesso  con  gravissimo  scam- 
bio. Ben  altro  è  la  verità  in  ses tessa,  da  quella 
proprietà  delP  animo  nostro   per  cui  si  scopre  la 
verità.  Da  co  tal  confusione  ne  avvenne,  ^he  non 
bene  s^  è  stabilito  Pentita  delle  certezze,  né  furono 
esattamente  poste  in  confronto  col  misurarne  la 
loro  forza  intrinseca,  usandovi  la  debita  accurar 
tezza.  Nasce  quindi  desiderio  di  chiedere,  se  me- 
glio si  possa  chiarire  il  concetto  verità^  e  se  v^  ab- 
bia un  fondamento  comune  alle  diverse  certezze, 
che  vaglia  siccome  criterio  e  giudice  delle  certezze 
medesime,  onde  determinare,  pei^  quanto  si  può 
meglio,  la  loro  natura  o  grado  di  forza ^  finalmente 
se  queste  certezze  si  possano  per  avventura  distin- 
guere rispetto  alla  loro  forza  maggiore  o  minore 
comparativamente,  in  modo  diverso  d^  quello  onde 
furono  comunemente  distinte.  Per  soddisfare  a  tali 
don^ande  V  autore  piglia  le  mosse  dal  distinguere 
verità  assoluta  da  verità  relativa'^  La  verità,  pigliata 
in  senso  largo  ed  assoluto,  è  una  ferma  e  deter^ 
minata  relazione  fra  le  cose^  Vassoiata  pertanto  si 
trova  in  tutti  gli  oggetti  che  sono  argomento  d^  in- 
vestigazione e  di  disputazione  fra  gli  uomini.  Ciò 
pare  essersi  inteso  a  questo  modo  anco  dallo  illu- 


stre  Segretario  del  Cimento,  Lorenzo  Magalotti, 
da  quanto,  almanco,  si  può  argomentare  da  pa- 
recchie sue  espressioni,  gittate  nella  prefazione  ai 
Saggi  di  sperienze  naturali  fattesi  da  <juel  celebrato 
Istituto.  Procede  il  nostro  Rivato  a  cercare  che 
cosa  sia  verità  relativa.  Rispetto  all^uomo  inTesti- 
gatore  si  potrà  dire  darsi  verità,  semprecchè  i  suoi 
concetti  si  conformino  alle  relazioni  esistenti  nelle 
cose.  Proferte  le  nozioni  intomo  alla  verità,  tuoIsì 
determinare  che  cosa  sia  certezza  :  la  quale  non  in 
altro  sta  e  consiste,  che  in  quello  stato  dell'ani- 
mo nostro,  pel  quale  non  sappiamo,  né  possiamo 
dubitare  che  fra  le  còse  non  v^  abbino  quelle  re- 
lazioni, di  cui  ci  persuade  la  nostra  coscienza.  Dal 
che  risulta,  che  la  verità  sta  nelle  cose,  e  la  cer- 
tezza in  noi,  che  cerchiamo  la  verità  di  queDe. 
Cercate  quindi  tutte  le  vie  pep  le  quali  gli  uomini 
possono  addursi  a  questo  stato,  pel  quale  né  sanno, 
né  possono  dubitare  della  verità  di  alcune  propo- 
sizioni, si  reca  ad  interquirire  qual  possa  essere  il 
giudice  o  il  fondamento  delle  umane  certezze.  La 
nostra  mente  (  o  si  certifichi  delle  sue  conoscemie 
pel  raffronto  de^  concetti,  o  per  le  modificazioni  clic 
le  vengono  dai  sensorj,  o  pel  testimoniare  d^ 
^Itri  uomini  )  non  fa  che  percepire  da  sestessa, 
o  non  fa  che  sentire  in  sestessa  immediatamente 
le  sue  attuali  operazioni;  né  perviene  a  certezza  al- 
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cuna  senza  formar  giudizj.  Dunqiie  fondamento  e 
giudice  delle  umane  certezze  si  è  la  coscienza;  é 
a  ciò  sembra  accostarsi  (  comunque  poi  siasi  av-* 
viluppata  la  sua  sentenza  )  Antonio  GenoTesi:  JUud 
videtur  eacplicata  difficUius^  quis  esse  testis  debeat 
hujus  evidentice.  Nam  experimento  scimus  quosdam 
essey  quiy  dum  patentes  errores  defendunt^  ab  a^i* 
dentia  se  duci  clamant.  Ego  ad  duos  potissimum 
judices  appella\ferim:  ad  cgnscientiamj  et  ad  sensum 
optimorum  comu7iem(i).  Vista  P  origine  delle  ^ertez- 
ze ^  e  posto  il  loro  fondamento,  ne  consegue,  che  Iìb 
certezze  di  loro  natura  non  si  fanno  tra  esse  diffe* 
renti:  che  conseguentemente  per  questo  rispetto 
non  è  ragione  perchè  sieno  preferte  le  une  alP  al* 
tre;  e  che  la  certezza,  che  appartiene  alle  cogni- 
zioni filosofiche,  propriamente  dette,  vuol  essere 
posta  a  livello  di  quelF  altre  tutte  efae  apparten- 
gono allo  scibile  umano.  Dimostro  cV  egli  ebbe  il 
criterio  delle  certezze,  e  commesse  non  diferiscano 
per  loro  natura,  si  reca  il  professor  Rivato  a  sin- 
dacarne i  gradi  di  forza;  perocché,  se  le  certezze 
non  sono  fra  loro  diverse,  quando  si  considerano 
in  sestesse,  egli  è  però  fuori  di  dubbio,  essere  di- 
verse le  classi  di  quelle  nozioni  onde  nell'uomo 
vengonsì  a  ingenerare  le  certezze.  E  qui  piglia  a 
combattere  V  opinione  di  que'  filosofi  che  vorreb- 
(i)  Artis  logic.T.  Lib.  3. 
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bero  cacciar  sotto  la  certezza  morale,  e  menomarne 
la  forza.  Messo  in  chiaro,  per  quanto  si  concede^ 
in  che  consista  la  certezza,  morale,  e  posto  in  de- 
riso tutto  ciò  che  s^è  detto  contro  «piell^  altra  del* 
r Enciclopedia,  doi^e  stillato  ogni  v^len  si  becy  ù 
addentra  nella  quistione ,  e  prov^  in  modo  da  non 
poterseli  contraddire:  che  la  certezza  morale  non 
iscade  per  niente  a  petto  della  matematica:  ricor- 
dando non  doversi  mai  confondere  in  uno,  verità 
e  certezza:  mentre  la  prima  si  raccoglie  negli  og- 
getti, e  in  noi  stessi  la  seconda.  Ed  a  rafforzare 
vieppiù  r  argomento,  dimostrò  che  la  certezza  ma- 
tematica diviene  inconcussa  per  quella  forza  che  le 
si  aggiunge  per  P  altrui  testimonianza.  E  parlando 
il  lodato  Genovesi  d^un  tale  che  si  tien  certo  di 
una  dimostrazione  matematica,  egli  dice:  Dò  de* 
monstratione  non  dubitata  at  subdubitare  pote^j  m 
Irevitate  mentis  suce  fiaty  ut  nequeat  agnoscerc  qua 
in  re  demostratio  sua  Jbrtasse  laboret.  Is^  si  auJiat 
prisstantissimos  viros  geomètras  ad  unum  omnes  ^^ 
tam,  solidamque  eam  habere  demonstrationemjsdenr 
tiam  suam  fide  confirmat:  non  ut  intelUgatj  sed  ut 
sit  securior  se  intelUgere  (i).  Queste  sue  prove  si 
fecondano  di  belle  conseguenze,  e  colimano  a  li- 
berare da  certe  dubbietà  la  parte  migliore  del- 
r  umana  sapienza.  I  principj  della  filosofia  morale 
(I)  Arlis  logicar.  Lib.  3. 
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nascono  dalP intima  costituzione  delP animo  nostro, 
e  si  ascoltano  come  dettami  interiori  della  coscienza. 
Noi  dobbiamo  però  ricorrere  alla  storia  delle  na- 
zioni, alla  memoria  di  tutte  le  età,  onde  provare 
ch'essi  sono  universali  ed  immutabili,  e  che  per 
conseguente  si  debbono  avere  in  conto  di  legge  del 
genere  umano.  Procedendo  per  queste  vie,  due  som- 
mi italiani,  Giovan  Batista  Vico  e  Jacopo  Stellini, 
ci  porsero  quelle  opere  loro,  le  quali  fan  fede  di 
quanto  possano  le  italiche  menti  anco  nella  filo- 
sofia: discorrendo  Puno  gli  etemi  diritti  delle  genti, 
e  r  altro  gli  umani  costumi.  Nella  seconda  parte 
della  sua  Memoria  dimostra,  che  le  quistioni  e  le 
incertezze  che  si  attribuiscono  alla  filosofia  deb- 
bono, almanco  in  gran  parte,  scrìversi  a  colpa  di 
molti  de' suoi  cidtori.  E  qui  parla  del  metodo  col 
quale  particolarmente  si  concilia  quella  chiarezza 
e  precisione  di  idee^  per  cui  i  discenti  si  condu- 
cono di  cognizione  in  cognizione  per  pianissime  ed 
aperte  vie.  Mostra  ancora,  come  tutti  quelli  che 
ragionan  bene,  non  debbono  mettere  quistione:  che, 
le  scienze  e  le  lettere  non  sieno  strette  fi'a  loro  da 
naturai  colleganza,  e  si  soccorrano  con  vicendevole 
utilità^  argomentando  quindi,  dome  chi  parla  e  chi 
scrive  (particolarmente  d'oggetti,  lo  cui  importare 
si  agguagli  alla  difficoltà  di  poterli  raggiugnere 
co"^ sensi  ),  dee  studiarsi  per  modo,  che  non  solo  si 
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di  pochi.  Ora  questo  principio  di  pubblica  econo- 
mia (  scrisse  il  nostro  degnissimo  V.  Presidente, 
car.  Antonio  Sabatti  )  applichiamolo  ai  nostri  mer- 
cati. Offire  quello  di  Brescia  assai  magazzini  di  de- 
posito ^  sempre  aperti  a  chi  vende  e  a  chi  €K>mpera^ 
▼i  si  conserrano  ottimamente  le  granaglie,  e  fi  si 
guarentiscono  dall'  autorità  municipale.  Lieve  è  la 
tassa  di  deposito;  e  perchè  questo  mercato  provede 
ai  bisogni  di  quelli  di  Desenzano  e  d^  Iseo,  i  Ten- 
ditori sono  eerti  di  vender  tosto.  E  perchè  queste 
vendite  seguan  poi  il  naturai  prezzo  che  si  fissa 
dalla  maggiore  o  minor  concorrenza,  vi  si  re^tra- 
no  i  contratti,  e  la  qualità  e  quantità  de^  grani 
che  ciascun  giorno  è  venduta.  Da  questi  contratti 
si  deduce  il  prezzo  adeguato,  dal  quale  la  pubblica 
autorità  arguisce  se  la  provincia  abbonda  o  scar- 
seggia, e  determina  la  meta  del  pane  e  delle  fa- 
rine. Queste  discipline  sarien  pur  tali  da  prot^ere 
la  libertà  del  commercio,  e  torre  di  mezzo  le  do- 
lose speculazioni;  ma  la  moltiplice  umana  maliaa 
ha  pur  trovato  deluderle,  e  ridurre  in  alcuni  sol- 
tanto F  arbitrio  de'  prezzi.  Chi  fa  incetta,  e  i  fonaj 
che  acquistano  a  tempi  di  prezzo  scadente,  quando 
vogliono  che  monti,  mandano  da  persone  fidate 
al  pubblico  mercato  una  buona  parte  declorò  grani, 
ordinando  ai  depositar]  e  sensali  di  non  li  vendere 
che  al  tale  o  tal  altro  alto  prezzo;  mentre,  altre 
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simo  danno.  La  gioventù  non  può  comportare  di 
Tcdersi  avvolta  sempre  fra  le  astrattezze,  e  di  ri- 
girarsi  per  duri  anfratti,  spogli  di  tutto  ciò  che  può 
confortare,  e  sterili  sempre  di  piacevoli  commovi* 
menti.  U  perchè  affretta  co^voti  il  momento  di  po- 
ter uscire  di  simili  strette,  né  più  volgesi  addietro 
per  riguardare  una  palestra  seminata  di  l^ronchi  e 
di  spine,  un  passo  d^onde  nessuno  uscì  vivo  con 
salva  la  pazienza. 

Ma  di  qui  la  filosofia,  che  si  volse  finora  ad 
ardue  speculazioni,  venne  a  discorrere  materie  di 
pubblica  e  privata  economia:  piegandosi  al  patte 
cotidianoy  ed  alla  guerra  che  gli  si  fa  dal  Monor 
polio  de^  grani.  Tutti  gli  scrittori  d^  economia, 
italiani  e  forestieri,  convennero  in  questo:  che,  la 
libertà  piena  ed  illimitata  del  commercio  sia  la 
sorgente  d^  ogni  ricchezza  fra  le  nazioni,  e  che 
r  unico  mezzo  di  prevenire  il  monopolio  sia  la  li- 
bera concorrenza  de-generi  necessarj  alla  vita^  come 
quella  che  infrena  P  ingordigia  di  molti  venditori 
e  mette  in  equilibrio  i  prezzi  delle  derrate.  Ài  pub- 
blici mercati  convengono  insieme  venditori  e  com- 
pratori^ dove  più  mercati  sieno  in  una  provincia, 
r  uno  serve  di  scontro  all^  altro  per  la  misura  dei 
prezzi^  *e  la  concorrenza,  ravvivata  dalla  reciproca 
emulazione,  toglie  o  previene  i  monopoli  :  impe- 
disce, cioè,  lo  accumularsi  d^  un  genere  fra  le  mani 
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akguid  aUeriyet  hominem  hominis  incommodo  suum 
aùgere  commodum  ^  nutgis  esse  cantra  notar cun^  quam 
nùjrtefn^  quam  paupèrtatem^  qitam  cctteraque  pos- 
siàu^  aui  'torpori  accidere^  aut  rebus 'extemis.Vz> 
rdibe  ottimo  provvedimelo  che  F-aiitotità  pubblica 
viètafiise  che  1  cereali  vekiduti  stessero  negli  emporj-, 
e- che  la.  meta  del  pane,  come  favoreggiatrice  del 
monopolio,  fosse  tolta.  Il  popolo,  conoscendo  3 
pivezso  del  grano,  noti  imputerebbe  alle  magistra- 
ture se  per  cagioni  naturali  se  ne  aumentasse  il 
valore.  Nèker ,  acerrimo  ■  propugnatore  della  libertà 
commerciale  de^  grani,  non  la  vuole  tùtfaria  per- 
flaianente,ma  concessa  e  modificata  se€x>ndo  i  tempi 
e  Je  circostanze,  acciò  non  succeda  il  monopolio. 
Ije^gouifernemefU  (  dic^  egli  nelT  opera  del  eom^le^ 
eid  -de^  grani  )  doiP  voir  a^ec  plaisir  ìes  approìfision' 
nemMts  ìeè  les  spéeuiateurs'du  cominerce'  qui  lesdc- 
términent}  puùtque'  c&  sanìiitUutànJt'deé  secours,  mx 
Jhtmiàrs  et  aux  propriéuùfèè  de  tèrre.  Mais  larsqut 
ee»'^culatioÀsy/àites  e^UMs  d»  diseUè,  degénè- 
reni  in  ce  qu^on  appellò  comUrtement  monopok 
fic^est  'à' dirà:  doni  uh  tra/&>y'eu'  -l^n  hfàpour  ha 
qu^  ^Ofiààparer  meméntanèment  tes  blcds  pour  un- 
pò$er  dés  c^mditiOìis^  ì^igareuses  aux-  €óh9ommateKrs  ) 
UfitM  aUùrs  ifue  Pàdministratìon  arréie  les  effeu 
A'Ceite  cuprite:  et  saùyent  des  simptes  twertisse' 
^wnts  suffknt.  Contro  costoro  finalmente,  che  si 
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fanno  gradi  per  ascendere  a  fortuna  dei  capi  mi- 
serabili deMoro  fratelli,  il  nostro  Sabatti  assume 
Pira  del  gran  Genoresi,  gridando  contro  codesta 
Tazza  malnata:  Coloro  che  fanno  incetta  di  grani 
e  nascondono  i  generi  di  prima  necessità^  sono  ini' 
qui  per  le^  di  natura^  perfidi  per  legge  di  società^ 
stolti  per  legge  di  filosofica  prudenza}  e  la  pena  di 
tanta  loro  ingiustizia  saria  quella  del  tallone  e  della 
perfidia:  un  perpetuo  ostracismo,  ^Chi  non  sa  essere 
buon  cittadino  vuoisi  scopar  Juori  dalla  città. 

Fece  plauso  al  cav.  Sabatti  ed  allo  zelo  cbe  sem- 
pre lo  distinse  per  tutto  ciò  cbe  si  riferisce  alla 
verità  ed  al  vero  e  real  bene  del  popolo,  il  nostro 
Censore,  Ayv.^  Giambatista  Pagani  (  e  chi  mai  non 
Torrebbe  il  bene  dei  pia?  ),  ma  tolse  a  parlare  in 
codesto  argomento  con  altre  viste.  E  mettendo  F  in- 
cetta fra  i  negozj  pericolosi,  pone  nella  bilancia 
dellMndegno  guadagno  gPincendj,  il  furto,  la  cor- 
ruzione del  genere  ed  altri  siffatti  accidenti  di  puro 
risico;  e  strinse  il  suo  ragionamento  in  due  punti: 
cbe  non  si  può  combinare  la  repressione  forzata 
dell'incetta  de^ grani  colla  libertà  del  loro  trafBco; 
e  cbe  per  torre  o  scemare  gli  sconci  del  monopolio 
bisogna  possibilmente  estendere  il  numero  de^  ne- 
goziatori de' grani.  E  qui  comincia  a  dire:  come  si 
debbano  avere  in  conto  di  verità  dimostrata,  che 
il  commercio  partecipa   alle  nostre  faccende  quel 
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movimento  e  quella  vita,  che  fa  il  sangue  al  no- 
stro corpo  :  che  il  commercio  più  profittevole  per 
nazioni  agricole  è  quello  delle  produzioni  del  suolo. 
Tiene,  che  il  valor  renale  delle  derrate  sia  la  vera 
entrata:  che  abbondanza  e  vii  prezzo  non  costi- 
tuiscano ricchezza:  che  penuria  ed  .alto  prezzo  meni 
povertà:  che  la  comune  agiatezza  si  crei  solo  dalla 
copia  in  uno  e  dal  caro  delle  rendite  campajole; 
le  quali,  facendosi  care,  danno  anco  un  utile  mo- 
vimento aUavorii  de^  manifattori  e  de^TiUici.  Uni- 
versale fu  spesso  il  lamento  nel  vedere  artigiam*  la- 
vorar due  giorni  la  Settimana,  e  pigliar  tanto  da 
potere  in  tutto  il  rimanente  oziare  alle  tareme  in 
crapule  e  in  andazzi^  onde  essere  gran  verità  la 
sentenza  registrata  nel  Testamento  politico  del  ma- 
resciallo di  yaub.an:  perire  il  povero  per  lo  avvi- 
limento del  prezzo  de^ grani»  Segue  a  dire:  che  on 
assoluta  libertà  di  mercantar  granaglie  fa  gridata 
da  tutti  gli  scrittori  economisti:  che  T esempio  della 
Olanda,  dell^ Inghilterra  e  del  Genovesato  (man- 
chevoli, come  ognun  sa,  di  derrate  campestri,  e 
non:  mai  martoriate  dal  flagello  della  fame  )  grida 
e  comanda  liberissimo  il  commercio  de^  cereali.  Se- 
condo i  calcoli  di  economia  più  avverati,  negli 
§tati  d^  Europa  non  si  consuma  che  la  metà  de^pro- 
dptti  ordinarj^  F  altra  metà  si  spende  in  bevande 
o  in  altr^uso,  o  si  accumula  qui  e  là  per  gli  anni 
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4i  penuria^  onde  la  libertà  de' negoziati  è  la  dìspen- 
siera  di  queste  serbate  rimanenze,  dove  e  quando  e 
come  occorre.  Non  si  dee  risguardare  come  gran 
danno  Paltò  prezzo  delle  derrate  comperecce  (ben« 
che  sia  desiderabile  che  non  passi  i  riguardi  della 
moderazione  )  che  agevoli  il  nodrlniento  del  pò- 
Yero,  senza  disertar  T  agricoltura,  e  dilunghi  gli 
sconcerti  occorrenti  nelle  subite  alterazioni  del  va- 
lor delle  cose.  E  canone  fra  gli  economisti,  che  il 
prezzo,  purché  costante,  qualunque  stasi  non  mena 
ad  alcuno  né  vantaggi,  né  detrimento^  perocché  sta, 
in  bilancia  l'entrata  del  po^sesscò^  collo  spendia 
bisognevole  al  viver  suo,  ed  il  salario  dell'artigiano 

col  valsente  delle  vlttuagUe.  Ma  V  onnipotenza  dellei 
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stagioni,  contro  cui  non  vai  T  opera  ddl'ifomo^ 
mena  a  rìcolte  ora  ubertose,  ora  streme:  e^  con 
queste  il  variare  de' prezzi,  tanto  più  funesti  quanto 
più  repentini  j  ed  al  solo  commercio  é  dftto  di  tra- 
durre i  gen^  dove  più  le  province  ne  difettano.| 
e  corregge  queste  mortali  vicissitudini.  U  prezzo 
naturale  de' grani  (  dice  il  toscano  Ferdinando  Pao- 
letti  )  e  in  conseguenza  il  più  giusto,  è  quello  che 
risulta  dalla  proporzione  più  estesa  possibile  fra  la 
quantità  esistente  di  questo  prodotto  e  i  bisogni^ 
sicché,  sarà  quello  che  risulta  non  dalle  raccolte  e 
consumazioni  locali,  ma  dalla  proporzione  generale 
di  tutti  i  grani  messi  in  moto  e  dai  bisogni  delle 
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nazioni  commercianti.  Quel  governo  però  (  ripiglia 
r avvocato  Pagani)  che  promoverà  il  conunercio, 
darà  opera  a  livellare  le  cose  venderecce  e  ad  in- 
trodurre giusti  prezzi,  abolendone  gV ingiusti. 'Al- 
lorché siénsi  moltiplicati  al  più  possibile  i  Tendi- 
tori, e  per  ciò  stabilito  il  giusto  prezzo  co^modi 
più  eonsentanei  allMnteresse  universale,  oltre  a  que- 
sto vantaggio  si  otterrà  quell^  altro  d?  Impedire  le 
firaudi,-le  indettature  e  gli  ammassamenti  dannosi  e 
clandestini.  Ogni  cittadino  veglia  perchè  T  altro 
cittadino  non  guadagni  soverchio;  si  desta  mia  gara 
fra  i  Venditori;  il  lucro  eccedente  d'un  giorno  ac- 
cresce' i  mercatanti;  tutti  si  affollano  per  parteci- 
pare agli'  emolumenti  di  quel  ramo  di  traffico,  e 
il  liiònopolio  diventa  impraticabile.  L' aridità*  per- 
donale di  ciascuno  '(  insegnava  Pietro  Verri  )  è  il 
mezzo  più  attivo  e  costante  per  rintuzzare  Pavidità 
perdonale  di  ciasòuno;  la  libertà  è  P  anima  ddTin- 
dustriia,  la  produttrice  della  concorrenza,  la  rag- 
guagliatrice  de' prezzi,  la  conservatrice  ddP  abbon- 
danza, la  divinità  che  presiede  alla  vita  ed  alia 
prosperità  delle  nazioni.  Non  intendendo  però  il 
nostro  economista  di  escludere  dalle  prescrizioni 
della  legi'slàzióh  penale  la  fraudolente  ingordigia, 
saviamente  punita  dal  Codice  Austriaco  nelle  gravi 
trasgressioni:  conchiude  il  suo  discorso  a  questo 
modo  —  Che  i  governi  e  i  savj  signoreggiatori  delle 
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popolari  opinioni,  anziché  diminuire  i  trafHcatori 
fomentando  la  pubblica  indignatione  contro  essi, 
dovrebbero  studiarsi  di  crescerle  il  niunero,  e  che 
nel  frontespizio  de'  nostri  mercati  si  dovria  scrivere 
quella  sentenza  di  Melchior  Gioja,  che  suona  così  — * 
Il  miglior  modo  per  rendere  i  mércadaxiti  concordi 
nel  pubblico  servigio  sta  tutto  nel  renderli  discordi 
fra  loro,  al  che  si  perviene  col  farli  numercfrf. — 
Udì  cotal  dissertazione  sul  monopolio  il  cavaliear 
Sabatti^  e  da  ciò  che  ne  udiva  gli  pàirvé  d^  essel^si 
forse  male  spiegato,  é  che  altri  mal  potesse  sup-^ 
porre,  ch'egli,  contirò  la  propria '^autòtità  e  queUa 
de'pi&  chiari  economisti,  avesse  mai  pensato  'k 
guerreggiare  o  detrarre  alla  éaluteo*  l$})é]^ià  del  còm^ 
mercio.  Ond'egli  in'  altro  écrittò'cohfi^ssò ^  F  invita 
labilità  di  queste  assolute  &anòhigie  del  traffico'^ 
e  proposta  una  confessióne  di  fede  intorno  a  tutM 
questo,  tornò  a  dire^,- com'egli  aveà  combattuto  gH 
abusi  di  questa  libertà  appuùto  ne' tnpnopolj  dei 
grani.  Se  i  grana)  oli  stessero  contenti  a  discreto 
guadagno,  proporzionato  all'importar  de'' capitali 
impiegati  negli  acquisti  ed  alla  spesa  di  far  tra- 
durre la  merce  ai  pubblici  emporj ,  eotali  specula* 
tori  sarebbero  utili,  fi-ancando  i  proprietar)  dalle 
cure  e  spese  di  traduzione,  accrescendo  Ila  concor- 
renza,  prò  vedendo  meglio  i  mercati  e  mantenen- 
dovi uh  prezzo  moderato.  Ma   se  per  Pòpposito, 
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dopo  d^  essersi  impadroniti  del  grano  (  come  si  e 
notato  nei  nostri  mercati)  con  segrete  trame  v'im- 
pongono un  prezzo  arbitrario  e  trascendente,  essi 
fannosi  monopolisti,  perchè  avendo  scemato  co^Ioro 
acquisti  il  numero  de' venditori,  si  costituiscono 
arhitsi  de^  prezzi.  Con  quanta  ragione  adunque  non 
può  dirsi  esser  questo  un  abuso  della  libertà  di 
commercio?  E  che  direm  poi  di  coloro  (  che  si 
possono  assomigliare  a  quelle  stirpi  parassite  cHe 
con  tutta  comodità  vivono  a  danno  dell^  altrui  vita) 
i  quali,  senz'  ombra  di  rìschio  né  spesa,  guada- 
gnano acquistando  il  grano  sui  mercati  in  pregiu- 
dizio. delle  libere  e  reali  contrattazioni,  per  riven- 
derlo a  caro  prezs&o  sugli  stessi  mercati?  Non  sarà 
questo  un  pessima  abuso  della  libertà  del  traffico, 
anzi  un  delitto  ch^. veste  le  brutte  sembianze  di 
truffa?  La  provid^mza  alimenta  l'umana  famiglia; 
e  costoro  ne  rincariscoQO  gli  spontanei  e  larghi 
suoi  doni  per  tr^ne  un  indegnp  e  vituperevole 
guadagno. 

E  pigliando  da  ciò  occasione  a  discorrere  il  no- 
stro benemerito  Censore  Avvocato  Giuseppe  Saleri, 
ne .  richiamò  in  una  sua  Memoria  a  considerazioni 
più  estese  di  .poUtiqa  economia,  e  ne  condusse 
all'  indole  ed  ai  fondamenti  della  libertà  d' indu- 
stria e  di  commercio,  alle  restrizioni  cui  può  e 
deve  salutarmente  soggiacere  il  commercio  de'grani; 
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che  altri  vorrìa  libero  e  illimitato  nel  modo  più 
pieno  ed  assoluto;  ne  parlò  delle  differenze  che 
intercedono  fra  P incetta  e  il  monopolio,  che  spesso 
a  torto  si  confondono;  e  della  tolleranza  ed  inco- 
raggiamento che  altri  ancora  vorrebbe  dalla  poli- 
tica  autorità  al  monopolio,  e  della  infamia  e  giu- 
ridica punizione  eh'  altri  per  contrario  tengono  che 
si  meriti.  U  industria  dell^  uomo  e  il  commercio 
furono  inceppati,  secondo  che  dominava  le  menti 
il  pregiudizio:  che  tutto  ciò  che  rende  V  uomo 
felice  e  fiorente  la  società  si  debba  unicamente  ri- 
petere dalle  leggi  e  dai  regolamenti  positivi  e  di- 
retti del  poter  pubblico.  La  natura  direbbesi,  con- 
siderata a  que'  tempi ,  come  potenza  inoperosa  ed 
inerte,  e  cieco  e  senza  efficacia  nella  pubblica  e 
privata  utilità  P  interesse  individuale.  Gli  istessi 
più  illustri  scrittori  di  economia  e  di  politica,  il 
cui  intelletto  avria  dovuto  levarsi  dall'  errore  alla 
verità,  si  bruttarono  delle  opinioni  volgari;  essi 
tennero  che  ogni  utile  riforma  si  dovesse  operare 
dalla  pubblica  autorità:  costumi,  opinioni,  arti, 
agricoltura,  commercio.  Discorrendo  le  classiche 
opere,  nulla  più  frequente  ne  occorre  di  quello 
che  la  legge  debba  distruggere  gli  errori,  gover- 
nare r  infanzia,  la  virilità,  la  vecchiezza  delle  na- 
zioni, trattenere  le  ricchezze  nello  stato,  distribuirle 
con   opportuna   partizione;   prevenire   P  eccessiva 
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opulenza,  che  condanna   tanti  altri   alla  miseria: 
sopprimere  un  commercio,  avviarne  un  altro  ecc. 
Si  videro  quindi  statuti  e  reggimenti  sulle  annue  pro- 
duzioni, sui  contratti,  sulla  consumazione^  e  nacque 
da  tutto   questo   quello   di  cui  non   si  sarebbero 
dovuti  maravigliare  coloro  che  fossero'^tati  liberi 
dai  pregiudizj  dell^  abitudine.  Si  sono  scontrati  neOa 
miseria,  là  dove  s^  era   cercata   V  abbondanza^  e 
parve  che  la  natura  fosse  sollecita  di  vendicarsi  de^ 
oltraggi  che  le  si  facevano  dai  legislatori.  Sursero 
nello  scorso  secolo  illustri  scrittori  che  tennero  al- 
tra via:  Turgot,  Mirabeau,  Condorcet  traifnoi- 
cesi,  Dohm  e  Mavillon  in  Germania  ^  Bentham  fra 
gli  altri  nciringhil terra,  Franklin  in  America,  Ge- 
novesi, Verri  e  Beccaria  fra  noi:  insegnatori  tutti 
ed  eloquenti  oratori  di  più  degne  e  vere  dottrine. 
Fu  lodata  come  sorgente  d^  ogni  ben  pubblico  la 
libertà  delP  agricoltura,  dell^  arti  e  del  conunerdo, 
senza  che  la  pubblica  autorità  vi  si, adoperi  diret- 
tamente e  vi  si  immischi.  In  fatti  Fuomo  ebbe  dalla 
natura  tutto  ciò  che  lo  può  render  felice  co^  suoi 
simili,  e  le  leggi  non  creano  in  lui  facoltà  alcima. 
Se  la  forza  delle  passioni  perturbatrici  dell'  ordine 
non  fosse  intervenuta  ad  inceppare  ed  a  render  noUo 
r effetto  delle  umane  attitudini,  la  società  stabilita 
dalla  natura  non  avria  difettato,  non  saria  stata 
manchevole  ai  bisogni  dclP  uomo.  Per  alcuni  scrii- 
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tori  (  e  non  ultimo  fra  questi,  Il  Filangerl  )  il  legi- 
slatore è  tutto.  Direbbesi,  all'udirli,  che  il  legisla-* 
tore,  fosse  un  essere  privilegiato  e  affatto  superiore 
e  singolare  dagli  altri  ^  solo  in  lui  la  ragione  disfa- 
yillerebbe  di  tutta  la  sua  luce,  e  nel  rimanente 
degli  uomini  non  sarebbe  che  fievole  e  smorto  lume. 
Ma  non  sia  tra  noi  chi  faccia  tanta  disistima  del- 
Puomo.  Le  leggi  e  gli  statuti  son  fatti  per  gua- 
rentirci libero  V  esercizio  delle  facoltà  che  la  na- 
tura ci  compartì^  e  non  è  degna  delP  uomo  Pidea, 
che  egli  sempre  e  in  ogni  cosa  abbisogni  di  morso, 
di  sprone  o  di  tutela.  S^  immaginò  anco  da  taluni, 
che  gli  uomini  convenendo  in  politica  società,  aves- 
sero sagrificata  una  porzione  della  personal  libertà^ 
e  fu  questo  grave  errore:  essendosi  confuso  il  poter 
giuridico  di  far  tutto  ciò  che  tomi  utile  ad  essi 
senza  ledere  altrui,  col  poter  fisico  di  far  tutto 
ciò  di  cui  sono  capaci  le  sue  forze ,  senza  confine 
e  senza  regola.  Due  sono  gli  oggetti  d' ogni  politico 
convento:  la  sicurezza,  e  Fumana  perfezione.  La 
sicurezza  concerne  la  guarentigia  interna  dei  dirit- 
ti de^ cittadini,  venuti  loro  immediatamente  dalla 
natura,  o  dalle  strette  convenzioni,  contro  i  per- 
turbatori  interni^  la  guarentigia  estema  risguarda 
la  difesa  contro  le  aggressioni  straniere.  Indispen- 
sabile toma  qui  la  politica  autorità,  cui  appartiene 
determinare  i  diritti  civili  di  qualunque  maniera. 
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di  notare  i  mezzi  e  i  metodi  per  farli  ralere,  di 
statuir  le  pene  ai  delitti,  di  creare  eserciti  e  difese 
contro  gli  stranieri.  Fin  qui  P  autorità  è  utile,  per- 
chè positiva^  ma  snella  si  fa  speculativa  (  trascuran- 
do, cioè,  la  sicurezza,  e  immischiandosi  con  azione 
diretta  nel  miglior  bene  )  il  male  disella  produce 
supera  di  gran  lunga  il  bene  che  si  propone  di  ùae. 
Quanto  poi  alla  perfezione,  la  legge  non  è  Teia- 
mente  utile  che  allor  quando  rimove  gli  ostacoli, 
ed  agevola  il  corso  della  natura^  la  quale  per  T  op- 
posito  si  risente  a  qualunque  ombra  d^  arbitrio  o 
di  violenza  che  far  le  si  vogUa.  Se  le  leggi  si  allen- 
gono  a  reprimere  le  perturbazioni  che  dannosi  nel- 
Fesercizio  libero  delle  facoltà  naturali  ed  a  torre  §Ii 
impedimenti,  la  pubblica  e  privata  felicità  verrà  a 
coronare  ogni  desiderio.  Ond^  è  chiaro,  che  dofc 
trattisi  di  perfezionamento  o  del  miglior  essere,  Fint- 
zion  della  legge  e  la  libertà  d^li  individui  è  volala 
non  solo  dall^idea  dell^  utile,  ma  dalla  pubblica  giu- 
stizia, che  si  offende  d^ogni  vincolo  non  necessario. 
Non  istà  alle  leggi  il  distruggere  gli  errori,  ma  bensì 
all'  istruzione^  non  debbon  elle  ammucchiar  le  ric- 
chezze o  spartirle^  le  arti,  T agricoltura,  il  conuner- 
cio  non  abbisognano  di  metodi  o  di  prescriiioBi) 
basta  che  sieno  guarentiti.  Se  per  causa  di  magpor 
prosperità  si  voglion  libere  P  industria  e  Pagricol* 
tura,  con  miglior  ragione  si  vuol  libero  il  commercio 
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JeMoro  prodotti:  libera  la  vendita,  e  dore^  e  quando 
ed  a  chi  tomi  meglio:  libera  la  contrattazione  ed 
il  prezzo.  L^  agricoltore  non  coltiva,  il  liianifattore  * 
non  fabbrica^  sé  liberamente  non  può  mercantare 
i  suoi  prodotti  j  e  le  cure  per  questi  crescono  mi^ 
suratamente  e  di  conserva  col  maggior  prezzo  che 
se  ne  possa  promettere*  Nel  commercio  le  co^e 
aumentan  di  prezzo  ^  perchè  al  valor  reale  si  ag- 
giugne  quello  che  si  riferisce  at  bisogni  de^contraen- 
ti^  essendo  error  grossolano  quello,  che,  dopo  il 
cambio,  la  compera  o  la  vendita,  non  si  vantaggi 
la  condizione  d^  ammendue  le  parti:  supposto  anco 
pari  il  valsente  delle  cose  comperate  o  vendnte* 
La  sola  utilità  poi  d'una  cosa,  come  osserva  il 
conte  Verri,  non  costituisce  il  prezzo,  come  noi 
forma  né  la  penuria,  né  P  abbondanza;  il  prezzo 
segue  la  misura  delle  offerte  e  delle  ricerche:  in 
una  parola,  delle  concorrenze.  Mal  si  apposero 
r  abate  Galliani  e  V  illustre  Neker  nel  vincolare 
la  libertà  del  commercio,  temendo  nello  abbando*> 
nare  la  sussistenza  del  popolo  all'  ordine  naturale 
delle  cose;  essi  vollero  ottenere  il  ben  comune,  ma 
vi  81  adoprarono  con  mezzi  non  acconci.  Le  der- 
rate del  suolo  non  possono  reggersi  che  a  libertà; 
limitar  la  vendita  al  solo  consumo,  saria  lo  stesso 
che  por  limite  alla  produzione,  e  con  ciò  sceme- 
rebbe anco  la  proprietà  de'  fondi,  intaccata  dal- 
1 1 
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Tazion  legale^  a  danno  del  proprietario^  i  capitali 
Terrian  sottratti  all^  agricoltura,  e  verrebbono  im« 
piegati  nelle  manifattore.  Allora  il  necessario  all^in- 
temo  consumo  non  uscirà  dallo  Stato,  se  libero  è 
il  commercio^  il  consumator  nazionale  sarà  preferto 
all'estero^  come  quello  che  non  lo  espone  aQo 
spendio,  ai  pericoli  de^ trasportamenti ,  e  che  bello 
e  pronto  lo. paga j  e  così,  come  scriveva  Turgot^ 
si  otterrà  il  ben  pubblico  senza  produrre  il  perai- 
zioso  esemplo  di  violazione  del  diritto  di  proprieUL 
Ala  dovrà  poi  il  commercio  de'  grani  essere  sempre 
assoluto  ed  indefinito?  L' avvocato  Salerì,  ben  sa« 
pendo  che  non  si  danno  regole  generali  senza  ec- 
cezioni,  dice  apertamente  di  no.  La  libertà  del  com* 
mercio  è  sancita  dal  ben  .pubblico  e  privato^  e  se 
il  bene  del  popolo  domandasse  che  fosse  ristretta^ 
queste  restrizioni  deono  però  chiudersi  alla  sdse 
vera  necessità;  ond'  è,  che  la  libertà  è  la  ztgol^ 
e  la  restrizione  è  là  misura  politica  st^aordborU. 
Pongasi  che  si  avveri  una  carestia  nel  nostro  paese^ 
e  che  un  flagello  simile  diserti  i  paesi  vicini:  di 
si  prevegga  lungo  un  assedio,  un  esercito  a  poci 
distanza  cui  nodrire;  in  questo  caso  dovranaoà 
particolari  •  ordinazioni  :  come  si  farebbe  neoessnio 
un  nuovo  codice  per  la  divisione  delle  proprietà^ 
catfo  che  nascesse  una. perturbazione  cosmologici) 
un  cataclisma  che  scambiasse  faccia  alla  terra  pof 
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seduta.  Preziosa  è  la  proprietà  persoìuJe,  più  an« 
cora  della  reale ^  pure  non  la  si  offende^  se  per 
avrentura  la  si  cimenta  per  la  difesa  del  proprio 
paese,  in  guerra  giusta  ed  inevitabile.  Non  parve 
al  nostro  giurista  doversi  condannar^  a  un'istessa 
bilancia  i  temporarj  divieti  alla  tibtrtà  del  com- 
mercio^ q[uelli  che  procedono  dall'arbitrio  sono 
sempre  dannosi ,  non  mai  però  quegli  altri  che 
sono  comandati  dalla  necessità.  Dalle  cose  premesse 
trae  quindi  i  seguenti  coroUarj  —  Le  leggi  debbono 
assicurare  i  diritti  e  punirne  le  violazioni,  ma  non 
debbono  adoperarsi  mai,  o  assai  di  raro,  quando 
trattisi  dell'essere  migliore:  che  affatto  esagerati 
presso  molti  scrittori  si  debbon  dire  gli  effetti  della 
distinzione  fra  la  bontà  assoluta  e  la  bontà  rela^ 
tiva  delle  leggi  —  Che  queste  deon  volgersi  alla  gua- 
rentigia de'  diritti  e  della  giustizia,  ma  non  can- 
giare per  mutarsi  di  climi  o  di  tempi  o  di  cir* 
costanze,  né  mai  di  regola,  e  con  misure  dirette 
debbono  provedere  al  miglior  bene  —  Che  Findu* 
stria  e  il  commercio  voglion  esser  liberi,  e  che  la 
l^ge  si  dee  limitare  a  toglierne  {[li  impedimenti  ' — 
Che  la  libertà  del  commercio  ncMU  dee  piegare  ;ebe 
alla  legge  suprema  della  pubblica  necessità  —  Chto 
questa  libertà  consiste  appunto  nello  appartenerne 
P  esercizio  à  tutti,  e  nell'essere  il  prezzo  d!ogni 
merce  ne' suoi  elementi  materiali,  nell'entità  dei 


bisogni,  ossia  nelle  offerte  e  ricerche r  Tenitori  e 
compratori.  Q)deste  osservazioni  e  premesse  nf* 
vicinarono  il  nostro   giospubblicista   alla    insorta 
quistione:  Se  il  monopolio  debba  essere  tollerato 
e  favorito,  o  se  lo  si   debba  colpire   di  ^oiidica 
punizione^  qmstione,  cbe  si  risolve  a  doversi  prima 
sapere,  se  il  monopolio  favorisca  o  pregiudicbi  li 
libertà  del  'commercio.  Ed  attribuendo  c^li  la  di- 
scordanza de^  pareri  in  ciò  degli  economisti  che  oc 
dispaiarono,  alP  aver  malamente  confiiso  insieme 
incetta  e  monopolio j  prende  a  definire  qaeste  dae 
cosej  poicbèj  come  osservano  Loke   e  Conflìac, 
per  metter  fine  alle  quistioni,  bisogna  definir  prima 
e  intendersi  bene  di  cbe  si  tratta   e   si  contendb 
Consiste  V  incetta  nel  comperare  per  rivendere,  e 
risguarda  anco  tutti  coloro  che,  prezzolati,  si  fian- 
mettono  per  chiudere  contratti.  Chi  soltanto  ac^ 
sta  la  merce  dal  proprietario  e  V  ammannisce  al 
compratore,  fa  buono  e  lodevole  ufficio^  L'incet- 
tatore mette  a  contatto  e  ravvicina  al  compratore 
la  merce  e  le  derrate  di  cui  abbisogna^  sa  i  tempi 
e  le  circostanze  più  opportune^  impiega  capital! 
suoi  proprj  a  vantaggio  del  proprietario,  al  cn 
danno  giacerebbero  inutili  i  suoi  propr]  fra  la  prò* 
dazione  e  la  vendita;  conduce  in  affitto  locali  ap- 
positi per  accogliervi  e  conservar  le  derrate  epe 
venderle  poscia  a  chi  ^e  domanda.   Quando  bob 
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cran  contratti,  scrive  Melchior  GiojlB,  seguivano  ba^ 
ratti  senza  utilità  di  veruno^  non  passavano  que**: 
sti  !  circoscritti  limiti  d^un  villaggio ,  e  quindi 
mon  T^  era  possibilità  né  di  presto,  nò  di  vero  coin*. 
toereio.  U  incettatore  raccòglie  a  pubblico  comodo 
io  per  ti  detemunati  luogbi  la  merce,  che  dovriasi. 
forse  .rintracciare  per  lontane  province^  compera  i 
graiii  nell'  abbondanza^*  per  v  vantaggiarsi  a^  tempi 
dLsI  hisopìo  j  e  cosi  impediàee  la  sperpero  e  lo  sca* 
dimento  de' prezzi,  comfi  solscorre  opportunamenttf 
alle  strette  della  fame.  .|?otria  darsi  die  un  inèd^. 
latore  che  ténes8e\  grandi  capitali  da  iuf piegar  nelle 
compere,  abusasse  della  libertà  commerciale,  met*»^ 
tendo  a  sm>  talento  a  trc^|^o  alti  prtiszi  ^merì  d^ 
prima  tiecessità*  Questo  danno  possibile  non  .^^e^ 
però  paragonarsi  «ti  beni  sicnri  che  conduce. Fiur 
cetta.  'Misto  è  qnaiggiù  U  bcike  col  miale;^  e  isaria  io, 
stesso  che  volendo  impedire  il  soveiiehio. cumulassi 
delle  ricchezze,!  si  proponesse  da  capo. la  .divistoti 
delle  tlierre.  Ma  ^anio  s*  è  détto Ndell' incettatore,, 
sdtrettanto  lioìa  si  può  dire  del  monopolista.  Vegn 
gasenè  il  suo  carattere  nel  codice  Giustinianeo  (\ifa 
v^nopoliis .)  e .  quindi  ne  apparirà  la  sonuna  di^ 
ibrenza:  Ne  quis^  Ulicids  habitìs  eomfénthnibus^^ 
conjuret  aui  pàcùcaturj  ne  species  divetsorum  car^. 
porum  ìiegotiationis ,  non  minorùj  guani  inter  se^ 
siatuerùu^  venundeniur.  Del  dettato  di  questa,  legge 
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dell'  imperadorLeoae  appare  come  fosse  proseritto 
il  monopolio^  non  la  compera  del  genere,  ma  la 
congiura  di  molti  a  non  vràderlo  che  apprezzi  an- 
teriormente pattuiti.  Edificioram  quoque  arti/ha 
(  iieguono  le  parole  della  legge  )' %^l ^ergolahi  vd 
dwersùnun  openun  prùjissoresj  et  balneaiores,  pc- 
nùu$  greeantur,  pa^ta  ùOe^  se  componerej  ut  ne 
quis  qùod  oberi  ^emmiss^pt  sii  opus  quod  impbatp 
aut  ùyuncta\akeri  solUcitufbte,  alter  mtempioL 
Ter  qaesìe  altre  parole  si  punisce  il  monopolio 
degli  artefici  clie  dayanopera*»'  riiicarire  i  lavori. 
CMerarum ,  prceterea  professìonum  primatesy  ti  in 
posterum  vel  super  tasraniis  rerum  prcstus  aut  super 
quibusliiet^iUioitis  placitisjàusijuerùu,  {xmi^etùeetu, 
hujusmodi  se  se  pactis  constringere  ^  quadragìnu 
librarwn  auri  solutìone  peroeUi  decemimus.  Per 
^esta  legge  si  concliiade,  che  ai  dà  monopolio  fra 
i  mercadauti  di  derrate  e  fra  gli  '  artefici.  Il  Da- 
Gange,  al  vocabolo  MonopoUum  del  suo  Glotse^ 
rium  ad  script:  media  et  infinue  iatinitatis,  io  dice 
triplice:  adoperandosi  a  significare  il  laogo  (ìIb(Ì9 
uhi  res  una  v&iditur  tasùum  )  e  la  società  (  joos* 
tas  homùmm  ìjui  sihieolisjusvendendi  campanHtf 
pel  aUquod  genus  mercàturm  unùfersipf^  emxms  fte 
earius  pendant  J  e  ad^  indicare  quàsyis  ^Udtas  ctm- 
foderationes  y  onde  si  rincarino  le  merci  dtie  d 
prexto  lor  giusto^  Gli  autori  finalmente  ddTEaQ- 


16; 

dopedla  alT  articolo  monopotey  lo  defimscono,  fr^ 
fico  odioso  ed  illecito j  che  è  Jhito  da  colui  che  si 
rende  solo  padrone  di  certa  spezie  di-  merci  per 
farstne  esclusivo  venditore^  e  porla  a  prezzi  coprii* 
ciosi^  Q  che  sorprenda  rescritti  a^  principi  per  essere 
autorizzato  a  vender  solo  certe.,  merd,  e  ohe  colludè 
co^  mercadanti  del  genere  istesso  ónde  portarlo  a  un 
prezza  eccedente.  Se  la  cosa  è  cosà^  il  monopolio 
fiat  guerra  alla  libertà  del  commercio  e  danmfica 
alla  nazione,  petcbè  .iscemia  la  concorrenza.  Si  pa^ 
nisce  il  (orto,  la  tm£Eai,  P  infedeltà,  comnnijaé 
talvolta  non  intaccluno  che  proprietà  indÌYÌdaali; 
«  come  anderà  impunito  il  monopolio  che  tenda 
ad  affamare  il  popolo?  U  incettatore  non  offende 
il  diritto  di  chicchessia^  il  monopolista  per  contra- 
rio ò  riproTevole  in  tutto:  nelle  cause |  nei  mezziy 
nelle  conseguenze  y  ónde  non  corre  nemmeno  che  lo 
si  tolleri.  Chi  lo  difende  si  fai^bbecolpevole  della 
difesa  di  chi  per  avventura  fabasse  i  pesi  e  le  mi- 
Éutt  e  le  monete.  Non  '  è  égli  canine  da  tutti  in« 
distintamente  ridevutò',  che  la  buona  fede' %•  ri« 
chiesta  perchè  abbia  a  prosperare  il  commercio? 
Non  è  per  cpeeto,  che,  quanto  agli  affari  cobi-* 
mcrciali,  forme  e  prinoìpj  declinino  dalle  massima 
rigorose  del  diritto  civile,  e  jì  •statuiscaaao-  tribu*« 
nali  affatto  particolari?  Lungi  adimque,  prosegue 
alla  conclusione  Pawocato  Sederi,  dà  noi  il  pen» 
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iierc  che  il  commercio  $i  giovi  del  delitto,  e  cke 
r  impunità  consentita  al  raggiro  fraudolento  ne 
possa  mai  vantaggiare  la  bella  enecessaria  liberti. 
Dopo  tutte  cpieste  accertate  teorie  e  ben  condotti 
ragionamenti,  conferma  il  proprio*,  aasunto,  rfeor» 
dando  come  dalle  pia  sagge  legislazioni^  e  dal- 
Pistesso  Codice  Austriaco,  da  cui  siamo  governi- 
ti,'  si  tace  all^  incetta  e  si  condeinna  il  monopolio. 
Ma  se  inferme  e  spesse  volte  inefficaci  tornano 
le  leggi  quando  selvaggia  e  ritrosa  sia  T  indole  del- 
Fuomo,  cbe  mai  potrà  mettere  la  score  aUa  radice 
di  questi  mali  disordinati  e  di  queste  pubbliche  e 
private  ingiustizie,  cbe  mal  si  sanno  o  non  si  pos- 
son  togliere  dal  legislatore,  se  non  la  buona  e  stu- 
diata educazione  dell^  uomo  istesso?  Che  mai  pia 
di  questa,  potrà  correggerne  i  Vizi,  le  abitudini, 
il  cuore  ^  la  volontà,  e  prepararlo  per  tempo  e  con- 
durlo  all'ordine  della  rettitudine  universale }  a  cer- 
care r  utile  suo  proprio  senza  grave  scapito  de'suoi 
simili^  a  considerarsi  finalmente  fratello  de^sooi 
fratelli,  figlio  d'una  stessa  famiglia,  buonoeleak 
cittadino?  non  come  una  di  quelle  pismte  parassi* 
tiche  che  vivono  a  spesa  e  morte  di  quell^  altre  vi* 
gorose  a  cui  si  appigliano  per  salire  e  nodrirti,  aa 
come  partecipe  .transitorio  a  que'beni  che  la  dvil 
comunione  concede,  e  a  que'  doni  che  la  pvowi- 
densa  libéralissima  di  Dio  comparte  largamente  s 


169 

chi  nasce  a  questo  mondo?  A  merito  e  studio  del* 
r  illustre  direttore  del  bresciano  Liceo ,  ab.  Antonio 
Fontana  )  cresce  appunto  un^  opera  fira  noi  sulla 
umana  educazione)  della  quale  particolarmente  ci 
Tenne  leggendo  i  primi  capi ,  per  aegiume  poi  in<^ 
t£era  ad  altr^anno  la  lettura.  L'opera  sua  non  si 
resta  soltanto  a  filosofiche  speculazioni,  ma  discen« 
de  opportunamente  alla  pratica,  e  la  si  può  dire 
uno  enchiridio  di  educazione }  che  segue  le  tracce 
de' grandi  scrittori  in  tutto  cbe  si  approra  dal* 
r esperienza,  dal  criterio  de' buoni  e  dai  precetti 
della  religione}  e  mette  da  banda,  per  non  inteso 
o  riprovato,  quanto  di  fantastico^  d'impossibile  o' 
d'immorale  s^è  mai  detto  e  scritto  fin  qui  su  tale 
argomento.  Si  prora  in  somma  in  questo  libro  di 
sceverare,  in  tanta  messe  di  scritti  e  di  pensamenti, 
il  buono  dal  cattivo,  il  facile  e  l'opportuno  dal- 
l'impraticabile  e  dal  pericoloso }  e  di  porgere  cod 
ai  padri  ed  ai  precettori  una  guida  certa  ed  im- 
manchevole  cui  abbandonarsi,  senza  pericolo  di 
smarrire  il  diritto  cammino.  La  somma  di  tutta 
r  opera  si  distingue  in  quattro  partL  Trattasi  ndla 
prima  della  educazione  in  generale,  della  fisica 
nella  seconda,  della  morale  nella  terza,  e  nella 
quarta  della  educazione  scientifica  od  intellettuale. 
Fu  la  prima  parte  dell'opera  cbe  si  lesse  all'Ate- 
neo^ la  quale,  come  s'è  détto,  tocca  dell' educazio- 


ne  in  genere  e  sua  neeessità:  così  ^ando  abbonda 
r  ingegno  9  come  quando  mahca;  si  disse  che  il  de* 
bito  dello  educare  spetta  ai  genitori,  e  si  disputò 
intomo  alla  persona  de^>maestri  ai  ijuali  i  padri  di 
iamigUa  affidano  ta^toiloró  debito.  Si  parlò  come 
la  pubblica  autorità  dee  pigliar  cura  predpna  della 
educaxione,  cosi  scientifica  che  morale^  si  venne  a 
dire  se  tla:  pubblica  debba  prrferirsi  alla  privata^ 
o  Ticevetsa;  e  si  parlò  finalmente  della  emulazione 
e  4^^  premi,  delle  correzioni  e  de^  castighL  Argo- 
menti, come  ognun  Vede^  di  sovrana  squisita  im- 
portanza,  e.  tali  da  domandare  non  poche  pagine 
in  questa  parte  di  Commentario  cbo  si  consacra 
alle  discipline  filosofico-moràlL  Soggiogare  gli  ap- 
petiti alla  ragione:  anticipare  e  predisporre  ndle 
tenere  menti  T  imperio  •  la  luce  di  questa  facoIU, 
che  ci  discese  dai  bruti:  combattere  e  spegnere  le 
male  sementi,  per  innestami  neU^aniflio  di  buone 
e  finittimse,  e  volgerle  prestamente  a  nobili  pro- 
duzioni: avvalorare  a  virtà  gli  animi  giovanifi,  già 
per  sestessi  da  natura  inchinati  al  I>ene:  concS' 
geire  la  male  attemperata  indole,  e'con  ammodad 
esemplari  e  con  la  pratica  deUe  età  pìii  i^ieriaeii* 
tate,  viepiù  che  co^  duri  precetti  e  co'  casti^, 
appìacevolirìà,  dirottarla  e  comporlh  a  rettitaifine: 
aiatnannire  in  somma  a'  giovanetti  le  regole  della 
vita:  sono  questi,  con  altri  assai,  gli  ofiic]  e  i  be- 
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neficì  deUa  educazione^  la  quale  fende  nienfe  meno 
che. a  dar  peifcàdone  alla  spezie  nmana^  e  a  torle 
d'attorno  quanto,  per  gli  impergcriitabili  deereli 
di  Dio,  raccdmj[>agna  dall'origine  sua  di  nocenfe^ 
di  coi^ftradditorìo,'  di  nemico.  L^  natikra<  isteìsa) 
come  si  risenjtà  del  potere  di  quésti  primitivi  aV^ 
viamanti,  si  fa  airendeTÒleall'aTYedìmento  di  chi 
la  migliora^  esisendo  ima  la  sentenza  di  quell'  aulico 
filosofò,  noi  èssere  moke  9ohe  malati  da  poter ^  uo^ 
lendoloy  guarire^  e^  yolendoloj  la  natura  istessa  dar^^ 
ne  mano  ed  iajuto.  Che  pòi  ai  genitori  si  appaia 
tenga  T  educazione  della  figUùolanza,  non  è  ella  que- 
sta positira  legge  di  natura?  Un  debito,  un  pre- 
cetto di  cui  nessuno  può  dispensare?  Non  allentò 
Dio  istessa,  rispettivamente  agU  altri  animali,  i  pro*« 
gredimenti,  cosi  nel  fisico  che  nel  morale,  ndlà 
prole,  appunto  perchè  i  genitori  pi&  a  lungo  nia 
ayesser  cura;  e  da:  questo  si  ingenerasse  maggioro 
la  benevolenza  scambievole  e  F  amore  della  £uni« 
glia?  Non  sono  essi  primi  i  genitori  ad  assapora* 
re  i  firutti  della  buona  educazione,  come  a  dolersi 
senza  prò  della  trasandata?  E  che  mai  potrà  dispen-» 
sarci  da  questo  mandato,  cui  tacitamente  si  pro- 
mise accettare  col  procrear  figlioli?  Il  non  sapere^ 
0  il  non  potere^  prosegue  a  dire  il  nostro  filosofo; 
onde,  dovendosi  riferire  ad  altri  il  carico  sacro- 
santo dell'educazione,  si  volge  di  necessità  l'opera 
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sua  a  parlare  degli  educatori  che  si  sobbarcano 
obblighi  patemi.  Recano  questi  nelle  famiglie  i  prò- 
prj  costumi,  i  proprj  pensamenti  e  giudizji  F  elo- 
quenza dell^  autorevole  esempio.  Liberi  affatto  neDi 
profession. loro,  possono  a  qualche  modo  operare 
il  bène  ed  il  male  a  man  salra^  poidiè,  non  come 
t? genitori,  giugne.  ad  essi  cosi  presto  e  ooA  sen- 
tito il  premio  delle  loro  fatiche  ndla  buona  riu- 
scita degli  alunni,  o  il  danno  e  il  castigò  per  la  loro 
perdizione.  .Essi  proferiscono  la  salute,  la  probità, 
la  sapienza;  fiamnosi  i  depositar)  e.  gli  arbitri  degh* 
affetti,  dell^ onore  e  della'  fortuna  delle  fanùf^^ 
essi  prendono  a  migliorar  F  individuo  per  fiume  poi 
dono  alla  società,  e  vantaggiare  le  generazióni  ve* 
gnei^ti.  Cicerone,  nel  L^Uoj  lasciò  scritto:  che,  Fot- 
timo  istitutore  dovrià  onorarsi  dappertutto  doTe 
si  trova,  perchè  questi  viearj  della  paternità  fanno 
e  possono  tutto.  A  questo  passo  il  nostro  Collega 
domanda  opportunamente  a  sestesso,  quali  deb* 
bapo  essere  i  buoni  ed  utili  istitutori  da  meritar» 
tanta  confidenza  e  tanto  onore;  e  quali,  e  quanti 
sieno  i  genitori  che,  trovatili  per  ventura  degnis- 
simi, abbastanza  e  come  si  conviene,  li  apprezzino. 
E  discorrendo  delle  qualità  de'  maestri,  vuoisi  ia 
prima,  "che,  dovendosi  per  tanti  anni  immischiaxe 
€0^  giovani  e  durare  con  esso  loro  dimesticamentCì 
sieno  di  buona  salute,  e  non  si  difformino  di  ma* 
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IjagTie  nel  corpo,  da  essere  Icggiermeute  posti  iu 
deriso  e  quindi  anco  odiati^  che  sieno  ben  cómpd* 
sti  della  persona,  afiabili,  gentili:  tanto  la  tene- 
rella  età  sMmpronta  è  consuona  con  quanto  lesta 
d'attorno,  e  contrae  delP altrui.  Segue  in^i,  più 
raccomandata  ancora,  la  richiesta  probità  e  F  iiv 
reprensibilità  di  specchiati  costami;  di  che  viene 
ch'essi  sieno  creduti  veritieri,  religiosi,  discreti  e 
riposati  estimatori  delle  cose  e  degli  uomini.  La 
terza  qualità  che  si  domanda  nell'  istitutore,  è  la 
tnolta  dottrina;  la  quale,  secondo  il  nostro  Col- 
lega, risguarda  le  cose  da  insegnarsi,  ed  il  conò« 
scimento  delP  alunno  a  cui  le  si  debbono  appren- 
dere. L'istitutore  non  dee  soltanto  avere  sfiorati  i 
principj  delle  cose  che  insegna,  ma  le  deve  inten- 
dere e  sapere  fino  al  più  chiuso  midollo,  e  più  di 
quello  che  pel  momento  non  è  tenuto  d'insegna* 
re  agli  allievi;  essendoché  i  primi  insegnamenti| 
quand'anco  più  semplici,  debbonsi  considerare  co- 
me sementi  che  racchiudono  mill' altri  embrioni  di 
scienza,  che  col  crescere  del  raziocinio,  maturando 
l'età  ed  avanzando  l'istruzione,  di  sestessi  do* 
vrannosi  fecondare  e  metter  frutto.  Quando  l'opera 
dell'egregio  Fontana  sarà  fatta  di  pubblico  diritto 
con  le  stampe,  saprassi  con  che  fino  ingegno  e  con 
qual  alta  pratica  nell'  argomento  che  tolse  a  svol- 
gere, abbia  saputo  figurare  e  formare  un  ottimo 
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ittltntore  al  suo  geloso  ministero  ^  saprannosi  le  u^ 
dustrìe  di  cui  si  vuole  fornito  ^  Talto  suo  impor- 
tare in  ogni  ben  composta  società,  e  la  difficolti 
insieme  di  trovarne  uno  ottimo  in  ogni  sua  parte. 
Onde  pare  al  tutto  mostruoso,  che  poclii  sieoo 
que^  genitori  che  apprezzino  così  raro  tesoro  ;  con 
le  quali  considerazioni  mette  fine  al  quinto  capo 
dell^ opera  sua,  per  trattare  nel  susseguente:  0>me 
la  pubblica  autorità  debba  pigliar  cura  deU^eda« 
cazione.  Se  Puomo,  premette  il  nostro  fiIosofO| 
come  gli  altri  animali,  corresse  libero  e  senza  fieno 
di  legge  in  sulla  terra,  la  necessità  d^ogni  educa- 
zione cbiuderebbesi  alla  sola  famiglia  in  cui  nasce, 
perocché  non  vi  potrebbero  essere  relazioni  se  non 
se  fira  quelle  persone  che  la  natura  pose  a  vivere 
insieme,  raggiugnendole  cogli  stretti  vincoli  del 
sangue.  Cosi  i  figlioli,  cresciuti  alla  capacità  di 
procacciarsi  il  vitto  per  sestessi,  si  gitterebbero  alla 
selva,  e  P educazione  degli  anni  primi  non  dargbh 
in  appresso  che  scarso  o  nessun  firutto.  Blia  rac- 
colto Fuomo  alla  società  universale,  a  cui  natura 
potentemente  lo  tira,  V  educazione  ha  più  larghe 
conseguenze^  ella  guida  fiior  del  seno  della  fami- 
glia il  giovinetto  e  lo  rassegna  alla  società,  eoa 
tutte  quelle  inclinazioni,  pensamenti  e  giudizj  e  vo- 
lontà ch^  ella  venne  disseminando,  nodrendo  ed 
affbrtificando  fira  le  domestiche  pareti.  Se  dunque 


egli  esce  bnono,  giusto  e  socievole  ^  gli  altri  sé  ne 
felicitàho,  ed  al  comune  ne  viene  comodo  ed  uti* 
lità^  e  se  n^esee  zotico  o  perverso,  la  società  n« 
risente  disagio,  danno  e  i^)vina.  Siccome  adnnqne 
la  radice  della  virtù  e  della  pubblica  prosperità  sta 
nell^  educazione^  cosi  il  primo  pensiere  della  politica 
autorità  dee  volgersi  a  quella^  e  se  in  ciò  beaprov* 
vede,  ba  già  poste  fondamenta  saldissime  alla  pub* 
blica  e  privata  felicità.  Per  sei  modi  può  T  autorità 
pubblica  giovare  V  educazione,  secondo  quello  che 
segue  a  dirci:  col  promuovere  la  probità  de^genl* 
tori:  col  procacciare  e  mettere  in  fama  buoni  li^ 
bri:  col  crescere  buoni  maestri:  collo  istituire buoBf 
scuole:  collo  statuire  buone  leggi  scolasticbe,  e  final- 
mente col  premiare  buone  educazioni.  Di  qui  passa 
a  dire  quanto  Peducazion  pubblica  debba  preporsi 
alla  privata,  cbe  più  agevolmente  della  prima  (per 
non  essere  vegliata  dalla  pubblica  autorità  )  può 
essere  condotta  dai  pregiudizj,  dal  capriccio,  dal" 
r ignoranza,  o  governarsi  da  metodi  insufficienti  o 
torti  o  riprovati.  E  recando  innanzi  gli  esempli 
de^ greci  e  de' romani  e  di  tutta  la  savia  antichità, 
piglia  a  discorrere  i  vantaggi  di  questa  sovta  P  al- 
tra. E  prima:  lo  stare  cbe  fa  V  alunno  con  altri  molti, 
diversi  dMnigegnOj  d^  abitudini,  dMnclinamoni,  lo  fa 
desto,  compagnevole,  allegro;  move  in  lui  F emula- 
«ione,  r amore  di  prevalere,  il  desiderio  disimparare, 


e  r  istessa  comunanza  direnta  per  Ini  una  scuoli. 
Né  è  da  passare  sotto  silenzio,  come  gli  istitutori 
pubblici  (  provati  appunto  ed  eletti  per  fatto  di 
pubblica  pensata  autorità,  e  vincolati  con  giura- 
mento  allo  Stato  che  gli  alimenta  ed  onora  )  sioio 
meglio  addestrati  all^  istruzione,  in  confronto  dei 
privati,  cbe  per  meriti  reali  o  fittizj,  o  per  racco- 
mandazioni, o  per  benevolenza,  sono  chiamati  al- 
Finsegnamento  di  famiglia.  La  disciplina  degli  studi, 
cbe  assicura  i  progredimenti  delF  istruzione,  è  pia 
diligentemente  intesa  e  serbata  nelle  pubbliche  sco- 
la^ ordinati  ad  uniformità  vi  sono  i  metodi  pu 
provati,  onde  a  la  bella  prima  si  va  spargendo  nella 
universalità  della  nazione  un  consentimento  di  opi- 
nioni, di  portamenti,  di  sapere,  cbe  tanto  importi 
al  pubblico  profitto  e  al  quieto  andamento  della 
f ocietàj  togliendo  per  tempo  dalla  radice  le  mais 
sementi  delle  discordanze  e  delle  inutili  conteie, 
in  fatto  di  lettere,  di  scienze  e  di  morale.  L^oso 
d^  altronde  continuo  della  fimiiglia,  il  rispetto  cke 
dee  nodrire  il  privato  maestro  alle  opinioni  cor- 
renti de^  genitori,  comunque  esse  suonino,  il  bi- 
sogno istesso  cbe  lo  conduce  a^stipendj,  non  paò 
fare  alla  lunga  cVegli  non  iscada  d'autorità  ^ 
occhi  de^  piccioli  padroni.  Il  pubblico  istitutore  per 
contrario  procede  in  tutto  libero  e  sicuro^  egli  ia 
mezzo  a^  giovani  sente  meglio  F importare  del  suo 
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ministero,  e  la  mercede  clie  ne  raccoglie  dallo  Stato 
nonio arrilisce.  Intorno  all^ emulazione  ed  ai  prem}' 
^i  consacra  Fattaro  capo  dell^  opera.  E  quanto  alla- 
(>rima,  che  per  V  oi^inario  si  suol  movere  nelle- 
scuole  per  desiderio  di  avanzare  il  profitto ,  il  no« 
stro  filosofo  pensa  doverlasi  forse  sbandire  come 
dannevole,  o  con  assai  parsimonia  e  desteri tà  va<- 
lersene.  £  dice  per  primo ^  non  potersi  dare  che 
fira  giovani  uguali  tra  essi  di  capacità  e  di  buon 
Tolere^  perchè  dove  altri  facilmente  soverchj,  cesta 
ogni  util  gara.  Quello  tra^  giovani  che  ha  manca 
ingegno,  vinto  sempre  alla  prova,  si  accostiuna aliai 
sua  propria  confusione,  si  Confessa  minore  e  inca« 
pace  appetto  ai  migliori,  si  acquieta  al  suo  nulla; 
e  risguardando  V  opera  altrui  come  per  lui  impose 
sibile,  non  sa  né  può  nemmeno  usare  delle  poche 
forze  che  natura  concederebbegli.  Onde  la  gara  della 
lode  e  de^premj  stringerebbesi  a  pochissimi,  e  per 
questi  soltanto  si  spenderebbe  ogni  cura  e  soUeci-* 
Indine  de^ maestri:  riputato  il  rimanente  degli  sco* 
lari  marmaglia  disutile  ed  obbliata.  L^  emulazione 
d^ingegno  partorisce  spesso  superbie,  discordie,  avvi^ 
limenti;  né  l'emulazione  toma  utile  se  non  quando 
la  si  riferisce  allo  stretto  adempimento  de'proprj  do** 
Tcri;  cosi  il  primato  conceduto  ed  i  premj  gene- 
rano dispetti  ed  orgogli,  se  accortamente  dispo- 
nendoli non  si  fa  anco  manifesto,  come  il  premialo 
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potesse  qui  e  là  far  meglio  ancora.  Chiuse  final* 
mente  la  sua  lettura  col  parlare  intomo  alle  cor- 
rezioni ed  ai  gastighi  che  occorrono  nelle  educa- 
zioni^ e  riferendo  quanto  disse  Plutarco  di  quel  ca- 
pitano e  filosofo  Archita  9  che  si  tenne  dal  castigare 
certo  gastaldo  che  gli  avea  manomesso  un  suo  po- 
dere ,  per  quello  che  era  irato  :  arguisce  da  ciò  e 
conferma  la  lodata  sentenza^  che  il  castigo,  qua- 
lunque egli  sia,  non  dee  mai  procedere  da  ire  eoa- 
cette,  ina  bene  da  vero  amore  che  T  istitutore  dee 
nodrire  pe^suoi  discepoli.  Chi  dal  riseutimenfo  si 
lascia  trasportare  a  rabbuffi,  a  minacce^  a  peggio, 
cessi  dalla  scuola.  O  la  correzione  punisca  il  pas- 
sato, o  sMntenda  che  provegga  all^  avvenire,  non 
deve  mai  né  avvilire,  né  aspreggiare  T  alunno  ^pe- 
rocché dagli  animi  sconfortati  e  prostrati  e  scon- 
tenti nessun  nobil  frutto  si  può  mai  aspettare,  né 
che  vaglia  a  virtù.  Accennata  qui  soltanto  di  volo 
la  somma  degli  argomenti  che  prese  a  svolgere  in 
questa  prima  parte  delP  opera,  a  più  ardue  e  sot- 
tili materie  si  va  apparecchiando  V  egregio  nostro 
Fontana;  perocché  si  propone  di  parlare  sulla  edu- 
cazion  fisica,  morale  e  scientifica.  Onde  a  tutti  è 
per  essere  manifesto,  che  spesa  la  miglior  parte 
dell^  età  sua  negli  studi  e  nelle  industrie  dell^  edu- 
care, non  fece  serbo  per  sé  solo  di  quanto  a  lui 
^segnava  la  prudenza  e  la  lunga  spericnza  attui 
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cose  e  degli  uomini;  proponendo  a  pubblica  uti- 
lità questo  Manuale,  com^egK  lo  intitola,  della 
umana  educazione* 
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LETTERE 

Importa  alle  istitazionl  del  bresciano  Ateneo  che 
il  segretario  renda  conto  nelle  ricorrenti  adunanze 
accademiche  di  alcuni  fra  i  molti  libri  che  di  mano 
in  mano,  da^Socj  e  da  altri  ancora^  si  mandano 
in  dono.  Siccome  che  co  tali  libri  non  possono  age- 
Yolmente  venire  alle  mani  di  tutti  insieme  gli  acca- 
demici, così  per  molti  di  essi  tornerebbe  inutile  la 
cortesia  de^  donatori,  ed  insaputo  che  cosa  conten- 
gono questi  libri;  se  prodotti  soltanto  e  ricordali 
in  parole  dal  segretario,  passassero  agli  scaffali 
della  nostra  crescente  biblioteca.  Ond^  è,  che  le  ope- 
re donate  ogni  qualvolta  conchiuderanno  cose  cui 
giovi  sapersi ,  il  Segretario  farà  precipuo  argomento 
a  sestesso  del  loro  sommario;  come  scriverà  sul  fine 
degli  annui  commentari  il  catalogo  de^  libri  man^ 
dati  in  dono  nell^  anno  all^  Ateneo,  in  testimonio 
di  gratitudine  verso  i  donatori. 

Fra  questi  libri  appunto,  delle  cui  materie  il  se* 
gretario  intrattenne  V  Ateneo  nelle  sue  ordinarie 
adunanze  fu  la  Gramatica  Pedagogica  e  la  Grama* 
tichetta  dedotta  da  quella  del  nostro  Socio  attiro, 
Antonio  abate  Fontana,  direttore  del  Liceo  impe- 
riale. Notava  già  un  celebre  francese^  comecché  di 
piccioli  più  facilmente  possiam  farci  grandi,  di  quel- 
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lo  che  da  grandi  impicciolire.  Di  questo  fa  capace 
nel  suo  intento  ed  effetto  il  nostro  filologo,  per 
r  amore  che  lo  scalda  all^  istruzione,  dai  più.  umili 
e  rimessi  ai  più  sublimi  insegnamenti.  I  rudimenti 
primitivi  cui  sono  chiamati  i  fanciulli  non  deonsi 
considerare  di  per  sé  ed  alla  spartita,  ma  come 
scala  ancora  ed  avviamento  a  cose  maggiori:  i(fa- 
adma  de  nihUo  nascitur  historia.  Ora  se  i  fanciulli 
entrando  nelle  scuole,  dovessero  mandare  a  memo- 
ria definizioni  che  non  capiscono,  procederebbero 
da  ciò  due  sinistre  conseguenze:  la  noja  e  T avver- 
sione allo  studio,  e  la  nessuna  riflessione  a  quello 
che  imparano,  non  intendendone  il  suo  valsente. 
Quindi  è  nulla  V  istruzione  che  segue,  al  che  pur 
troppo  suol  riuscire  lo  studio  della  gramatica,  per 
le  aridità  e  sottigliezze  delle  cose  di  cui  piglia  ad 
erudire  menti  ancora  mal  ferme  e  divagate.  Tor- 
rieno  piuttosto  sulle  tenere  loro  membra  il  restito 
del  greco  Àchemenide  con  tutte  le  sue  spine  a  tra- 
punto, di  quello  che  svolgere  una  pagina  del  libro 
che  non  capiscono.  Qucb  potasi  esse  memoria ^  aut 
quid  quisquam  meminit^  quod  non  animo  compre^ 
hendit  et  tenet?  (i)  L^  arte  adunque  del  maestro 
dovria  star  tutta  nel  togliere  questo  fastidio  e  que« 
sta  irriflessione,  insegnando  con  nuovi  modi  al  te- 
nero scolare  a  procedere  nello  studio  con  la  debita 

(i)  Cie.  Aee.  a. 
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diligenza  e  conoscimento^  ammannendo  il  concetto 
alla  capacità,  e  spargendo  d^  alcun  fiore  questa  via 
di  triboli  e  d^  angustie.  Persuaso  di  questo  vero, 
discese  il  nostro  filologo  alle  umili  fatiche  di  com* 
pilare  una  gramatica^  e  con  tale  invitta  pazienia 
la  segui,  che  per  naturalissimi  dialoghi  il  maestro 
si  mette  a  conversare  con  lo  scolare^  domandane 
'  dogli  cose  di  sua  portata  e  facilissime,  la  coi  ri- 
sposta non  involge  mai  veruna  difficoltà,  vemno 
intrico.  E  queste  domande  e  risposte  sono  difila* 
tamente  condotte  con  tale  accorgimento,  e  cosi  vo- 
lentieri sbuccian  fuore  e  s^  innestano  le  une  nelTal- 
tre,  che  il  discente  si  conduce  sempre  a  conchiu- 
dere di  sestesso  quel  precetto  che  appunto  si  an- 
dava cercando.  Ponendo  egli  mente  alle  sole  parole 
apprese  dalla  balia,  riesce  alle  sue  risposte^  e  le 
leggi  gramaticali  fannosl  a  qualche  modo  suoi  pro- 
prj  trovamenti,  e  quindi  ne  ravvisa  tutto  F  impor- 
tare. Essendoché,  a  chi  porge  £blcì1ì  e  adatte  inter- 
rogazioni, qualunque  siasi  più  inesperto  egregiamen* 
te  risponde^  come  notò  Cicerone  nelle  Tusculane  in- 
tomo a  Socrate,  là  dove  dice:  Nam  in  ilio  libro, 
ifui  inscribitur  Menon,  pusionem  qiAemdam  Socrtf 
tes  interrogat  qucsdam  geometrica  de  dimensiono  fitf- 
drati.  Ad  ea  sic  ille  respondetj  ut  puerc  et  tamm 
ita  faeHes  interrogationes  sunt,  ut  gradatim  respour' 
dens  eodem  perveniate  quasi  geometrica 
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Docet  enim^  quemvis^  qui  omnium  rerum  rudis  esse 
i^ideatur^  bene  interroganti  respondentem  declorare. 
La  riflessione  quindi  s^  ingenera  nel  diletto  di  capir 
quello  che  gli  si  dice,  e  qudlo  che,  rimbeccato, 
risponde.  Tratta  distesamente  questa  gramatica  di 
ciascuna  parte  primordiale  del  discorso^  indi  ra- 
giona  partitamente  delle  parti  medesime  collegate 
fra  loro  dalle  proposizionL  Né  si  potria  qui  legger- 
mente parlandone,  lodare  abbastanza  il  metodo 
prescelto^  giacché  prima  intendesi  di  mostrare  al 
fanciulli  che  cosa  sia  idea^  come  da  quella  formisi 
il  giudizio^  e  come  la  proposizione  gramaticalc  sia 
Tesposizione  d^esso  giudizio,  messo  in  parole^  final- 
mente come  le  nude  e  semplici  proposizioni  si  le- 
ghino insieme  nel  discorso  e  conchiudano  talora  un 
intero  periodo.  Quella  parte  che  tocca  il  positivo^ 
e  che  non  si  poteva  esporre  per  analisi,  si  chiude 
in  una  breve  appendice,  serbata  ad  anni  più  ma- 
turi. Spesseggiano  con  bel  garbo  nel  libro  novel- 
lette, racconti,  sentenze,  morali  ammaestramenti, 
oppórtunissimi  a  formare  i  costumi,  come  alPuso 
dell^  analisi  gramaticale^  e  la  elezione  di  questi  fio- 
ramene rende  testimonianza  di  chi  scrisse  il  libro, 
quanto  egli  sappia  innanzi  nel  perfetto  intendere 
di  filosofia  e  di  lettere.  Ottimo  divisamento  dell^au- 
tore  fu  il  dedur^  dal  suo  libro  la  gramaticheita^ 
nella  quale  si  compendia  tutto  quello  che  i  fanciulli 
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debbono  imparare  a  memoria^  così  la  gramatica 
pedagogica  si  scrive  pel  maestro,  P altra  per  lo  sco- 
lare^ in  qucst^  ultima  sMnsegna,  nell^  altra  si  con- 
chiude  r  arte  dello  insegnare. 

Strinse  quindi  il  Segretario  in  poche  parole  la 
dissertazione  istorica,  mandata  dal  Socio  d'  onore, 
conte  Folchino  Schizzi  di  Cremona,  nella  quale  pre- 
se ad  illustrare  la  Milizia  Costantiniana^'  alla  quale 
a  grande  onor  suo  da  ultimo  fu  scritto.  Questa 
nobile  dissertazione  si  distingue  in  due  parti;  nella 
prima  delle  quali  si  tratta  delle  antiche  origini  di 
queir  ordine  insigne  cavalleresco,  da  quelPIsacco 
Gomneno,  che  lo  cesse  a  Francesco  I.^,  duca  di 
Parma^  tratta  nella  seconda  dell^  assunzione  che 
ti  fece  del  magistero  di  quella  cavalleria  da  Fran- 
cesco I.^  nel  1700,  epoca  moderna  dell^  Ordine,» 
tempi  dell^  undecimo  Clemente  che  ne  approvò  ^ 
statuti.  Parla  quindi  delle  dotazioni,  del  lustro  e 
degP incrementi  delP  Ordine,  aggiuntisi  fin  qui^  e 
dice,  come  da  S.*  M.'  P  Arciduchessa  Maria  Luisa 
di  Parma  fu  ristorato  pienamente  e  ricomposto  al 
suo  primo  splendore.  QuesO  ordine  finalmente,  isti* 
tuitosi  aUempi  antichissimi  di  Costantino,  nel  teno 
secolo  della  Chiesa,  fu  il  premio  più  distinto  pel 
valore  negli  eseràti,  della  saviezza  nelle  magistra* 
ture,  di  tutte  le  civili  e  militari  virtù.  Discorrendo 
le  anticlic  e  le  moderne  istorie^  dice  lo  Schisai) 
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troveremo  spesse  volte,  che  una  croce  d^onore,  una 
stella,  un  nastro,  servirono  di  ambita  rimunerazione 
ai  valorosi  sui  campi  di  battaglia,  ai  più  degni  ma- 
gis Irati,  ai  più  dotti  scienziati  nella  quiete  invidia- 
bile de^  loro  gabinetti.  Questo  modo  di  ricompen* 
sare  gli  uomini  utili,  non  dispendioso  allo  Stato, 
tutto  figlio  dell^  onore,  è  sempre  stato  tenuto  per 
tutti  i  tempi  e  per  tutti  i  governi,  siccome  quello 
che  appalesa  altrui  la  virtù  premiata,  e  tacitamente 
inanima  gli  altri  a  ben  meritare.  Lodevole  è  quindi 
r  istituzione  degli  ordini  cavallereschi  ^  massime  di 
quelli  che  sono  destinati  a  premiare  Tuom  virtuo- 
so j  preferibili  senza  misura  a  quegli  altri  che  va- 
gllono  ad  attestare  illustri  antenati.  Nella  qual  sen- 
tenza parlando  appunto  il  nostro  veramente  nobi- 
lisslmo  Alighieri,  di  quella  nobiltà  gentilizia  e  non 
personale,  V  avea  detta: 

Ben  se^  tu  manto  che  presto  raccorce; 
Si  die  se  non  s^  appon  di  die  in  die^ 
Lo  tempo  va  df  intorno  con  le  force. 
Fra  i  libri  presentati  si  fece  parola  di  quell^  altro 
del  D.f  Francesco  Gera  di  Gonegliano,  che  tratta 
del  setificio:  opera,  che,  divisa  in  due  parti,  con- 
cerne il  governo  dei  bachi,  e  la  trattura  della  seta. 
Se  vuoisi  far  grazia  ad  alcune  più  minute  awer* 
tenze  a  miglioramento  de^  metodi  in  corso,  parve 
che  la  prima  parte  dell^ opera  non  si  discordi  molto 
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dalle  teoriche  e  dalle  pratiche  insegnate  dal  coule 
Vincenzo  Dandolo,  al  cui  degno  figlinolo  la  inti- 
tola. À  Dandolo  certamente  confessa  P Italia? ob- 
bligo maggiore,  pel  toglimento  di  molti  abusi  e  pre- 
giudizj^  e  se  non  fu  il  trovator  fortunato  di  molte 
utili  cose,  certo  ne  fu  il  felicissimo  introduttore 
fra  noi  ed  assiduo  propagatore.  La  chimica  in  ge- 
nerale, Fenologia,  F  agraria,  la  pastorizia,  il  go- 
verno de^  bachi ,  la  varia  tecnologia  trassero  nnoTO 
lustro  e  nuove  sorgenti  di  pubblica  e  privata  uti- 
lità da  quel  benemerito^  e  comunque  P esperienza 
e  F  agevolezza  di  aggiungere  alcunché  di  meglio  alle 
cose  trovate  abbiano  divolgato  fra  noi  picciole  mo- 
dificazioni  sul  tenere  i  bachi,  al  conte  Dandolo 
dovrassi  nullameno  concedere,  d^  aver  egli,  pel  pri- 
mo fra  noi,  volto  F  ingegno  suo  proprio  ai  diversi 
partiti  della  pubblica  e  privata  economia.  Se  non 
che  F  esperienza  (  quel  talismano  che  disfa  gP  in- 
cantesimi )  da  molti  anni  ebbe  dimostro  nelle  pro- 
vince di  Lombardia  gF  incomodi  e  insiememente 
i  pericoli  delle  grandi  bigattiere^  le  quali  ormai  dai 
sa?)  coltivatori  sono  risguardate  come  altrettanti 
giuochi  d^ azzardo  o  puro  spettacolo,  nel  quale  per 
ambizione  di  lusso  si  cimenta  la  fortuna  di  tutto 
Fanno  ^  mentre  le  divise  producono  in  fin  del  conto 
ben  più  delle  intere,  e  non  vi  si  arrischia  tutto. 
Anco  qui  ricorre  F  adagio  virgiliano: 


187 

Laudato  ingentia  rura^ 

Exiguum  colilo. 
Risguarda  la  seconda  parte  del  libro  la  trattura 
e  manifattura  della  seta^  racconta  i  più  lodati  me* 
todi,  nazionali  e  forestieri  9  per  isvolgerla  dai  bos-* 
soli,  per  movere  più  naspi  insieme  con  semplice 
ingegno  e  risparmio  di  braccia^  ne  dice  de^fomelli, 
onde  scemare  il  consumo  de^  combustibili.  Certo 
che  nelle  province  dove  scrive  e  si  sperimenta  il 
TÌJ  Gera,  s'  è  fatto  assai  da  un  Santorini,  e  si  fa 
ancor  più  in  codesti  ingegni  dalP  egregio  meccanico 
Andrea  Galvani  di  Pordenone^  solito  a  cogliere  le 
più  nobili  corone  nelle  biennali  distribuzioni  dei 
preroj  à!  industria.  Tratta  per  ultimo  delle  filande  ' 
a  vapore,  ai^omento  di  esclusive  profittevoli  in- 
dagini de^  nostri  tempi.  Rassegna  però  tutti  coloro 
che  si  sono  adoperati  intorno  alle  svariatissime  e 
più  nobili  costruzioni  de^  fornelli;  e  toccando  del-» 
r  uso  del  vapore  per  iscaldar  V  acqua  delle  calda* 
je,  nota  con  nostra  compiacenza  e  piacevole  sor- 
presa, che  un  bresciano  fu  il  primo  a  porgerne 
r  idea,  mentre  da  tutti  se  ne  attribuisce  il  merito 
a  Gensoul.  Fino  dal  1778,  dice  il  Dott.  Gera,  il 
bravo  bresciano  Turlini  (i)  (  non  dice  il  nome,  ma 
il  cognome  è  nostrale  )  in  una  dissertazione  inti^ 
folata  economia  per  la  filatura  delle  sete^  lettasi 
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nell'Accademia  agraria  di  Brescia^  così  si  espresse  — 
Yarj  metodi  io  potrei  suggerirvi  per  comunicare  e 
compartire  il  calor  della  fiamma  accesa,  per  iscal- 
dare  parecchi  vasi  d'accpia  in  breve  tempo,  ed  anco 
a  certa  distanza  dal  fuoco.  Ora  dico  soltanto  die 
i  vapori  dell'  acqua  bollente  somministrerebbero  il 
vantaggio  di  risparmiare  il  combustibile  —  Onde 
.  per  nostro  avviso  torna  pur  sempre  inalzante  Fos* 
servazione  di  Plinio:  Ad  quuB  noscenda  iter  ingreJi, 
transmittere  mare  solemus^  ea  sub  oculis  posila  ne^ 
gligimus  (i).  Qui  tralasceremo  di  seguire  la  longa 
lista  de'  perfezionamenti  ricevutisi  fin  qui  da  àmi- 
glianti  fornelli^  e  basti  lo  avere  accennato  cbe  Tono- 
re  del  primo  pensiere  si  deve  a  un  nostro  bresciano. 
L' ignoranza  forse  e  la  comoda  dormitazione  di 
que' tempi,  il  non  volerne  sapere  gran  &Ltto  di  diì- 
mica  e  di  meccanica  nella  maggior  parte  delle  pro- 
vince, o  piuttosto  lo  abbondar  anco  moltissimo  fra 
noi  de'  boschi,  cosi  al  piano,  come  alla  montagna: 
tutte  queste  circostanze  fecero  che  non  si  desse 
mano  a  questi  trovamenti,  abbondando  allora  di 
quello  di  cui  oggi  si  manca,  vogliam  dire,  de' com- 
bustibili. 

Le  Muse  per  tutto  lo  scorso  anno  accademico, 
come  abbiam  notato  nel  principio  di  questo  G)nh> 
mentano,  lasciarono  il  campo  debitamente   aUe 

(0  Epitl.  ao.  Uh.  8. 
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scienze^  ò  te  pure  levaron  voce  nell*  Ateneo,  fa  per 
fiir  bella  la  scienza  istessa  delle  loro  ornate  paro- 
le^ o  perchè  non  fosse  loro  scrìtto  a  colpa  ed  a 
sconoscenza  il  tacersi,  qiiando  qaesta  loro  patria 
carissima,  Y  illustre  Italia,  e  tanta  parte  di  Euro- 
pa, festeggiavano  il  giorno  anniversario  d^un  au- 
gustissimo Principe,  moderatore  e  pacificatore  del 
mondo.  In  bei  versi  di  squisita  latinità,  e  cbe  si 
risentono  di  tutta  la  freschezza  de'  buoni  studi,  si 
scrisse  dal  prestante  nostro  Medico  Provinciale, 
D.i*  Guglielmo  Menis,  il  genetliaco  della  Sàckà  Mae* 
sta'  di  Frahgesco  Pamo,  nostro  grazioso  Signore, 
fra  le  cui  mani  avventurosamente  sono  i  destini  e 
le  speranze  di  tanti  popoli  devoti,  ed  alla  cui  gra- 
zia e  sovrana  protezione  si  cresce  ed  avvalora  que- 
sto antico  patrio  Istituto.  Noi  tutti  abbiam  con- 
sentito con  lo  scrittore  di  quel  classico  carme:  che 
il  giorno  natale  delPImperadore,  ci  è  prezioso  come 
il  nostro  istesso,  festeggiato  e  solenne  a  tutti  noi, 
alle  nostre  famiglie  e  a  chi  verrà  dopo^  e  con 
Orazio  fu  da  tutti  augurato  a  vita  cosi  preziosa^ 
Serus  in  coelum  redeaSj  diuque 
Lcetus  intersis  populo  .  .  .  .  (i). 
E  in  bei  numeri  latini  udimmo  dire  poeticamente 
e  filosoficamente  dei  fenomeni  della  luce  dal  va- 
lente istitutore  della  gioventù,  abate  Desiderio  To- 

(l)  OlAZIO. 


negato.  Tutto  ciò  che  la  fisica  più  brillante  con' 
cede  a  ^esto  poetico  argoménto  parve  messo  con 
bel  garbo  negli  esametri  di  cui  parliamo^  che  d 
ricordarono  i  felici  spiriti  e  le  difificoltà  vinte  da 
Lucrezio,  e  le  grazie  proprio  augustali  dd  oro 
Virgilio.  Nell^  esordire  di  questo  poemetto  ìeggooi 
le  lodi  e  gli  attributi  di  cosi  meraTigliosa  creazio- 
ne^ e  trattando  de^suoi  fenomeni,  tocca  la  quistion^ 
jin  lux  sic  pura^  arme  elementum  corporù:  olim 
Magna  inter  ueteres  uiguit  senUntia  Jiscors. 
Parla  (juindi  del  suo  vario  mòdo  di  riflettersi  nei 
cristalli  di  diversa  forma,  e  degli  specchi  ustOT]. 
Conversa  at  specula  injectam  deflectere  lucem 
Ars  docethauddubie:hùicpropriorspBctaturùnagOf 
Clara  superficie^  reque  attenùatior  ipsa 
Prospectus  longosj  penetraUa  longa^  viasque 
His  potis  in  parvo  ante  oculos  ^stendere  pictor. 
Concava  sed  contra  radios  coeuntia  in  unum 
jidspectus  r^èrunt  varios^  nane  cemitur  ante, 
Ifunc  retro  speculi j  modo  recta^  inuersaque  imago, 
Re  minor ^  aut  nugorj  sua  uti  lux  spicula  torqueL 
Recasi  poi  a  dire  delle  lenti,  della  Camera  oUu» 
e  della  Camera  oscura^  con  tutte  le  bizzarre  appa- 
rizioni ed  illusioni  ingannevoli  della  fantasmagoiia. 

Magica  est  lucerna  metalli 

Structa  cavo  speculo.  UUus  non  hic  luminis  usus 
Solisj,  at  illius  veniens  quod  lampade  parva 
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Corpora  perspicuo  illustrat  depicta  colore     \    '\ 
Lamna  sub  vitrea:  illuduntur  imagine  sensus.- 
HincumhroBphorribiles  uisu^hincphantasnuUamoUes 
Mukiplici  puerorum  agitantia  imagine  merites. 
Slot  sine  luce  locus:  spectaàum  cuncta  parantur  '    * 
Admissis.  Parvas primwn  apparere  figuras i      *  •  •<  l 
Per  telam  adspicias;  paullatim  increscere  forma  y  :  ^ 
Inque  giganteam  adrectas  se  toUere  molemJ 
jldspicias  monstrUy  adspicias  genus  omneferarum- 
Nunc  tenitore  caput yfauces  nunc  pandere  kiantesj.: 
Autlong€yautprope^ceuintuscapsulaparv(ainoifetur* 
Quindi  passa  a  descrivere  i  fenomeni  del  prisinfl|^ 
ed  altrettali  maraviglie,  che  si  direbbero  disperate 
nel  linguaggio  poetico,  ed  in  una  lingua  che  non 
è  la  nostra.  Ma  Lucrezio  educò  il  nostro  poeta  a 
vincere  le  difficoltà,  e  a  far  leggiadra  poesia  di  qua- 
lunque più  difficile  argomento.  Quando  poi  la  ina*» 
teria  assume  per  sestessa  grazie  e  capacità  di  pia-* 
cevoli  modi,  egli  non  si  ricusa  all^  invito,  e  poetica 
fluisce  e  dolcissima  in  bei  versi  V  esposizione. 

bibulos  inyiserejlores 

Si  tibi  dulcis  amor^  cum  e  gurgite  matutino 
Aurora  exoriens  terris  rosea  efferat  ora^ 
Quanam  capti  oblectantur  dulcedine  sensus! 
Ecce  nitent  tremuke  per  molUa  gramina  gutUB 
Luce  repercusscBj  maris  ut  nitet  indica  gemma: 
Cespite  de  tenero  Jlorum  regina  rubescit. 
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PaUescunt  uiplasjjlai^o  permixia  remdeni 
Albo  ligustra  crocojjkrrugineique  hy^acmU.  etc, 

n  professore  Antonio  abate  Bivato  (  cni  sta  bent^ 
come  ad  Achille,  il  titolo  d^  ambidestro,  valendo 
egli  tanto  nelle  discipline  filosofiche  e  nelle  lette- 
rarie )  ne  lesse  ^pattro  canzoni  di  filosofica  gra- 
viti e  graziosa  andatura.  Cantò  nella  prima  V  orì- 
gine delle  fonti;  consacrò  la  seconda  alla  memoria 
d^  nn  amico,  rapito  in  fiore  d^  età  e  di  speranxa 
a*' buoni  studi;  cantò  nella  terza  la  solitudine  ral- 
legrata dalle  piante^porgendo  argomento  alla  (parta 
quella  sentenza  di  Seneca  a  Lucilio:  cbe,  la  vera 
fortezza  delibammo  sta  nel  governo  delle  proprie 
passioni  :  Jnnumerabiles  sunt^  qui  urbes^  qui  pojmr 
los  habuere  in  potestate;  paucissimiy  qui  je» 

Si  quidquam  mutis  gratum  acceptumque  sqnd- 
chris^  non  senza  i  debiti  congedi  di  pianto  e  Fonor 
della  lode,  partirono  daUa  nostra  £uniglia  a  rita 
migliore,  il  patrizio  bresciano,  Carlo  Maggi,  eTm- 
cisore  Pietro  Becceni.  Il  Segretario,  compera  suo 
,  debito  d^  ufficio  e  di  particolare  afiezione,  disse 
r  elogio  del  primo;  e  del  secondo  il  V.  Segretario, 
Gaetano  Femasini. 

E  parlando  del  primo  ricordò  il  Segretario  a^suoi 
colleghi:  come  in  lui  non  si  scompagnasse  il  sapere 
da  grande  saviezza,  né  T  autorità  del  consiglio  da 
modesta  e  rara  cortesia:  e  come  nel  Maggi  si  am- 


mirasse  e  riverisse  da  tutti  la  difficile  corrispon* 
denza  de^  portamenti  con  quatito  egli  andava  util- 
mente parlando  e  scrivendo.  La  cui  morte  sanasi 
per  avventura  più  agevolmente  comportata  dalla 
sua  patria,  se  disposta  per  gravezza  di  morbi ^  e 
maturata  e  condotta  dagli  anni  irreparabili,  Y  avesse 
poi  còlto  e  finito^  ma,  come  ladro  notturno  bai'- 
zato  dalle  insidie,  venne  la  crudele  a  traversargli 
il  cammino,  quando  appunto  la  tornata  salute  ri- 
fioriva, e  più  creduti  e  più  lieti  erano  i  presagi  di 
serena  e  contenta  vita.  Se  non  che  fu  piuttosto  vena- 
tura e  privilegio  singolarissimo  del  nostro  collega^ 
il  quale,  vissuto  alla  virtù  ed  a  vita  innocentissima 
nella  continua  e  famigliarissima  considerazione  della 
morte,  e  avendo  sempre  usato  santamente  della  vita^ 
come  se  la  nemica  gli  fosse  già  a  le  spalle:  la  Provvi- 
denza ba  voluto  risparmiargli  F  affanno  e  i  terrori 
di  quell^  ultimo  passo,  al  quale  cosi  utilmente  avea 
sempre  pensato.  Ma,  o  cbe  straccbi  dal  lungo  uso 
della  vita,  Dio  ne  cbiami  a^suoi  riposi,  o  che  in 
fiore  ancor  di  speranze,  ci  divida  sapientemente 
da  tutto  quello  cbe  più  caramente  lusinga  e  ci  lega 
air  incanto  de^ sensi  e  delle  piacevoli  affezioni:  omnes 
eodem  cogimur^  incessante  è  il  rammaricarsi  e  il  te- 
mere e  il  morire.  E  noi  piangiamo  gli  uni,  perchè 
altri  ancora  pianga  di  noi^  e  con  pietosa  vicenda 
tramandisi  dai  padri  ai  figlioli,  dai  presenti  ai  ven- 
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turi  questo  lamento.  Ma  purché  tuttarla  non  si 
nasca  e  si  muoja  nel  gran  numero  di  colorò  ^  di 
cui  dicea  Sallustio,  eorum  ego  vitam  mortemquc 
juxta  estumo^  quoniam  de  utraque  siletur  ^  e  si  lasci 
di  noi  qualche  onorata  ricordanza,  alcun  dolce  con- 
forto si  mesce  a  tanta  umana  miseria.  Non  morì 
però  a  questa  seconda  morte  il  nostro  Maggi  ^  cbè 
fino  dagli  anni  più  verdi  intese  e  scrisse  con  lode 
di  speculativa  filosofia,  di  pubblica  e  privata  eco- 
nomia, di  religione:  valendo  anco  assai  nelle  ma- 
tematiche  e  nella  facoltà  delle  classiche  lingae^  cai 
diede  opera  primamente  in  casa,  sotto  la  disciplina 
dello  illustre  sacerdote  Giuseppe  Zola,  e  poscia  in 
Bologna  nella  luce  di  quc^  chiarissimi  esemplari, 
Eustachio  Manfredi,  Riccati  e  Zanotti.  E  in  tntte 
queste  parti  delF  umano  sapere  saria  venuto  ognor 
più  avanzando,  se  una  invincibile  ipocondria  e 
quindi  un  umor  tetro  non  lo  avesse  còlto  ^  incili* 
nandolo  ad  intervalli  alla  più  chiusa  e  sconsolata 
malinconia,  ad  un  lentore  d^  animo  e  di  colpo, 
che  toglievalo  a  qualunque  occupazione,  non  cke 
a  sestesso.  La  prima  scrittura  che  di  lui  uscisse  fa 
Sugli  influssi  lunari^  e  d^  altri  influssi  ancora  pia 
manifesti  e  più  diretti  toccò  in  altro  scritto,  in- 
torno al  lusso,  che  intitolò  allo  allora  Ministro  ple- 
nipotenziario nella  Lombardia  Austriaca,  il  libé- 
ralissimo conte  di  Firmian.  Tolse  per  terzo  aifo- 


mento  a  scrirere  Del  genio  armigero  de^  bresciani: 
cercandone  le  origini  nelle  maniere  del  governo  ^ 
nelle  patrie  istorie,  nell^  indole  e  nell^  educazione 
del  nostro  popolo  d^  allora.  Fu  egli  il  primo  a  scri- 
vere fra  noi  ed  a  porgere  utili  ammaestramenti  e 
pratiche  migliori  per  far  nascere  la  semente  de^  filo* 
gelli,  che  un  tempo  nasceva  e  moriva  fra  il  calor 
disuguale  de^ materassi,  o  nelle  gamurre  e  negli  im- 
busti delle  gastalde^  e  ad  argomenti  di  maggior 
volo  da  ultimo  intese  nelF  opere  sue  Za  divinità 
della  religione  cattolica,  provata  nella  conversione 
di  san  Paolo^  e  nell^  altra  Z'  uomo  e  la  religiofie. 
Ammendue  questi  scritti  parvero  alla  stampa  nel 
maggior  uopo  di  tempi  infelici  alla  Chiesa,  quando 
ai  tementi  parca  che  le  porte  d^  inferno  volessero 
prevalere^  e  quando  i  deliramenti,  le  irrisioni,  le 
persecuzioni  di  lettera  e  di  sangue  cercavano  ogni 
possa  di  spegnere  nel  cuore  e  nella  mente  degli 
uomini  questa  immortai  figlia  di  Dio:  la  Religione. 
Sappiam  tutti  come  V  inglese  Lydletton  (  comunque 
diviso  dalla  cristiana  unità  )  colla  conversione  di 
Paolo,  e  col  suo  ammirabile  apostolato  fra  le  genti, 
provasse  contro  a^  miscredenti  le  splendienti  verità 
del  cristianesimo,  considerato  in  tutte  le  soprav- 
venute repxignanti  comunioni.  Seguendone  innanzi 
i  cui  pensamenti,  il  nostro  concittadino  imprese  in 
due  capitoli^  dedotti  dalle  dottrine  generiche  del 
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protestante  inglese,  a  provare  la  verità  del  cattO' 
licismo  in  ispezie,  percliè  la  verità  procede  sem« 
pre  innanzi  di  vittoria  in  vittoria.  Di  condizione 
secolare  il  nostro  Maggi,  nel  proporre  alla  stampa 
codesti  utilissimi  scritti,  obbedì  a  quella  cbiamaU 
ultima,  cui  fra  i  romani  si  rispondea  fin  anco  dai 
fieniorì,  dai  magistrati,  dagli  impuberi  e  dalle  ma- 
trone: quando,  cioè,  tumultuavano  i  gallL 

Il  Socio  Gaetano  Fornasini,  dividendo  con  lo 
scrivente  il  carico  del  comune  ufficio,  lodòrincì- 
sore  bresciano,  Pietro  Becceni.  La  mediocrità  nel- 
Parte  sua,  della  quale  non  seppe  oltrapassare  l 
confini  non  si  dee  tanto  imputare  a  pochezza  d'in- 
gegno, o  a  non  verace  chiamata  di  prestante  na- 
tura, quanto  a  tutte  insieme  quelle  ciscostanze  ne- 
miche, cui  rammentò  piangendo  il  poeta  Graj  nel 
suo  Cimitero  Campestre.  U  essersi  imbattuto  in 
maestri  che  non  ne  seppero  più  dello  scolare,  t 
supremi  bisogni  della  vita,  il  trovarsi,  giovine  an- 
cora, padre  di  moltissima  famiglia,  lo  condussero 
al  più  presto  a  dover  trarre  partito  delP  arte  sua 
(scambiatasi  sventuratamente  per  lui  in  mestiere) 
collo  incidere  Madonne  e  Santi  e  tavolette  divotej 
a  far  ritratti  in  piacevoli  e  cercate  miniature,  a 
supplire  pazientemente  scritture  antiche  e  libri  man- 
chevoli (  e  questo  però  con  tanto  garbo  e  maestria 
fino  ad  illudere  gli  occhi  più  esercitati  e  veggenti) 
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onde  averne  con  poca  gloria  scarsissimi  guadagni, 
per  nodrire  V  onorata  famiglia.  Pel  cui  amore  P  ot- 
timo Becceni  non  tenne  V  invito  di  girsene  in  In- 
gliilterra,  chiamatovi  da  un  buono  estimatore  del 
valor  suo,  che  senza  più  sperava  da  lui  cose  mag- 
giori. Venuta  a  tanta  altezza  di  perfezione  Parte 
dello  incidere  in  Italia  e  fuori,  doleasi  il  Becceni 
della  propria  fortuna^  comecché  non  fosse  stato  a 
lui  conceduto  ne^  primi  anni  della  valente  gioventù 
di  seguitare,  come  natura  invogliavalo,  questuarle 
is tessa,  della  quale  però  a  ogni  modo  ne  die  belle 
prove  che   certificano,  se  non   altro,  come  nello 
incidere  avria  potuto  tener  fronte  e  competere  coi 
migliori.  La  raccolta  del  nostro  Socio,  Nicolò  Bet- 
toni,  i  Cento  illustri j  nella  quale   gareggiarono  i 
più  squisiti  bulini  del  secol  nostro,   offre  nobilis- 
simo argomento  del  valor  suo  in  parecchi  ritratti^ 
come  r al tr^  opera,  pure  ideata  e  condotta  dal  Bet- 
toui,  il  Pantheon  bresciano.  E  cosi  in  queste  come 
in  altre  cose   ancora  si  provò  felicemente  il  Bec- 
ceni  in  tante   altre  immagini.    £   per  dir  parola 
de^suoi  metodi,  notisi,  com^egli  ne^  contorni  non 
si  valesse  dell^ acqua  forte,  che  tanto  giova  al  ter- 
reno, alla  frasca, \  agli  effetti   del  chiaroscuro^  al 
che  suppliva  con  profondi  solchi  di  bulino,  incro- 
cicchiando i  tagli  e  usando  della  punta  secca,  di 
cui  vien  grazia  e  morbidezza  a^suoi  lavori,  e  testi- 
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monianza  d^un  suo  proprio  e  maravigUoso  mecca- 
nismo. Vaglia  anco  a  suo  merito  lo  avere  compro* 
prj  consigli  e  precetti  avviato  a  tanta  perfezione  nel* 
Parte  un  discepolo ^  ch«  s^è  fatto  maestro ^  Fan* 
stino  Anderloni. 
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BELLE  ARTI 

ARTI   E   MESTIERI 

Ora  per  V  onor  di  chi  fece  e  per  utilità  ed  ani* 
maestramento  di  clii  deve  imparare,  diremo  alcpian- 
to  dell^  arti  belle  e  delle  meccaniche^  delle  quali 
ultime  usci  lodevole  una  prova  dal  bresciano  Gio- 
vanni Silva,  che  propose  una  sua  macchina  per  la 
più.  pronta,  facile  e  perfetta  manipolazione  della 
pasta.  Privilegiata  questa  macchina  dalla  Sovrana 
Patente,  che  assicura  agP  inventori  la  proprietà  e 
commercio  delle  opere  loro,  fa  anco  la  sola  che 
nello  scorso  anno  facesse  pubblica  fede  della  pe- 
rizia de^  nostri  artefici  in  fatto  d^arti  meccaniche; 
la  qual  cosa  si  vuol  qui  notare,  come  V  Ateneo 
desideri  e  speri  di  potersi  maggiormente  in  altro 
anno  compiacere  con  pia  ricca  mostra  di  questi  ntiU 
ingegni. 

Nuova  Gramola^  ad  uso  éle^fomaj. 
Invenzione  di  Giovàumi  Silva. 

Molti  furono  gli  studi  e  le  industrie  finora  usate 
intomo  a  questi  ordigni,  così  necessarj  e  cosi  ri- 
chiesti  nell^  uso  comune  per  bea  trattare  le  paste 


da  far  pane:  così  perchè  riescano  ottimaoiciite  pre- 
parate e  salubri,  come  per  risparmiare  i  pericoli, 
la  fatica  e  le  forze  delP  uomo.  E  fra  le  più  pre- 
giate di  q[ueste  inTenzioni  ci  soccorre  alla  memoria 
quella,  che  nell^anno  iSsS  fu  proposta  dal  rt^ 
meccanico  della  veneta  marineria.  Angelo  Albane- 
si, che  (u  coronata  di  premio  dalla  Commissio- 
ne Centrale  del  R.  C.  Istituto  Italiano  •  benché  in 
modello,  e  che  sorti  il  suo  pieno  efietto  per  conto 
dell'Imperiai  Comando  militare  di  Venezia,  nelFiso- 
letta  di  S.  Elena.  Una  leva  angolare,  alle  mani  d*an 
uomo  solo,  move  con  moto  rotatorio  un  cilindro 
verticale,  che  ponta  sur  un  saldo  e  pesante  taro- 
lato.  Addentellato  questo  cilindro  e  scannellato  fino 
oltre  a  la  sua  metà  da  fondo  in  cima,  si  volge 
quasi  rasente  a  uno  stante  parabolico  ;  e  due  po^ 
ticelle  mobili  pur  di  legno  vagliono  ad  angustiare, 
secondo  che  importa,  lo  spazio  entro  il  quale  si 
rigira  il  cilindro.  Presentandosi  alla  macchina  la 
pasta  allungata,  il  cilindro  nelle  sue  rivoluzionila 
fa  ascendere  fino  al  suo  vertice^  d^  onde,  superata 
la  tangente,  ricade  sopra  il  tavolato,  perchè  se  ne 
ripeta  V  operazione^  si  che  in  poco  stare  e  con  po- 
che forze,  riesce  ottimamente  triturata,  macerati 
ed  omogenea.  Un  uomo  solo  che  volge  la  Ie?a, 
assistito  al  più  da  un  ragazzo  che  governa  secondo 
il  bisogno  le  porticelle,  tratta  ottimamente  dugento 
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e  più  libbre  di  pasta  in  un  quarto  d' ora.  Ma  Tegrc- 
gio  meccanico  veneziano  intese  con  la  sua  inven- 
zione di  soccorrere  a'  bisogni  in  grande  d^aver  pre- 
sto e  molto  buon  pane,  e  V  artefice  Silva  Intende 
di  sostituire  la  sua  alla  gramola  ordinaria  che  sta 
fitta  nelle  botteghe  de^fomaj,  assordando  i  vicini 
e  rompendo  molte  volte  le  braccia  a  chi  la  tratta } 
provedendosi  in  questa  del  Silva  al  migliore  e  più 
sollecito  trattamento  della  pasta ,  al  comodo  ed  al 
risparmio  di  forza,  ed  ovviando  ai  pericoli  da  cui 
non  va  disgiunto  V  uso  della  prima.  La  macchina 
finge  a  vederla  un  cassettone,  da  riporvi  robe,  con 
una  cassetta  sola  messa  verso  la  sua  superficie, 
onde  senza  disagio  la  si  può  trasportare  e  collocare 
come  e  dove  toma  meglio.  Distesa  nel  miglior  modo 
e  disposta  sul  piano  della  cassetta  la  pasta  da  gra- 
molarsi, un  uomo  solo  stendendo  le  braccia  come 
se  attignesse  acqua  da  un  pozzo,  volge  un  cilindro 
che  si  svolta  ed  impiglia  nella  pasta  distesa  sul 
tavolato  della  cassetta,  premendola  e  rimescolan- 
dola a  due  maniere:  al  dissopra  con  le  costole  sue 
proprie,  e  al  dissotto  con  quelle  di  cui  si  forma 
e  distingue  il  piano  della  cassetta  sottostante  che 
riceve  ed  impema  il  cilindro.  Or  pajono  cosi  ma- 
nifesti i  vantaggi  che  questa  macchina  ottiene  sulla 
gramola  ordinaria,  da  prometterne  all^inventor  Silr 
va  una  pronta  e  generale  introduzione,  ed  una 


larga  mercede  a  cosi  utile  sua  inTenzione.  Ma  Ji 
questo  non  più,  e  facciamoci  piuttosto  piacevol- 
mente a  discorrere  le  rarie  prove  dell^  arti  belle,  di 
cui  nello  scorso  anno  si  illustrò  la  sposizione  ac- 
cademica* 

Di  codeste  arti  nobilissime ,  concedute  da  Dio 
per  nostra  educazione  e  ricreamento,  non  si  parlò 
nella  pubblica  adunanza  che  accennando;  poiché 
di  tutti  era  il  giudicarne ,  vedendone  sott^  occhi 
r  effetto^  e  perchè  forse  la  presenza  degli  oggetti 
vinceva  la  parola  di  chi  n^  avesse  voluto  dire.  Di 
«pesti  adunque  procedendo  alla  debita  descrizione, 
cominceremo  dalla 

Madonna  del  Rosario 

per  altare  della  Chiesa  di  Nuvolfinio, 

Veduta  di  Brescia  dalla  parte  di  CoUebeaMo. 

Tat^ole  a  olio  di  Luigi  Bisn^ZTTi 

5ocio  attivo. 

Cresciuto  in  Roma  nella  considerazione  delle  ma- 
raviglie deir  arte,  esercitato  negli  studi  della  varia 
natura,  nodrito  alla  scuola  de^  sommi  maestri,  noa 
è  chi  non  sappia  qual  seggio  tenga  il  nostro  no- 
bilissimo Basiletti  fra  i  moderni  dipintori  ^  coA  nella 
figura,  come  ne^paesàj^  singolarmente.  Molte  assai 
e  tutte  lodevoli  furono  infino  a  qui  le  prove  chs 
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in  questa  maniera  di  pingere  offerse  all'  ammira- 
zione di  chi  sa  le  industrie  dell'  arte,  e  si  gode 
sapientemente  nelle  dilicate  imitazioni  della  natura* 
Giovato  di  tutte  le  comodità  di  fortuna  domestica, 
potè  negli  anni  pia  giovanili  visitare  le  più  belle 
e  più  cospicue  parti  d''  Italia,  dove  la  natura  ap- 
punto più  maestrale  e  più  eletta  domanda  un  cuore 
che  la  senta  e  se  ne  innamori,  e  un  pennello  che 
la  dipinga.  Onde  le  sue  rappresentazioni  ricordano 
ora  la  campestre  semplicità  di  Roos,  ora  la  nobile 
elezione  delle  parti  dei  Poussin  e  del  Lorenese,  ora 
il  tuono  salvatico  e  malinconico  di  Salvador  Rosa. 
L^  aria,  V  accjna,  la  terra,  la  fronda  appajon  vere 
ne'  suoi  quadri^  la  composizione  è  sempre  peregri» 
na^  lo  svolgersi  e  il  risolversi  delle  tinte  &cilissi« 
mo  e  leggiadro.  Seppe  anco  storiare  di  figure  il 
nudo  paese,  disponendovi  azioni  di  singolarissimo 
affetto:  come  nella  tavola  dello  scontrarsi  d'Enea 
con  Andromaca  che  sagrìfica  al  morto  marito,  e 
in  quella  di  Platone  che  fra' suoi  discepoli  siede 
filosofando  dinanzi  a]  tempio  di  Minerva  al  Capo 
Sunio.  Ora  da  buono  e  studioso  amadore  della  sua 
patria,  prese  a  considerare  la  nostra  Brescia  dalla 
parte  di  CoUebeato,  ideando  il  più  vago  paesag- 
gio che  dar  si  possa. 

A  perenne  ricreamento  dell'animo,  or  sono  alcu- 
ni anni ,  desiderò  l' egregio  cavaliere  Girolamo  Mar- 
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tinengo  Silvio  di  godersi  della  vista  rideutiòftìma 
'de  la  sua  bella  villeggiatura  d' estate^  del  qual  suo 
desiderio  lo  fece  contento  il  degnissimo  Basiletti 
con  la  fedele  rappresentazione  di  que^  luoghi  e  di 
quel  cielo  y  nel  paesaggio  di  cui  siamo  per  dire. 
Apresi  appunto  da  G}llebeato  più  spaziosa  e  più 
amena  la  Valle  Trompia^  nel  bel  mezzo  della  quale, 
ora  scoverto  ed  or  protetto  da  cespugli,  si  rigira  e 
discorre  rapidissimo  il  Mella.  Più  lontano,  la  valle 
si  attraversa  da  un  picciol  college  soprani  eminente 
co^  suoi  baluardi  il  castello.  Spuntano  più  in  basso 
i  comignoli  delle  torri  e  degli  edificj  più  elevati 
della  soggetta  città^  poscia,  come  mare,  si  perde 
e  confonde  coli'  orizzonte  la  pianura  di  Loml>a^ 
dia.  La  scena  dinanzi  nel  primo  piano  del  quadro 
si  ravviva  e  ricrea  da  un  gruppo  di  cacciatori,  ac- 
coltisi insieme  a  riposare:  quai  seduti  fra  i  veltri, 
quai  messi  in  piedi  con  varia  attitudine,  chinati 
in  su  gli  schioppi.  Nella  sola  sincera  e  perfetta  imi- 
tazione del  naturale,  studiò  F  artista  la  sua  peit- 
grina  composizione,  la  quale  ricorda  a  ogni  tratto 
agli  occhi  esercitati  degli  inteUigenti  quelle  Unti 
che  ricorrono  spesso  nei  più  pregiati  dipinti  di 
Claudio  Lorenese. 

Ma  la  Vergine  del  Rosario  trasse  a  sé  gli  ocdu 
e  r  ammirazione  di  ciascuno:  folgorante  di  tutta 
la  luce  del  cielo  nella  gloriosa  sua   apparizione. 


Ao5 

Levasi  il  quadro  a  metri  quattro  circa,  allargan- 
dosi a  due^  onde  il  troppo  alto,  rispetto  al  largo 
della  scena  proposta,  condusse  F artista  a  porgere 
il  suo  soggetto  ne^  limiti  più  stretti  della  sempli- 
cità. Siede  Maria  sur  un  viluppo  di  splendiente  e 
leggier  nuvola,  sorreggendo  col  braccio  sinistro  il 
divin  Figlio,  in  atto  di  benedire,  e  tiene  a  la  man 
destra  il  pendente  rosario.  Più  sotto  e  lontano  si 
rappresenta  la  marittima  pugna  di  Lepanto ,  vinta 
sopra  i  turcbi,  per  lo  suo  intercedere,  dai  principi 
cristiani.  Sporge  e  spicca  di  rilievo  Maria  sovra  un 
campo  giallo-dorato,  che  alle  sue  parti  inferiori 
passa  e  smuore  in  una  tinta  fredda  e  tenebrosa, 
al  cui  basso  si  mesce  la  fortuna  e  la  fuga  del  me- 
morando conflitto.  La  disposizione  di  siffatta  com- 
posizione di  toni  locali  de*  colori  produce  un  ef- 
fetto determinato  e  deciso,  e  verrà  scritta  al  bel 
metodo  della  scuola  veneziana.  Per  ciò  poi  che 
spetta  al  disegno,  P artefice  maestro  si  tenne  con 
tutta  accurata  diligenza  a  dedurre  dal  vero  le  di- 
verse parti  di  cui  si  compone  la  sua  rappresenta- 
zione, eleggendo  qui  e  là  dai  modelli  naturali^  al  ci- 
mento di  quella  coiTetta  perfezione  creatasi  nel  capo 
di  pochi,  dalla  contemplazione  affatto  passiva  d^un 
bello  ideale.  Ora  che  dopo  alcun  tempo  scriviamo 
quanto  la  memoria  ci  suggerisce  di  questo  lavoro, 
ci  ricorda  non  so  che  bel  piede  della  Vergine  Santa, 


cui  non  Torria  nemmeno  insidiare  U  serpente.  La 
benedetta  Madre  e  il  divin  Figlia  presentano^  on 
tutto  insieme  con  tutta  grazia  ed  aggiustatezza. 
Sanasi  da  qualcuno  desiderato  un  po^  più  di  letizia 
e  d'amore  ne' beati  sembianti  della  Vergine^  ma 
non  s' è  forse  posto  mente  alla  couTenienza  di  quella 
sua  maravigliosa  apparizione,  che  mal  dovea  con- 
sentire  tanto  affabili  sembianze.  Perocché  Ella  ap- 
parve terribile  come  le  ordinanze  schierale  in  bai" 
taglia^  come  la  donna  degli  eserciti,  come  quella 
cbe  guadagnò  a' suoi  fedeli  che  F  invocavano  la  vit- 
torla  contro  la  riprovata  figliuolanza  del  bastardo 
Ismaele.  Il  gitto  delle  vestimenta  tiene  di  grandio- 
sità, e  ricorda  le  maniere  de'  pittori  del  cinque* 
cento,  di  cui  per  tempo  il  nostro  Basileiti  si  studU 
d'imitare  la  morbidezza  e  la  forzai 

Famiglia  rustica. 
Quadro  a  olio  di  Gàbrielb  Rottisi 
Socio  attivo. 

Soddisfatto  l' animo  e  la  vista  ne  le  belle  rtp 
presentazioni  di  Luigi  Basiletti,  1'  intelligente  si 
raccolse  piacevolmente  e  si  ricreava  nella  conside- 
razione del  quadretto  di  Gabriele  Rottini,  che, 
unico  in  cotal  genere  del  suo  pennello,  fece  fede  dd 
saper  suo  nelle  maniere  affatto  distinte  de'  fiao- 
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minghi.  Finge  il  quadro  una  famigliola  rusticaiiay 
accoltasi  intorno  al  fuoco,  per  udir  raccontare  non 
so  che  storielle  da  un  buon  vecchietto  :  che,  sedu- 
to, semplicissimamente  e  verissimamente  parla  con 
certa  aria  di  persuasa  sicurezza  che  comanda  Tat* 
tenzione  di  tutti.  Fra  quali  prima  è  la  vecchia  ma* 
glie  che  gli  siede  contra  a  porgergli  orecchio  con 
rara  e  contenta  affezione ^  e  la  si  direbbe  un  po^ 
sorda:  tanto  sporge  e  piega  la  testa,  per  leggera 
quasi  negli  occhi  del  marito  quello  che  perfetta- 
mente non  ode.  Non  è  possibile  significare  in  p&« 
role  quanto  questo  difetto  d^  orecchi  scappi  fuori 
da  tutta  la  fisonomia  della  buona  vecchia,  e  quanto 
ajuti  r  affetto  che  la  possiede.  Assiste  diritto  in 
piedi  dietro  la  scranna  del  favellatore,  suo  figlio 
in  su  gli  anni  con  la  moglie:  due  facce  che  non 
promettono  niente  più  di  quello  che  basta  per  te- 
nere in  piedi  la  famiglia,  con  procrear  nipotini  « 
faticare  al  campo.  Una  bella  e  animosa  ragazza 
sorge  su  le  spalle  delF  attenta  vecchierella,  che  non 
bada  più  che  tanto  ^  e  col  suo  non  badare  e  con 
la  bella  persona,  mostra  aperto  che  non  istarà lun- 
go tempo  contenta  a  le  storielle  di  casa.  Buttato 
per  terra  un  ragazzino,  gitta  alcune  miche  a  un 
bel  gallo  che  spaurito  le  ruba^  più  in  fondo  sie- 
dono a  un  deschetto  altri  fanciulli,  mangiando  non 
so  che,  e  non  senza  contesa ,  a  una  scodella  co* 
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mune.  Il  quadro  è  dipinto  con  sugo  di  colore  e  con 
tono  robusto^  dappertutto  è  verità^  nelle  teste  In 
particolare.  Non  trascurò  V  artista  Temno  di  que- 
gli accidenti  che  rallegrano  le  dipinture  de^  fiam- 
minghi, traendo  partito  dalle  acconciature  nostrali^ 
dalle  collocazioni^  dalle  età,  dalla  luce^  la  quale, 
largamente  intromessa  per  una  finestra,  iUumìiia 
da  capo  a^  piedi  tutta  la  persona  della  giovinotta, 
che  pose  a  rìsplendere  di  fresca  e  baldausoza  bel- 
lezza fra  quelle  facce  insignificanti  de**  fanciulli,  o 
mortificate  dagli  anni  e  dal  duro  lavoro. 

Una  rara  ed  ingenua  allegria  d^  invenzioni  e  dì 
tinte  si  notò  nei  tre  quadretti  a  olio  del  cavaliere 
Antonio  Galini:  il  Temporale,  la  Lepre  sul  muro, 
e  un  paesetto  ideale.  Seguendo  innanzi  V  esimio  no- 
stro concittadino  a  dilettarsi  felicemente  e  a  pro- 
varsi in  queste  arti  belle  (  delle  quali  non  si  dirà 
mai  abbastanza  con  Tullio,  che  secundas  res  or- 
nantj  ad^ersis per/ugiumpnBbent)  acquista  all'eser- 
cizio di  queste  quel  maggior  lustro  che  s^  intende 
venir  loro  dalP amore  di  quegli,  che  non  per  trar- 
ne utilità,  ma  per  solo  nobilissimo  diletto  le  col- 
tivano. Cosi  dimostrò  Fusaio  valor  suo  Giovanni 
Renica,  figurando  a  tempera  in  due  tavolette  il  le- 
vare e  il  tramontare  del  sole. 

A  cose  e  sembianze  celestiali  si  consecrò  poscia 
la  tavola  a  olio  di  Giulio  Molla:  air  Angelo  Ca- 
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stode.  Comunque  soggetto  notissimo^  e  che  a  ogni 
mentre  ricorre  nel  comune  de^ pittori^  seppe  P ar- 
tista dar  varietà  alle  mosse  delP  Angelo  e  vivifi- 
carne la  fìsonomia  con  qualche  maggior  affetto  di 
più  che  non  suolsi  scontrare  per  V  ordinario  in  si- 
mili dipinture^  bastando  a  molti  altri  pittori  quella 
spassionata  celestial  contentezza  che  dice  ben  poco. 
La  deposizione  di  croce  di  Nostro  Signore,  e  P al- 
tro quadro,  Il  foie  deWuomOy  ne  fecero  dispiacere 
r  importuna  morte  di  Romoaldo  Turrini,  che  non 
permisegli  di  condurre  a  termini  di  perfezione  i 
suoi  lavori,  né  imprenderne  degli  altri.  Piacquero 
i  ritratti  a  olio  e  in  miniatura  di  Giuseppe  Bas- 
sini,  per  la  molta  verità,  raffrontati  agli  originali, 
e  per  la  parlante  vivezza  delle  teste  ^  come  piacque 
la  copia  di  san  Girolamo  del  Correggio  che  ammi- 
rasi in  Pai*ma,  offerta  dal  mosaicista  Giovanni 
Morelli. 

//  Serpente  innalzato  da  Afose  nel  deserio» 

Dipinto  a  fresco  di  Lattanzio  Gambaba 

nel  convento  di  sant^  Eufemia. 

Ridotto  in  tela  da  Giajibatisxa  Speri* 

Adempì  andati  ed  alP  epoche  più  solenni  del- 
Parte,  è  molte  volte  avvenuto  che  bellissimi  dipinti 
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a  fresco  di  sommi  pittori  (  o  per  compiacere  ai 
committenti,  o  per  non  essere  ancora  bastante- 
mente inteso  nel  pubblico  grido  il  valore  di  olii 
pingeva  )  fossero  avventurati  sui  muri  al  discoperto. 
Avvenne  più  spesso  ancora,  che  fidate  queste  pit< 
ture,  o  nelle  chiese  che  si  volsero  a  profani  usi, 
o  ne  le  ville  signorili  che  vennero  poscia  abban- 
donate o  disertate,  venissero  miseramente  a  scom- 
parire, a  guastarsi,  a  perire,  o  per  fatto  dell^ uma- 
na trascuranza,  o  per  F  inclemenza  degli  elementi. 
Molti  amadori  dell^arte,  commiserando  a  tanta 
sciagura  ed  ignominia ,  sonosi  industriati  a  cercar 
modo  di  levarle  da  le  muraglie  e  serbarle  in  su  le 
tele  al  più  lungo  desiderio  di  chi  intende  ed  ap- 
prezza. E  tra  questi  benemeriti  ricordiamo  il  ve- 
neto patrizio  Filippo  Balbi  che  (  facendo  segreto 
di  certa  sua  particolare  invenzione  )  operò,  noi  pre- 
senti in  Venezia,  or  saranno  quindici  anni,  cotaU 
suoi  sperimenti.  Sovrapponeva  egli  certe  sue  tele, 
apparecchiate  prima  da  lui  con  certa  sua  composi- 
zione, ai  celebri  dipinti  ch^egli  intendeva  di  togliere 
dal  muro^  indi,  incollata  cV erasi  per  alcun  tempo 
la  tela,  andavala  battendo  a  colpi  secchi,  spessi  e 
risoluti  misuratamente  per  tutta  la  superficie  id 
dipinto.  Corsi  alcuni  momenti,  togliea  bel  bello  la 
tela  con  tutta  la  dipintura,  con  insieme  T  impri- 
mitura posteriore  a  cui  aderiva^  ma  di  quest'ai- 
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lima  nou  venia  più  che  tanto  che  bastasse  a  te- 
nerne i  colori  a  lor  luogo.  Incollava  poscia  alla 
imprimitura  altra  tela  da  lui  acconciata^  e  lascia- 
tavela  alcun  tempo,  toglieva  la  prima ^  onde  sulla 
seconda  restava  netto  il  dipinto  tutto  intero.  Que- 
ste sperienze  operava  il  patrizio  Balbi  dinanzi  alla 
Commissione  del  regio  Istituto  Italiano^  che  lo  pre- 
miò della  prima  corona,  e  dinanzi  a  molti  mem- 
bri della  reale  Accademia  di  Belle  Arti^  alla  quale , 
vuoisi  sperare  che  abbia  rivelato  il  segreto  de^  suoi 
preparati ,  da^  quali  necessariamente  dee  dipendere 
la  riuscita  dc^  fatti  sperimenti.  Ma  certo  le  arti  ita* 
liane  si  dorrebbero  che  con  tanto  loro  pericolo  fosse 
divulgato  il  segreto  di  torre  fino  dai  muri  le  opere 
loro^  poiché  furono  lì  lì  per  piangere  che  un  mal- 
genio  avesse  insegnato  come  disvestire  le  sale  del 
Vaticano  de^suoi  più  classici  dipinti.  Con  metodo , 
forse  non  molto  dissimigliante,  procedette  il  nostro 
Speri,  levando  dai  chiostri  mal  guardati  di  santa 
Eufemia  P  emblematica  figura  del  Salvatore  nel  Ser- 
pente di  Mosè.  Certo  che  V  occhio  troverà  dopo 
nella  dipintura  scommessure,  frantumi,  emenda- 
zioni da  farsi  ^  non  si  potrà  avvolgere  questa  tela 
senza  cVella  screpoli  per  avventura  in  alcuna  parte; 
ma  a  ogni  modo  è  gran  lode  di  chi  la  invola  ad 
intera  ruina,  producendo  a  la  più  lunga  memoria 
degli  uomini  le  opere  de^ grandi.  E  il  nostro  Lat- 
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tanzio  tien  fronte  ne^  suoi  affreschi  co^  più  classid, 
e  la  città  uostra  e  proviucia  abbonda  di  questi  te- 
sovij  a  cai  fa  guerra  il  tempo  e  F  inerzia  degli  no* 
mini  e  la  caducità  degli  edifizj. 

La  pubblica  sposizione  fu  decorata  da  due  la- 
vori ad  acquerello  di  Leopoldo  Lavelli,  maestro  di 
elementi  fisici  e  matematici  nella  scuola  di  santa 
Maria  delle  Grazie,  e  da  altre  prove  d^  alquanti 
giovani  che  da  un  anno  apparano  a  disegnare  nella 
sua  scuola  privata.  Trasse  molta  ammirazione  per 
primo  il  Candelabro  a  quattro  lumi,  nel  quale  ac- 
colse novità  di  pensiere  nella  sua  varia  e  ben  pen- 
sata composizione ,  molta  forza  e  solidità  di  forme 
che  sa  del  bello  antico,  e  novità  di  decorazione 
nella  parte  ornamentale.  L^eiTetto  dell^  esecuzione 
non  accusa  né  lentezza,  né  studiosa  ricercatezza; 
ina  certa  disprezzata  leggiadiìa  e  disinvoltura  fa 
fede  della  perizia  del  maestro,  che  senza  contender 
tanto  nella  finitezza,  si  piacque  di  tocchi  spiritosi 
e  di  buon  garbo.  NelFAtrìo  Corinzio,  si  tenne  stret* 
tamente  ai  precetti  di  Vitruvio,  giovandosi  soltanto^ 
quanto  alla  decorazione,  di  quella  che  più  gli  pane 
opportuna.  Trasparenti  furono  le  tinte  e  condotte 
con  sommo  artificio^  e  quello  che  avvertitamente 
volle  disprezzare  nel  gran  Candelabro,  mostrò  à 
saper  conseguire  in  quest^ altro  lavoro:  la  finiteua 
e  il  nobil  lusso  dell^  esecuzione.  Se  non  che  pan« 
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che  avendo  scelto  il  punto  di  veduta  un  po^  troppo 
vicino  air  icnografia  dell^  atrio  istesso,  le  linee  pro- 
spettiche del  soffitto  precipitassero   troppo   dura- 

mente  all^  ingiù. 

Al  valore  di  cosi   capace   disegnatore   crescono 

degni  gli  allievi,  Adolfo  de  Berenger,  Girolamo  e 
Cristoforo  Bonini,  Gaetano  Soletti,  Lodovico  On- 
gari^  dei  quali  si  lodò  un  Cassettone  ornato  per 
lacimare,  una  Rosa  a  colori,  un  Prospetto  di  pri- 
vato Museo,  un  altro  di  Monumento  sepolcrale,  la 
Fabbrica  Pisani  di  Venezia,  il  Palazzo  Chiericati 
di  Vicenza,  la  Foglia  d^ acanto,  tratta  dalP  antico. 
Questi  lavori  promisero  assai  di  così  bene  avviati 
giovinetti^  e  tutti  dal  più  al  meno  ebber  vanto  di 
morbidezza  e  d^ armonia,  di  perizia  nelle  teorìe  dei 
chiaroscuro. 

Giuseppe  Conti  e  Giovanni  Chei*ubini  con  bella 
comunanza  di  studi,  proposero  spartitamente  in  sei 
tavole  una  Cattedrale  con  magnifica  piazza  dinanzi 
per  uso  de^  Commercianti^  come  in  altre  due  tavole 
ad  acquerello  propose  il  solo  Cherubini  la  riduzione 
della  facciata  del  nostro  sant^ Alessandro^  sulla  qua- 
le da  molti  anni  assai  leggiamo  la  scrìtta 
....  pendent  opera  interrupta^  minceque 
Murorum  ingentes^  asquataque  machina  ccelo. 

Ottennero  pur  lode   di  buoni  e  spcrti  disegna- 
tori, Giacomo  Assini,  Giovanni  Bonomi,  Giacomo 
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Cerali ,  Giambatista  Gomo,  Francesco  Bonardi, 
Paolo  Peranziai,  Giovanni  Sterchele,  Nelly  Gel- 
metti,  Giambatista  Bianchi  e  Faustino  Ioli.  Un 
bel  Palazzo  di  campagna  dove  tutti  vorrebbon  vi- 
ver lieti ^  un  Luogo  Sepolcrale,  dove  lutti  vorrian 
dormire  negli  onorati  riposi  di  Antonio  Bianchi; 
fecero  testimonianza  di  bravura  nel  disegnare  del- 
l^Àssini  e  del  Bonomi.  Del  Cei*uti  fu  lodato  il  di- 
segno delFArco  della  Pace  cbe  le  arti  italiane,  sotto 
la  disciplina  del  prestantissimo  nostro  Socio  d'ooore 
marchese  Gagnola,  vanno  edificando  all'amore  ed 
air  onore  del  magnanimo  Principe  clic  le  gloria  e 
uodrisce^  come  del  giovine  Gorno  piacque  <piel« 
r altro  ad  acquerello  del  Tempio  d'Agrigento,  con- 
secrato  alla  Concordia.  Bonardi  e  Peranzini  si  stu- 
diarono nelle  Foglie  d^  acauto,  nel  Capitello  coriniio 
e  nelle  ornature^  come  il  buon  Ioli  nel  disegnare 
con  franchezza  il  Cavallo  romano  che  muove  alla 
corsa.  Con  molto  buon  garbo  si  trattò  la  matita 
dallo  Sterchele,  nel  lumeggiare  animali  ed  ornati; 
dalla  Gelmetti  nel  copiare  la  sacra  famiglia  di  Raf- 
faello, e  dal  Bianchi  ne  la  Cappella  di  Guglielmo 
Teli  in  Bùrglen.  Ma  il  più  compiuto  di  questi  la- 
vori in  lapis  parve  essere  la  Villa  di  Cicerone,  che 
la  nobilissima  Amalia  Biancardi,  con  maravigliosa 
perizia  tolse  a  copiare,  imitando,  dalla  incisione 
di  Guglielmo  Woollet^  e  ne  scusi  V  amore  de  le 
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belle  cose^  se  per  chi  nou  vide,  ne  F  Imitazione, 
uè  r  originale,  spendiamo  qui  alcuna  parola. 

La  forma  del  quadro  è  rettangolare,  e  la  scena 
comprende  una  varia  e  continua  amenità  campe- 
stre, signoreggiata  dalPalto  da  bellissima  casa,  dove 
il  filosofo  oratore  vuoisi  che  ricoverasse,  racco- 
gliendosi a' pacifici  studi,  dalle  cure  e  dai  tumulti 
della  sua  fiera  repubblica.  La  casa  guarda  da  me- 
rigge, e  si  fronteggia  da  un  te  trastilo  ed  eminente 
pronao^  ella  è  sopravvanzata  da  due  corpi  d^edi- 
fizj,  levandosi  più  addietro  la  cupola,  il  cui  tam- 
buro con  euritmiche  proporzioni  si  comparte  in 
fenestre  che  porgon  luce  alla  Rotonda,  intomo  alla 
quale  si  dispongono  gli  appartamenti  di  gala  e  di 
comodo.  Comunque  la  casa  romana  non  occupi  che 
ben  poca  parte  della  scena,  le  sue  partizioni  ar- 
chitettoniche sono  cosi  bene  e  precisamente  accen- 
nate all^  esteriore  che  danno  una  perfetta  idea  del- 
r  antica  maniera  dello  edificar  de^  romani.  Sorge  il 
palazzo  Ciceroniano  sul  pendio  d'una  collina,  in- 
coronata a  diverse  distanze  d'altri  colli,  come  chio- 
stra, tutti  piantati  di  selve  frondeggianti  e  sparsi 
di  pascoli,  e  fra  gli  uni  e  gli  altri  apresi  la  veduta 
a  più  lontane  regioni,  a  fiorenti  e  eulte  campagne, 
a  verdissime  praterie.  Corre  a' pie  de' colli  il  sacro 
Jiume  con  vaghissimi  meandri,  rompendo  qui  e  là 
nelle  rivolte  contro  a  ceppaje  di  tronchi,  a  stipe 
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di  ghiaja,  a  burroni.  Quindi  il  fiume  si  perde  a 
traverso  una  selva  piantata  foltissima  a  destra  del 
fabbricato^  sulle  cui  rive  in  pacati  e  dolci  colloquj 
scorgesi  Cicerone  colF amico.  La  sua  faccia,  benché 
risulti  di  piccioli  tratti,  è  proprio  quella  cbe  sap- 
piamo essere  del  gran  Tullio.  Al  considerare  tanta 
Yaria  amenità  e  lo  spirante  silenzio  di  quel  paci- 
fico ritiro,  apresi  il  cuore  con  un  sospiro  al  sa- 
luto del  dotto  Catullo: 

O^  quid  solutis  est  beatius  curis? 
Quum  mens  onus  reponitj  oc  peregrino 
Labore  fissi  veninvus  larem  ad  nostrum^ 
Desideratoque  acquiescimus  ledo. 

E  un  bel  desiderio  ancora  si  espresse  da  tutti  co- 
loro cbe  videro  il  quadro:  che  la  valente  disegna- 
trice  segua  innanzi  i  proprj  studi,  a  cui  la  buona 
natura  la  formò  cosi  volentieri. 

Fontana  Monumentale 

alla  Memoria  degli  Illustri  Bresciani 

del  Prof.  Rodolfo  VAurrufi 

Socio  attivo. 

Se  fu  mai  desiderabile  cbe  la  condizione  econo- 
mica deHempi  si  faccia  ognor  più  prospera  per  al- 
largarsi in  ispesc  al  maggior  lustro  e  continuo  or- 


namento  della  nostra  Brescia  (  che  già  abbastanza 
bella  ed  ornata,  da  molti  anni  e  nelle  istesse  più 
difficili  circostanze,  si  risarcisce  e  s'illustra  d'ogni 
maniera  di  pubblici  e  privati  edificj  )  questo  no- 
bile desiderio  si  avviva  e  cresce  ognor  più,  percbè 
dalla  veggente  generosità  del  Municipio  si  potesse 
dare  effetto  alla  Fontana  monumentale.  Né  questo 
bennato  desiderio  e  questa  speranza  vorrassi  avere 
in  conto  di  disperato  impossibile,  guardando  al 
coraggio  col  quale  nella  città  nostra  si  condussero 
a  lodevol  termine  edificazioni  di  maggior  volo  :  al 
Teatro,  alla  Cattedrale,  al  Mercato  de' grani,  al 
restauramento  e  restituzione  in  parte  del  romano 
edifizio,  al  Campo  Santo,  ideato  dall'architetto 
Vantini  con  tanto  nobile  ardimento,  e  con  tanta 
confidenza  nella  pubblica  e  privata  munificenza 
de' bresciani.  Considerando  la  qual  buona  disposi- 
zione de' cittadini  nello  adornare  e  far  civile  ognor 
più  la  loro  nobilissima  patria,  l'Ateneo  accolse  con 
lieto  animo  il  disegno  offertogli  della  Fontana  mo- 
numentale e  ne  «regio  la  pubblica  esposizione.  Parve 
in  fatti  al  nostro  Vantini  affatto  incredibile,  che  in 
tanta  benedizione  di  salutari  e  limpidissime  acque 
e  in  tanto  scialacquo,  direm  quasi,  di  fontane, 
d'una  grande  e  magnifica  non  si  potesse  con  or- 
goglio lodare  la  nostra  Brescia^  quasi  trascurando 
di  giovarsi  di  quelle  istesse  buone  particolarità  di 
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cui  la  felice  natura  privilegiolla  sopra  T  altre  Ita- 
liche cittadi  vicine.  E  per  soddisfare  a  questo,  ne 
porse  un  suo  accurato  disegno,  nel  quale  toglien- 
dosi dalle  viete  rappresentazioni  mitologiclic ,  pensò 
cbe  la  sua  Fontana  dovesse  assumere  una  più  utile 
e  grave  significazione,  e  levarsi  all^  onore  di  patrio 
monumento.  Egli  la  ideò  tale  da  potersi  forse  edi- 
ficare in  una  delle  nostre  piazze,  ed  essere  conse- 
crata  alla  memoria  de^  nostri  prodi  antenati.  Sovra 
una  base  quadrata,  che  costituisce  la  forma  cen- 
trale del  monumento,   sorge  un   obelisco,   al  cui 
piede  stanno  quattro  statue  sedenti,  che  figurano 
le  Scienze,  le  Belle  Arti,  le  Lettere  e  il  Valore^  e 
sotto  il  masso  che  sorregge  le  statue  sgorgano  quat- 
tro ampie  scaturigini  d^acqua,  che  ricordano  i  quat- 
tro fiumi  maggiori  che  irrigano  e  fecondano  il  bre- 
sciano: a  significazione  de^ quali,  F algoso  lor  capo 
lega  la  chiave  delF  arco   da  cui   fluiscon   Y  actpe. 
Disposti  in  giro  sottesso  ai  simulacri ,  veggonsi  effi- 
giati in  busto   gli   antichi  illustri,  di   cui  Brescia 
ricorda  il  nome  glorioso  e  le  imprese.  E  quindi 
sotto  gli  emblemi  del  Valore,  vedi  le  immagini  di 
Biatta  Palazzo,  di  Tebaldo  Brusati,    di  Lorenzo 
Porcellaga,  di  Ventura  Fenarolo,  di  Luigi  Àvoga- 
dro*^  sotto  le  insegne  de  le  Belle  Arti,  si  ralB gi- 
rano Fioravante  Ferramola,   Girolamo    Savoldo, 
Alessandro  Buonvicino,  Lattanzio  Gambara,  Giro- 
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lamo  Romanino.  Seguitano  dopo  questi  PEnne  dei 
cultori  fortunati  delle  scienze,  fra^  quali  annoveri 
r  eloquente  Arnaldo  di  Brescia ,  Àlbertano  giudice, 
Nicolò  Tartaglia,  Benedetto  Castelli,  Agostino  Gallo. 
Protetta  poi  dal  pacifico  ulivo,  segue  la  schiera 
de^ letterati^  ed  uno  per  primo,  Jacopo  Bonfadio, 
Giammaria  Mazzucbelli,  Giambatista  Gomiani,  con 
altri  due  che  Petà  presente  forse  potrà  raccoman- 
dare alla  ricordanza  dc^  posteri.  Interpongonsi  a  co- 
desti busti,  quattro  gen)  alati,  ciascuno  de*  quali 
fiancheggia  V  una  delle  quattro  schiere  di  cui  s^  è 
fatto  duce,  e  scrive  i  nomi  d^ altri  molti  che  hanno 
ben  meritato  dal  loro  paese.  Negli  intervalli  poi 
delFerme  in  giro  disposte,  sgorgano  per  ventiq^at- 
tro  bocche  copiosi  rivoli  d^  acqua  in  una  conca  che 
sottogiace ^  e  dodici  delfini,  alternati  fra  i  tubi, 
fanno  schizzare  e  zampillare  in  alto  a  sprazzi,  a 
piogge,  r acqua  istessa,  la  quale  si  precipita  in  un 
vasto  bacino,  posto  a^piè  della  fontana,  difeso  in- 
torno da  ferma  balaustrata  circolare,  a  cui  si  ac- 
cede per  tre  gradi.  A  questo  modo  il  nostro  ar- 
chitetto concepì  r  idea  di  cotal  patria  e  cospicua 
edificazione,  proponendo  anco  il  luogo  più  adatto 
a  collocarla.  La  vorrebbe  egli  innalzare  nella  piazza 
maggiore,  e  quadrarla  cosi  a  tramontana,  d^onde 
fu  tolta  a^  nostri  giorni  la  colonna.  Perocché  oltre 
all^  adornare  e  compiere  benissimo  la  piazza,  ivi  mì 
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accolgono  indamo  moli'  acque,  e  si  sperdono  a  nio- 
Ycr  macchine  idrauliche  di  ben  poca  utilità. 

Scukure  e  lavori  in  plastica^  ecc. 

Anco  il  bel  carrarese ,  il  legno  e  la  creta  otten- 
nero  forme  lodevoli  per  le  mani  di  alcuni  giovani 
artisti^  ai  quali,  se  la  fortuna  concedesse  di  appa- 
rare e  dar  perfezionamento  all^arte  loro  nelle  scuole 
de'  grandi  maestri,  e  di  nodrir  V  arte  con  la  gara 
de^  premj  e  con  V  utilità  di  spesse  conunissiom, 
potrebbe  appartener  luogo  nella  fama  degli  eccel- 
lenti scultori. 

Si  vide  in  plastica  il  ritratto  di  S.  M.  I.  R.  A., 
imposto  a  mensola  di  buona  forma,  e  un  Marte 
d' intera  figura,  e  due  Cherubini,  operati  da  Gio- 
vanni Emmanueli,  che  tocca  appena  Panno  unde- 
cimo.  La  Censura,  a  titolo  d' incoraggiamento  di- 
spose un  premio  in  danaro  al  giovinetto  scultore, 
le  cui  vere  disposizioni  assecurano  infin  da  qui 
una  buona  riuscita.  Foggiò  in  marmo  due  rilleTi 
Giovanni  Sorbi:  Nostro  Signore  e  Maria  Vergine, 
r  Aquila  che  ghermisce  un  augello,  e  il  ritratto 
di  Canova.  Del  Sorbi  si  pregiò  ancora  la  zuffa  del 
Lioue  e  dell^ Aquila,  sculta  in  legno.  Giuseppe  Fo- 
resti modellò  in  ci*cta  un'Accademia^  e  un^AquiU 
in  basso  rilievo  Luigi  Stanchieri. 


Incisione. 

GV  intelligenti  che  ripetutamente  percorsero  la 
bresciana  esposizione  non  potean  meglio  compia- 
cersi, arrestando  V  animo  e  gli  occhi  nella  consi- 
derazione  delle  due  nuore  incisioni,  di  cui  fe^  dono 
all^  Ateneo  il  chiarissimo  artefice,  Paolo  Caronnì^ 
e  qualche  parola  appunto  su  queste,  conchiuderà 
i  brevi  cenni  che  si  siam  permessi  di  scrivere  al* 
r  onore  dell'  Arti  belle,  che  ottengono  tanto  luogo 
nel  patrio  nostro  Istituto.  Dalla  voluttuosa  e  bril* 
laute  fantasia  del  cav.  Andrea  Appiani  usci  sto- 
riata a  buon  fresco  in  Milano  la  nota  favola  del 
ratto  d'  Europa,  che  il  nostro  Caronni  tolse  ad 
incidere  in  quattro  grandi  scompartimenti.  Fra  i 
pochissimi  che  tengono  in  pregio  continuo  il  bu- 
lino in  tanta  fama  di  gloriosi  progredimenti  dei- 
Parte  litografica,  r  età  nostra  scrive  il  nome  di 
Caronni.  A  più  lungo  lavoro  or  pose  mano,  ri- 
traendo in  rame  la  dipintura  d^  Appiani  \  lavoro 
per  ses tesso  cosi  vario,  così  fecondo  di  bellezze, 
cosi  grandioso,  da  formar  per  sé  solo  la  gloria 
d^  un  artista 3  e  del  quale,  come  avremo  sott'occhio 
Finterà  composizione,  verremo  scrivendo  piena- 
mente nei  venturi  commentari.  La  prima  delle  due 
grandi  tavole  descrive  una  campestre  amenità,  di 
campi,  di  selva,  d'acque,  di  lontane  edificazioni; 


e  tutta  raccolta  a^  suoi  gioTanili  diporti,  siede  so- 
letta  Europa  in  disparte,  cui  sorvien  Venere^  tenen- 
do per  mano  suo  figlio.  Vive  e  parla  nella  figliuola 
d^  Agenore  P  età  disposta  alP  amore  ^  la  compia- 
cenza de  la  sua  bella  persona,  e  certo  qual  pia- 
cevole turbamento  al  vedersi  dinanzi  la  dea  col 
faretrato  Cupidine,  sul  cui  volto  ride  tutta  quella 
adulta  malizia,  che  il  grande  Appiani  seppe  ritrarre 
e  mescere  nelle  infantili  sembianze  de^  suoi  amori- 
ni. Rappresenta  V  altro  rame  una  festa  di  vergini, 
compagne  d^  Europa,  che  si  accerchiano  confiden- 
tissime al  mansueto  toro,  palpandone  la  candida 
cervice,  e  imponendo  odorose  corone  sul  placido 
capo.  Europa  porge  di  sua  mano  '  fiori  e  verzore 
al  trasformato  suo  Giove  ^  mentre  altra  delle  com- 
pagne, sospettando  quasi  occulte  fraudi,  vede  e 
nota  air  amica  alcunché  di  sinistro  e  di  pauroso 
in  quel  toro,  che  si  gode  le  carezze  delle  ninfe, 
e  più  il  tocco  della  verginal  destra  che  amorosa- 
mente lo  pasce. 

Onde  per  questa  parte  ancora  che  tocca  la  gloria 
dell^Arti,  potè  T  Ateneo  compiacersi  {  e  lo  potrà 
più  sempre  )  nello  avere  aperto  agli  artisti  questo 
nuovo  aringo  illustre  di  lode  e  di  premj  nell'annua 
pubblica  sua  esposizione.  La  quale,  surta  da^piccioli 
principi,  com^è  di  tutte  le  prime  istituzioni,  ora 
si  accresce  e  fa  bella  più  sempre,   pel   mandare 
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elle  fanno  i  lontani  accademici  le  pregiate  opere 
loro,  e  per  quello  che  adoperano  con  tanto  zelo  e 
fortunato  esito  i  nostri  concittadini.  Non  che  Fespo- 
sizione  del  patrio  Ateneo  possa  mai  pretendere  alla 
varia  copia,  alla  elezione,  alla  celebrità  di  quelle 
delle  città  capitali  (  dove  la  sovrana  munificenza 
istitid  maestri  ed  accademie,  dove  il  concorso  di 
tante  fortunate  combinazioni,  di  ricchezza,  di  com- 
mercio, di  lusso,  di  forestieri  e  di  buoni  estima- 
tori, colima  a  farle  ricche  e  famose  ),  ma  sarà  pur 
lode  dell^  Ateneo,  se  circoscritto  arsoli  suoi  mezzi, 
sarà  per  recare  anco  una  smorta  e  lontana  imma- 
gine di  quelle,     * 

Brescia  3i  Dicembre  18219. 


//  Segretario  deW  Ateneo 
CcsÀRB  Arici. 
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ATENEO 

Brescia  8  Aprile  i83o. 

Raccoltasi  oggi  la  Censura  ^  dietro  invito  del  Nobi 
Sig.  Presidente,  per  aggiudicare  i  premj  annuali,  a 
senso  dell^  articolo  XXX  e  seguenti  dello  Statutg^ 
alle  più  commendevoli  produzioni  dello  scorso  ai|n9 
accademico  (1829),  giudicò  come  segue: 

SECONDO    PREMIO. 

DeW  umana  Certezza  e  del  modo  d^  insegnare  Fi-^ 
losofia.  Memorìa  del  prof.  ab.  Antonio  Rivato,  so*' 
ciò  d'onore. 

ONOREVOLE   MENZIONE. 

Delle  occulte  infiammazioni  del  polmone.  Memo** 
ria  del  D.>*  Francesco  Girelli,  socio  d^ onore. 

Correzione  alParte  chimica  per  distillate  le  acque 
aromatiche.  Memoria  del  socio  attivo  sig.  Stefano 
Grandoni,  chimico-farmacista  dello  Spedale. 

Flora  medico-economica^  del  socio  attivo  D.'  Gip. 
Zantedescfai. 
i5 
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Ha  pure  unanimemente  deliberato  di  proporre 
al  Corpo  Accademico,  a  senso  dell^ articolo  XLm 
dello  Statuto,  il  premio  di  lire  ^[uaranta  austriache, 
con  lettera  onorevole  a  titolo  d^  incoraggiamento 
al  giovinetto  di  anni  undici  Giovanni  Emmanueli 
di  Brescia,  per  alcune  sue  prove  in  plastica,  sta- 
tuaria e  scultura. 

Nel  giorno  23  Maggio  successivo  F  Ateneo  con 
piena  votazione  ha  conceduto  il  premio  suddetta 


G.  MONTI  Presidente 


C.  Amia  Segr. 
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Oltre  a'  diversi  giornali  letteràrj  e  scientifici,,  cosi 
nazionali  che  forestieri ^  cui  V  Ateneo  di  Brescia  è 
associato^  esso  tiene  una  sua  propria  raccolta  di 
libri^  la  quale  si  \fa  ogni  giorno  crescendo  numerosa 
per  le  graziose  offerte  delV  opere  de' socj  e  d'altre 
illustri  persone.  Questa  raccolta  i^enne  accresciuta^ 
negli  anni  accademici  1828  e  1829  dei  libri  seguenti^ 
di  cui  si  offre  qui  sotto  il  catalogo. 


Accademia.  I.   R.   Istituto   del  Regno    Lombardo** 
Veneto.  Memorie.  Milano ^  1819  e  seg.  F'oL  3 

m  4- 
—  d'  agricoltura,  commercio  ed  arti   di  Vc" 

rona.  Memorie,   f^erona^   1807  e  seg.   Voi.   io 

in  8.° 
Osservazioni  meteorologiche,  mediche,  agra-» 


rie,   Storia  dell'  Accademia  ed   Elogi    de'  socj 
defunti  negli  anni  i8ai   e  seg^  Fascicoli  diversi 
in  4. 
Manuale  di  Veterinaria  compilato  da  Giu- 


lio Sandri,  opera  premiata  dalla  atessa  Acca* 

demia.  Verona. 

Catechismo   agrario   del   D.r  Ciro   Pollini 


coronato  dalla  stessa  Accademia.  Verona, 
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Cbbscuii  Jacopo.  Caino,  Cantica.  PaJoi^aj  1826, 

Fàrabsb  Tommaso,  socio  d?  onore.  E^ame  delle  osser- 
vazioni sul  taglio  retto  vescicale  ecc.  Milano, 
i8a6,  in  8.^ 

FovTAjiA  Antonio  ,  socio  attivo.  Gramatica  pedago- 
gica elementare.  Brescia^  18218,  in  8.^ 

-*-  Gramatichetta  italiana  estratta  dalla  sud- 
detta. Brescia^  18218,  in  8.^ 
Inni  del  vescovo  Sinesio,  traduzione  dal 
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greco.  Milano^  ^^^7j  ^  ^^^ 
FBANCEScBiMis.FRàNCEsco  Marià,  socìo  d^onore.  Della 
dignità  e  dei  pregt  delle  umane  scienze,  e  del 
loro  precipuo  leganie.  Discorso  inaugurale  ecc. 

Padova^  i^^97  *^  4-^ 
Gambarà  Francisco,  socio  attivo.  (^>ere  teatrali. 
Brescia^   1826  e  seg.  F^oL  4  *^*  8-** 

'-*-  Brevi  «cenni  storici  intorno  la  vita  del  Co* 

.  Gio.  Bottoni  Bresciano.  Brescia^  1828,  tu  8.^ 
GiAcOMAzzi  Stefano,  socio  d^  onore.  Dialoghi  sopra 
:     gli  amori,  la  prigionia,  le  malattie  ed  il  cesio 

<  di  Torquato  Tasso.  Br&àcia^  1827,  in  8.^ 
Giornale.  La  Vespa.  Milano^    1827  ^  ^^'^  ^  ^** 
.    Dono  del  sig.  Nicolò  Bettoni,   socio  d^  onore. 
Larbbr  Giovanni.  Elogio   storico    di    Giambati^U 
Brocchi.  Padoìfa^  1828,  in  8.^ 


Carlini  Fbamgesco,  socio  d'  onore.  Relazione  delle 
operazioni  intraprese,  a  fine  di  deteraiinare  le 
difierenze  di  longitudine  fra  diyersi  luoghi  d'Ita* 
Ha  col  mezzo  de'  segnali  a  polrere  dati  sul 
monte  Cimone.  Milano^  1822,  in  8.^ 

Tavole  pel  calcolo  delle  altezze  barome- 

tricbe.  Milano^  i8a3,  in  8.^ 

■■■     ■    ■  Osservazioni  sulla  lunghezza   del  pendolo 


semplice,  fatte  all'  altcxza  di  mille  tese  sul  li- 
vello del  mare.  Milano ^  i8a3,  in  8.^ 
Memorie  sulle  irregolarità  che  si  osservano 


nei  livelli. a  bolla  d'aria.  Milano^  1826,  in  8.* 
CoifTì  CiBiiO.  Della  vera,  esposizione  del  calcolo 

differenziale.  Padova^.  1827,  in.  8.^ 
Corderò  Giulio  di  s.  Quintino,  socio  d'  onore.  Le- 
zioni intomo  a  diversi  argomenti  di  archeologia. 
Torino^  1825,  in.  ^^^  Jlg> 
• —  Receasio  Numorum  Veterum  qui  apud  hare- 


des  ci.  viri  equitis  Jo.  Bapt.  incisa,  etc.  Torino, 
1827,  in  4.° 
Osservazioni   sopra  alcuni'  antichi  monu- 


menti, di  belle  arti  nel  lucchese.  Lucca,  181 5, 
ih  8.° 

Delle  misure  lucchesi,  e  del  miglior  modo 


di  ordinarle.  Lezione  accademica.  Badia  Fieso» 
lana^   1821,  in  8.^ 


tipografica,  nell^  anno    1829  lo    premiò   della 

grande  Medaglia  argentea. 
Peruiszi  Agostcvo,  socio  d^  onore.  De^  Siculi  Italici 

fondatori  di  Ancona.  Ferrara j  i8a6,  in  8J* 
RòTiDA.  CEfiÀHE,  socio  d^  onore.  Prose  diverse.  Mi- 

lanoy  1829,  in  8.^ 
Schizzi  Folchoto,  socio  d^  onore..  Un   bel   giorno. 

Milano^  1^379  ^  4*^  grande. 

Le  tre  giornate.  Milano y  1828^  in  ò^ 

Il  visitatore    del  povero  del  Barone  De- 
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gerando    tradotto  in  italiano.  Milano ^   1828, 
Fol  2  in  8.'' 
Tàdimi  Luigi,   socio   d^  onore.  Ricciardetto   ammo- 
gliato. Poema  comico.   Cremai   i8o3.    FoL  1 


'    in  la.^ 


^*-  Salmi,  Cantici,  ed  Inni  cristiani  posti  in 

'  musica  popolare  dai  Maestri  Giuseppe  Gazza- 
'  niga  e  Stefano  Pavesi,  opera  preceduta  da  al- 
cune co nsideraziom  sulla  musica  e  sulla  poesia. 
Cremay  18 18,  in  ^.^^  spediti  in  dono  dagli  ese- 
cutori testamentari  del  defunto  autore. 
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OùGETTi  DI  Belle  Aeti. 

Vàutuii  prof.  Rodolfo,  Censore.  Fontana  monu« 

mentale  alla  Memoria  degli  Illustri  Bresciani. 

Disegno  alP  aa/uerello  colorato ^  in  ricca  cornice 

con  cristallo. 
Càronni  Pàolo,  incisore,  socio  onorario.  U  Ratto 

d'Europa.  Stampe  due  in  figlio  tratte  dai  di" 

pinti  a  buon  fresco  di  Andrea  Appiani. 
Caroyà  Àutonio.  Medaglia  argentea  pel  monumento 

eretto  in  Venezia  in  onore  di  lui.  Dono  della 
'    Commissione  in  Venezia  incaricata  dell'erezione 

del  monumento  suddetto. 
MiGLUBÀ  Gio.,  pittore,  socio  onorario.  Medaglia 

argentea  a  lui  coniata  dalla  città  di  Alessandria. 

Dono  della  stessa  città. 
Filippo  II  Re  di  Spagna.  Sua  moneta  argentea. 

Dono  di  Gaetano  Fomasini,  Vice  Seg/retario* 
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